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L L’epilogo  delle  glorio, 
ch’ò  lo  fteffo,che  dire,à  voi 
Sereniflimo  Principe, con- 
facro  vn  Compendio  Hi- 
ftorico,  che  chiude  i volu- 
mi de*  fatti  Corcirefi,  fi  co- 
me quello  reftrigne  gli  Annali  delle  ma- 
rauiglie  del  M ondo . Picciolo  è il  dono , 
che  fi  aggira  nella  circonferenza  d’ vn  Ifo- 

la> 


i 

u 

i 


B 

/a 


la,  e non  conuencuole  à chi  rende , con  la 
fama,  incapace  il  vallo  giro  dell’orbe  : ma 
fe  ogni  gran  Circolo  fi  contenta  di  angu- 
fto  centro,  non  deue  la  Serenità  Voftraj 
fdegnare  nel  libricciuolo  il  mio  humile 
vafiallaggio . 1 Leoni  generofi,  che  ribat- 
tono con  la  forza  le  violenze , accolgono 
piaceuolmcnte  gli  humili,  e fi  legge,  che 
taluolta  riceueffero  da  mani  oflequiofo 
qualche  minuzzolo.  E fc  il  Leone  è di 
Venetia  llnfegna , come  potrò  io  dubita- 
re , che  la  prefente  operetta , con  ogni  più 
bafla  riuerenza,  alla  Serenità  Voltrada-» 
me  prefentata,non  habbia  da  incontrare 
la  benignità  del  fuo genio?  I Mari,  de* 
quali  Voi  Serenifsimo  tenete  l’Imperio, 
non  rifiutano  l’omaggio  de’  rufcelli  ; e nel 
medefimo  modo  accolgono  i Rigagni,  e 
le  acqueRegie  del  Po, che  al  vofìro  Adria 
ticò  rendono  copiofo  tributo . Nell’ima 
menfo  Dominio  d’Italia,  che  in  bella  par- 
te alla  Serenità  Voftra  foggiace,non  le  fo- 
le Città  magnifiche  fi  dicono  di  V enetia , 
la  quale  gode  pur  anche  di  eifer  Signora-» 
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delle  Terre , e Villaggi , che  di  milioni  d' 
Amimela  rendono  Principeffa.  Altri  al- 
la Serenità, ed  Eccellenze  VV.  offerirono 
molto,  io  poco  ; e pur  voglio  fperare,cho_j> 
non  farà  diffimile  l’aggradimento , fe  de' 
Donatori  non  è diffomigliante  roflequio.' 
Poco  offro , ma  quello  poco  è tutto  il  mio 
capitale;  e chi  tutto  offre, benché  liapoco, 
di  poco  non  è liberale . V orrei  hauer  di 
più,  per  far  conofcere  al  Mondo,  col  con- 
lacrarlo  al  mio  Serenifsimo  Sourano , che 
non  mi  feordo  de’benefìci  di  vn  Principe, 
per  cui  farebbe  nulla  lo  fpargere  fino  all’- 
vltima  filila  delle  mie  vene . La  mia  Ca- 
fa , che  godeua  altroue  infigni  Priuilegi , 
perle  guerre  della  Grecia  ricuouratafiro 
Corcira , fù  dalla  Serenità , ed  Eccellenze 
V V.  aggregata  fra’  Nobili  dell’Ifola , e re- 
faillufne  più  volte  co’ Titoli  de’Caualie- 
ri , che  l’adomarono.  Onde  non  falò  la_r 
mia  Perfona,ma  la  mia  Famigliali  truoua 
in  obbligo  di  rimoflranze  conueneuoli , 
che  non  n fanno , per  mancamento  di  for- 
ze > non  di  volere , A nome  di  quella  le 
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preferito  quel  , che  hò  > nel  mio  libro  » che 
ftrigne  rheredità,non  degli  Auoli,  che  fi 
acquiflafenzatrauaglio , bensì  le  facoltà 
dell'ingegno  > che  non  s’hanno  fenza  fati- 
ca. Nè  altra  ricompenfa  pretendo  » fe 
non,  che  folo  la  Serenità  Voftra  fi  com- 
piaccia , che  il  filo  nome  fi  legga  nel  fron- 
tifpicio  dell’Opera  ; poiché  afsai  con  ciò 
riceuo , {limandomi  ficuro  dalle  inuafio- 
ni  de’  maledici , che  trafiggono  la  fama 
con  la  punta  delle  loro  lingue,  più  che 
gli  Arcadi,  ò gli  Parti  non  fermano  corpi, 
con  le  punte  delle  faette.  VnaCerua_» 
non  era  tocca, perche  di  Cefare  ; i miei  fo- 
gli non  faran  lacerati , perche  del  voflro 
eccelfo  Leone.  E benché  nel  Cielo  il 
Leone  dia  luogo  a’  latrati  della  Canicula, 
à ogni  modo,  temendo  forfi’l  Leone,  iui  la 
Canicula  non  morde , e fe  pur  morde , fo- 
no ifuoimorfi,  à chi  li  riceue,  più  lumi- 
nofi . Conferai  Dio  la  Serenità, ed  Eccel- 
lenze Voflre  per  beneficio  de’  loro  V af- 
fai li  , per  difela  della  Criflianità , per  glo- 
ria dell’ Vniuerfo,  mentre  io  a’  loro  piedi 
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lafdando  il  mio  dono  , auguro  al  voftro 
Seremfsimo  Dominio  la  duratione  del 
Mondo , il  quale  nel  fuo  giro  tiene  la  Ve- 
netiana  Republica,  quali  di  nobile  anello 
gemma  ben  pretiofa.  A ogni  vno  poi’rL-> 
particolare, che  del  Corpo  gloriofo  è mem 
bro,  gli  anni  di  Neftore , la  felicità  di  Au- 
gufto,  e la  pace  di  Ottauiano  defiderando, 
humile , e offequiofamente  mi  confeflò 

Della  Serenità,  ed  Eccell.  V V. 
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Aadrca  Marmora. 
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AL  LETTORE 


1 come  non  *vi  è , fecondo  Diodoro  nel 
Proemio  delle  *vitedi  Filippo  3 e Aleffan- 
droj  cofa  più  r utile  s e gioconda  di  *vn«-> 
Storia  y ben  compofa%3  cosi  non  fi  tritona-» 
Unione  y meno  diletteuole  della JìeJfas  s 
quando  le  fue  parti  non  fon' or  dinatamen- 
te teffutCy  e fallano  nelle  regole 3 che  l’arte 


à gli  Scrittori  prefcriue . Quanto  il fare  ciò  fa  difficile 3il  cono - 
fce  ogni  uno  y che  sàgli  elementi , che  formano  l’ Htfioricomi - 
fo  y in  cui fi  deuono  ime  figure  le  Perfone , le  Caufe , il  Luogo  9 
il  Tempo  y il  Modo,  /'  /frumento 3 la  Materia  3cla  Cofa. ; fen- 
/ za  che  fi  rveggaycome  parla  Str abone  nel  libro  primo  del  la  Geo - 

t grafia  y co’ Invero  il falfoy  con  la  realtà  intrecciata  la fauola. 

tìor  chi  negli  anni , che, figli  di  Saturno 3 fon  diuorati  dalgeni- 
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trare  con  •neri- 
nei  Greco  idio- 
ma cuna  ferie  di  attioni  fatte , com’è  pofsibile  rintracciarla  con 
tante  interrutioni  per  mancamento , non  di  chi  fece  3 ma  di  chi 
---  " fcriffit 
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ferine  ? Molti  lumi , egli  e 'vero,  ncll’ofcuro  dell* Antichità  hb 
ritratti  dall'ingegno  luminofo  dell’ Eccellentifsimo  Signor  Gio- 
uanni  Cicala , lettore  di  Filofefia  nel  *Bo  di  P adotta  .-qualche^ 
aiuto  nelle  medaglie  mi  diede  il  Signor  Spiridione  Auloniti, 
Nobile  mio  Concittadino  , che  nello fiudio  delle  cof  ? recondite  , 
benché  gioitine  d'anni, non  lacedea'più  rvecchhma  Intanto  bù- 
io, che  mi  poteuano giouare  due, tutto  che  fplendentifstme,faci  ? 

10  'veramente , tali  cof  e confi  dorando , ho  per  molti  anni  ripu- 
gnato à dare  in  luce  la  mia  Storia , che  farebbe  nelle  ombre  ri- 
mafia , fiele  continone  ifianze  degli  amici  non  m'haueffero  per - 
fuafo  à far  la  mia  parte  nella  comedia  del  biafimo  fra  molti  re- 
citanti dipicctola  leuatura , che  pretendono  applaufi  nella  feena 
del  Mondo.  Si  aggiugneua  al  mio genio  refiio  1‘  auuertimento 
di  Lucio  Viues , che  piu , com'egli  dice , del  foggetto  ; dàgufio 
à chi  legge  la  buona  elocutione  dello  Scrittore , per  la  quale  fono 
cosi  famofi  Liuio , Tacito,  T acidule , e altri , così  Greci , co- 
me Latini  : onde , non  potendo  promettermela  dalla  poca  mia 
efperienzjt  nel  comporre , filmano  meglio  lafciare  <vna  Selua , 
ò raccolta,  àquahhe  penna,  della  mia  più  elegante,  e meno  in- 
feconda . E che  può  fare  nell'Italiano  idioma  <vn  nato  fra ’ 
Greci  ? Cor  fu  è la  mta  Patria  : e ciò  bafii , per  efprimere,  che. -> 

11  Latio  non  mi fomminiflra  quelle  ' voci , che  fon  necejfarie 
<~un parlare , nè  natio,  nc  molto  familiare  al paefe  ,ouc  nac- 
qui . Ma  non  ifiimerei  quefio  di  grande  rilieuo  qualora  mi  po- 
tefsi  accertare  delle  altre  parti  della  Storia  da  me , con  fatica , 
non  so  però  fc  con  metodo , ricauata  dagli  Annali,  e da’ Ma- 
nufatti , che  logori  dal  tempo , appena  mofirano  intero  qual- 
che carattere.  Mi  confola  folo  il  detto  del  medefimo  Viues , 
Satis  eft  Hiftoria?  fi  fit  vera  ; e in  ciò pojfo  affermare  di  noti-» 
hauer  fallato  / hauendo piu  tofio  legione  dell' /fola , e Patria _» 
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mia  pofio  in  dimenticanza , che , trovatela  diète , ò fofpette , le 
habbia  io  n voluto  inferire  nel  mio  racconto , Del  rejlo  confeffo , 
che  , toltane  la  'verità , in  tutto  fon  difettofo:  nella  lingua , 
perche  Greco,-  nella  frafc , perche forafitera  ,-  nell'ordine , per - 
ihc  <vano  ,■  e nella  dmifione , perche  intricata  . Quindi  fimo 
di  meritar  compaf sione  almeno  come  accufator  di  me flefio ,-  fé 
pure  chi  legge  non  vuoi fare  meco  l'officio  di  Giudice  rigor  ofo, 
che  condanna  il  delinquente  , qualora  con fejfa  le  colpe  j e non 
* vuol  famigliar  fi  àDio , che  in  tal  cafa  ajfolue  gratiof 'amente 
i rei  nel fuo  piet off  simo  tribunale . Mi  diràforfi  alcuno , che, 
per  cattar  tale  contingenza , doueuojìar  nel  mio  nulla  : egli  è 
*vero  rifpondo  ,-  ma  chi  àgli  Amici , e all'Amore  può  far  refi - 
fienza  i Quelli  han  •voluto , e quejlo  m’hà  indotto  à non  la - 
fciar fenza  il fuo  Scrittore  Cor  eira . Ella fola  non  l'hà  ,- f apen- 
do per  altro , che  la  Ionia  hebbe  , in  compagnia  di  Mileto,  Cad- 
mo , che  reggi  frale  attioni  de'fuoi  popoli  j Lampfaco , e Creta 
meritò  Curone 5 Atene  fu  degna  divn  Xeno  fonte , di  <vn  De- 
mocare, e di  <vn  Filocoro  ,-  i F oc  enfi  ottennero  Leone  Alab  au- 
dio,- T imeo  Siculo  i T ebani  j i Rodi/  Zenone ,-  egli  altri  Paefi 
Greci , benché  negli  antii  hi  fecoli  de’  F caci  meno  potenti , fu- 
rono illu frati  da’ loro  Hi  forici  particolari,  de'  quali  manca- 
no i Cor  ciré  fi,  perche  il  loro  ferro,  più  che  ad  aguzgjtrc penne  , 
fcru ina  à recida- e fila  di  vite . Oh  ! dunque  tu  pretendi  ( af col- 
to (hi  mi  rimprouera  ) andar  del  pari  con  huomini , cosi  infi- 
gm  ? Tlclla  confcguenza  in  vero  ,fe  d me , che fol  mi  <vanto  di 
conofcer  me feJfo,f  potefic  appropiare  <vna  firmi  fuperbia , con- 
ueniente  à coloro , che  fifiimano , battendole  di  Coruo , maneg- 
giar penne  di  Cigno . ^Nominando  quegli  Scrittori  non  ho  vo- 
luto altro  inferire , fe  non , che  il  defi  derio  di  non  lajciar  Coni- 
ca fenza  (hi  haueffe  cura  di  pale  far  e al  mondo  i fatti  de’  fuoi 


habit  tinti  y m'kà  moflo  à tignere  etinchiofro  i fogli  ; che  nello 
fiefo  tempo  mofrano  con  la  bianchezza  la  mia  candida  fedt-j 
njerfo  la  Patria , e nel  nero  la  mia  ofcura  fama  nell 14  Accade- 
mia del  ben  componerc . Accordianci  di  grafia  ò Lettore  : che 
non  mi  torna  il  conto  co ‘ difgujìt  yfu’l  bel  principio  trottare  de* 
Adorni , e incontrarmi  negli  Arif archi . Dimmi , che  preten- 
di ? Che  ho  fatto  male  à [lampare  ? Spontaneamente  te'l  con- 
cedo % Che  la  dicitura  è bajfaf  Non  m‘ oppongo . Che  la  ferie 
non  è metodica  ? Non  contradico . Che  la  materia  non  è tut- 
ta dtrilieuo  ? Stati pcrmcjfo . Che  intreccio  bugie?  Horque- 
jio  nò , Contentati  del  rejìo y lafciami  yfe  non  di  Hiforico  y al- 
meno il  titolo  di  V triduo . L fe  molte  cofe  non  le  truouiprejfo 
degli  altri } fappi , che  pochi  fi  fono  introdotti  negli  Archiui  de' 
G re  ci  y c pochi f simi  in  que3  di  Cor  eira  , bufando  loro  il  ridire  1 
v fatti  di  Regni  <vafiiy  ferina  curar  fi  delle  Prouincie  piu  picei  ole,' 
quafyche  fieno  meno  prodigio  fe  le  Iliadi , copiate  in  rifretto}  di 
quelle  fritte  in  uolumne  le  Statue  liuellate  in  anguflo  marmo , 
de'  Colofstyche  njoleuano  gli  Steficrati  fcolpire  ne' monti, Non  è 
di  ogni  più  immenfa  pittura  offeruata  con  manco fupore  la  li- 
nea indiufibile  di  Apclle , che  fece  tacere  Protogene . Il  mio 
cerchio  hà  poca  grandezza , ma  il  fuo  centro  è forft  più  ammi- 
rabile di  quelli  y c'han  'ziafa  la  circonferenza  : breue  fi  mofra 
il  Circolo  y ma  iOrtzjmtCy  che  lo  diuidc , c pieno  di  marauiglie . 
Dirollo  con  chiarezza . Non  perche  Coi) u è IfolaPigmean- 
f petto  alle  altre  Giganteffe  3 non  c meritevole , à pari  di  quelle  , 
degli  encomi , e delle  lodi  y come  potrai  cedere  yfe  haurai  pa- 
rtenza di  leggere . Adi  refa folo  di  auueitirti , che  non  deui fi- 
mare  arroganza  la  mia}  nella  dedicai  ione  di  qttefla  Operetta  al 
Serenifttmo  Principe  j poiché  1 Grandi  di  ogni  qualunque  dono 
foghono  compiacerfy  qualora  evenga  fatto  per  ofequio , non  per 
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fuperbia , Vn  Re  di  Francia  non  rifiutò  le  rape  di  a. m Conta- 
dino . So , che gradirà  il  mio  Sourano  il  mio  libro , che,  benché 
bafio  , è fcrittoÀanjno , che  non  la  cede  à chichefia  nella  riue - 
ronza  di  feruirlo  , anche  co  l f angue . *Ng  altrimenti  permetto- 
no le  mie  obligationi,  e fiondo  per  fuabenignitàarruollatonel 
numero  della  Nobiltà  Cor  fot  a ; benché  peraltro  la  mia  Cafia 
dall' Imperatore  Emanuel lo  Comneno,  in  amo  Prtuilegio,  che-* 
originale  conferuo,fia fiimata  di  fua  Famiglia  j e anticamente 
godeJfeFeudt  co'l  foL’ omaggio  all'Imperio . Leggi  dunque  fen- 
za  littore,  e fe  t'incontri  in  qualche  parola  di  Fato , di  Dei , di 
Defi  ino,  e fimili  ,fcufala  come  traficorfo  di  penna , non  di  men- 
te ,fempre fifia  à conferuarmi’l  nome  di  Crifiiano . Viui  felice 
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MARS  ARMATVM , MINERVA  DOCTVM, 
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ANDREAM  MARMORA; 

Suum  ille,fuum  hxc  praedicat . 

Litemcomponit 
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P.  S.  C.  R. 

I G R A M M A. 


CErtatim  Martiscontendunt  iura  Minerùìe  : 
Appetii  effe  Tua  hic , appetit  illa  fibi . 

; Turba  fimul  Procerum  Martem  comitantur  ad  arma  j 

Inde  Academis  iura  Minerua  parat . 

Cedite certantes : ANDREAS  Corphius ardat , 
Sit  Mars  dcxtra  tibi , mens  cibi  Pallas  erit . 


FAMIGLIA 

DELL'AVTTORE 

Tfrettemetite  deferititi 

DA  VINCENZO  MAZZOLENI 

patricio  cretense. 

Regiata  trouo  la  Famiglia  Marmorana  fin  da’fccoli  re- 
moti della  più  cofpitua , cd  antica  Nobiltà,  che  van- 
tane la  Grecia  ; e fc  bene  le  llrane  vicende  del  tempo, 
e gi’infaufU  auuenimenti  delle  guerre , che  fconuolle- 
rò  l’Imperio  Argino,  fecero  rilcntire  dolorose  cata- 
ftrofi  allo  flato  della  medesima,  non  perciò  regni,  clic 
dall’Egreggio  Tronco  di  dia, non  puIUiIafleroTehipre 
germogli  fecondi  di  virtù , & di  valore , che  fono  gl’innefti  pretiofi  , 
ddìderati  ben  sì , ma  di  rado  veduti  nc’correnti  giorni.  Leperipet'c.» 
di  cruda  forte , ch’inuolarono  le  profperità  alla  (teda  , non  n diedero 
mai à defraudarle  il  pregio  dclforigine  ; ma  conferuandofi  viuo,  ad 
onta  dell’oblio , nelle  memorie  de’Pofteri , coll’additamc  per  flipite  vii 
r.mmanucllo  Comneno  Imperatore , aflringe  ragioncuolmcntc  ohe 
vno  d conflituirla  nel  fuperlatiuo  d’vna  Reggia  conditione , confeCLn 
dola  capace  delle  più  fumimi  honoranze . 

L’anno  ri  15  Emmanuel  Comneno  Imperatore  Confl.i’itinopolita- 
no , fopranominaro  il  Pacifico , priuilegiò  Giouanni  Comneno , Ano 
lo  di  Georgio  Marmori  col  dominio  deli’Ifola  di  proconiflò , fituata_> 
ne'mari  deil’Afia , che  fuflequentemente  à Georgio  fldfo , di  lui  degno 
Nipore,  pcrlefeenalatefueattioni,  che  l'arrichirono  di  benemeren- 
ze, è fiata  la  Giurifdirtione  medefima  confermata  daEmmanuello 
Comneno  Difpota  , c Duca  di  Morea  nell'anno  1 22.}  con  aiToluta  po- 
teflà  fopra  le  vite,  e foflanze  di  quelli  fudditi,  da  goderli  fuccefliuamcn- 
te  dalla  di  lui  Profapia,  non  con  altra  obligatio.ie,  che  di  foccorrerc-* 
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la  Ma  erti  Imperiale  in  tempo  di  tran  aglio  con  quattro  nauigli  armaci 
di  foldatefca , e remiganti  a Tuoi  difpendij , come  diftufamente  vi  com- 
probando  la  ferie  del  tegnente  Diploma , l’Originale  di  cui  in  Idioma»* 
Greco , permane  qual  gloriofa  reliquia  appreflo  l'Auttorc . Dicagli 

AIA'  XA'PIN  TOT"  n ANTO ATN A'MOT  ©EOlf 

EMMANOYHA 

KOMNHNO'2 

Il6Ao7r<W8 , P 'càfÀCtvloii  AeazrÓTVi . 

Kcu  Ai ctSo^oc  TrctffMC  AirroxpciTaac , 

S BacnXeittc  Pcojacuwp . f 


EK  t Sixcustutuv  oHOTruntg  V7rap^tfry  Tljg  ifara  tri  oro-Sp  ò* 
TQTgVMiyirajtoVf  t&jBainXicot  &>f>o<reLyiua.<rti>  xhrxxotmc  > xj 
TOTD/e  tyi  ine  xapS lai  opt^a  S uAdC'orm;  ■>  ^aaiigjj/uLÌig  , i&j  f apti/ua- 
*ngv7r  ctvtfS  à%iS  (d’ai.  /uaPXoye/'t,  vìe  itti  Stai  <rcóua.m  eie  xtvouvovc 
i%yp (ovxt*v  TroXifMùv  Tid-cvntg  f itici ? yXvwmitic rovine <f<a»C > *&) 
vtóiti TOC  (peti 'ofrfpvc  \aép  iv  lavr  Bacr/AtiàC  » ttÓXìjuov 
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E’MMANOTH'A  KOMNHNOZ  AOrg. 


E trafportato  nella  lingua  Latina  fuona  di  tal  te- 
nore . 
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EMMANVEL 

COMNENVS 

Dei  omnipotentis  grafia  Dux  Peloponnefi,  Romania: 
Defpota,  & Succeflor  rotius  Gra:ci  Impcrij . 

nos , iufliffimum  cfsc  illos , qui  Principimi,  at- 
iufjis  vbtemperant  libentiqtie  animo  fubfer- 
’s  honorc , ac  prxmio  dignos  efie  babendos , cor 
qui  duU  ifjima  vita , c r inumiate  contempteu , 
llortm  peruitlis  caput  obii  Sant  prò  Impcrato- 
alienigenis  bofiibus  praliantc  ; id  cmxè  cura- 
r.  „mus  afficiantur  illi,  qui  dblata  quacunque  oc- 
cafione,  ac  neccffitate,  aut  ctiam  odio  aduerfus  nos fufeepto , promptiffimam» 
fiòbisopcmtulcrunt.  lite  de  caufa  cum  exploratum  babeamus , quanto  no- 
bis  anxilio  fuerit  Nobtlfiimus,  ac  Jdagnificenlifiimus  Dcmnius  Georgius 
Tilarmora,  Gcrmen  Fior  enti/. rimani  noflrc  fiirpis  , vir  boncflifsimus , virtuti- 
bus  excultus , magnanimus , & fortitudinis gloria  inclytus , quia,  &■  omni , 
Jtient tartan  genere,  fapientia,prudcnttaquc  ornatus , qui  [xpiuspro  tncelum- 
nìtati  noftri  Impcrij  7Honfibi  propofuit,plnr:mis/cJe  oftìrcns  periculis  , & 
(quod  caput  efi)  alacriori  animo  nobis  f rafia  fuit  tum , cum  glorio/am  aduer- 
Jfus  GaUos  viéoriam  retulitnus , eieftis  illis  ex  omni  vrbc , atqucTrouinti a 
npfln  Imperli  ; concediti  us  illi,  atque  elarglmur  bfiilam  Troconefum  cium 
omnibus  locis , ac  pradijs,  atque  ctiam  potefiatem  m on.ms  illorum  Incolas , 
ita  vt  in  cos  Itabeat  tus  vita  , & nccis  ■ profpiciatquc  omnibus  prò  arbitrata 
Juoabfquc  vllo  impedimento  ; nnlliufquc  inquifitiom  fubiaceat  ; ncque  vi  tur 
ccrttm,  qui  ibi  dcgunt,pofsitci  re lu Sari  , aut  rationem  petendo , aut  merce - 
dori  rcqnirei:do,Jcd  pieno  iure  pofsidcat  Infulam,  & dominetur  tum  is,  cunu> 
tota  ci  us  ¥ attuila  per  Juccefstoncm  pcrindè  ac  fi  cadevi  bifida  ab  eofmjfct 
cxxdificata . Huiits  donati onis  aliai»  quoque  confimilem  babemus  faaam  ab 
Jin.manuele  Imperatore  Pacifico  noftex  Maieftatis  Pati  no  (qui  Bcatorunu 
Jortcm  obtinuit)  qui  donauit  Itane  Infulam  Nobili/simo , &.G  torio fifiinio  Do- 
mino loauni  Comncno  <Ano  antediSi  Gcorgij  aurcoquc  figillo  donationem  fir- 
manti, adicSis  obligationibus  ferendi  nob  s fuppettas , quotics  aut  neccfsitas 
aliquaprxmerct , autbcllum  ingrucret . Vclumus  prandi1  nos  quoque,  vt , 
graffante  bello , quatuor  noftrx  ditionis  naues , ex  ipfa  Inlula  bene  infiruat 
timi  gemigli  us , timi  arntis , armatìfque  mildibus  ad  defendendum  noflrum _» 
Imperimi,  ni  ab  vllo  bofiefubiiciatnr  . Hxc  (cripta  funi  in  nofiro  Regio  Pa- 
lano, cir  vtTUoris  efi  aureo  figlilo  in  fidem  munita  . 

Itatum  antcdiflo  Giorgio  1 z Tilcti f;s  Iulif  IudiSione  feptima , 1 22-{* 
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Da  Giou  anni  Marmorà  furono  generati  Georgio,  & Andrea,  acuì 
toccato  per  natura,  come  Primogenito , il  commando  dell’Ifola  fudet- 
ta,  prefe  l’altro  partito,  mutando  C'ielo,di  rintracciare  la  fortuna;  dal- 
la quale  anco  felicemente  feortato  nell’alma  Città  di  Venetia,  eli  fé 
rinuenire  più  ricco  patrimonio , infìgnito  col  carattere  della  Nobiltà 
Veneta  l'anno  1 1 64,  e conléguiti  nel  giro  degl'anni  molti  honori , con- 
tinuò nella  Prole  la  Ina  nominanza , che  poi  mancata  la  fucceiliono 
rimafe  tal  Cafa  crtinta  in  quelle  parti  Tanno  1441,  conforme  il  rappor- 
to delle  Venete  Cronologie . 

Soggiogata  Maluafia Città  celebre  del  Peloponcfo,  pafsò  à Corfù 
Tommafo  Paleologo  figliuolo  dell'Imperatore  Emmanuello , c fratello 
di  Giouanni,  vnitó  al  quale , approdato  medefimamente  in  quel  luoco 
Andrea  Marmorà  con  Nicolò  fuo  figliuolo  Tanno  1462,  fu  iui  da  quel- 
lo Iafciata  la  Famiglia , e feorrendo  verfo  l’Italia  s’inoltrò  à Roma,  do- 
uc  dal  Sommo  Pontefice  accolto  con  dimoUrationi  di  gran  ftima , non-, 
tralafciò  pure  coll’allcgnamento  annuo  di  fei  milla  cecchini  d’oro,  di 
facilitarle  il  modo  di  mantenerli  con  lo  Iplendore  domito  alla  fualllu- 
ftriflìmanafeita . 

Antonio  Marmora  vno  de  Germi  preclari  della  ftirpe  medefima , in- 
fultata  l’Ifola  di  Corfù  da  Solimano  Rè  de  Turchi,  rellò  vintamente-» 
con  fuo  figliuolo  nominato  Andrea  lacrimeuole  preda  de’Barbari  Tan- 
no 1537,  quaI  °tere  le  perdite  patite  nel  Sualeggio  degl’infedeli,  di  con- 
fiderabili  ricchezze,  terminò  inferamente  la  vita  fotto  i!  giogo  d’vna_» 
tirannica  fchiauità  . Si  ridalle  quafi  proliima  alla  total  annichilationc 
la  fchiatta  di  fangue  così  cccclfo  ; ma  fortita  la  libertà  di  Andrea  Tan- 
no 1 573,  rauuiuòli  la  lperanza  di  Porgerla  rifortacol  primiero  Iuftro 
nella  propagatione . Redimirti  egli  à Corfù  efaurto  d’haueri,  non  meno 
per  gl’infortuni)  feorfi  della  cattiuità,  che  pcrl’incidenze  funefte  dclT- 
jnualìonc  predetta  ; onde  per  rillorarfì  in  qualche  parte  le  di  lui  cala- 
mità,non  fù  fcarfa  la  munificenza  fpeciofa  del  Sercniirimo  Principe  Ve- 
neto di  riconofcerlo  con  fette  compartite  di  luoco  di  cafa , tanto  più , 
che  per  crriggerfi  le  muraglie  di  quella  Città , conuenne  fmantellargli 
la  propria . 

Colata  la  dipendenza  di  tanti  Perfonaggi  nell’vnico  rampollo  di  Vin- 
cenzo Marmorà  non  hà  egli  tralignato  dagl’Afccndcnti  ; anzi  mollrata 
hcreditaria  la  generolirà  di  crtì.pcrfuafe  con  Tcfticaeia  de  liioi  meriti  la 
publica  liberalità  à decorarlo  maggiormente  col  grado  riguardcuolc  di 
Caualicre  , dichiarandolo  pofeia  Nobile  fra  la  Cittadinanza  Corcirclè, 
prerogativa  à lui  folamente  concerta  dalla  grandezza  Publica , mentre 
gl’altridiquel  Configlio , niente  derogando  alla  Nobiltà  dell’ antiche-» 
Famiglie,  col  femplicc  titolo  di  Cittadini  vengono  tutt’hora  chiamati .. 
Stancatali , cangiò  ftilc  in  quello l’auuerfa  fortuna , e raddolcitoli  il  ri-, 
gore  del  deftino,  conuercì  le  paflàte  fciagurc  in  contentezze,  reflitucn- 
dogli  le  lmarritc  facoltà  degl’Auoli , mediatiti  le  quali  abbondantemen- 
te hora  fpicca  la  magnanimità  de  fuperlliti  fuoi  figliuoli  Andrea , e Spi 
_ ridione 


ridione;  poiché  Antonio,  che  fù  il  terzo  loro  inferiore  fratello , fog- 
giacque  nel  verdeggiare  dell’etd  trofeo  delle  Parche , doppo  haucr  da- 
to faggi  di  fpiritò  oen  elenato . Poftemata  daini  la  quiete  del  Patrio 
feno,  tratto  da  bellicofo  inflinto , portoti  in  Leuante  col  feguito  di  fette 
huomini  d’armi  à fue  fpelc  condotti , ouc  nelle  turbolenze  più  horride_> 
contribuì  piene  teftimonianze  d’vn  animo  ripieno  d'intrepidezza . Nell’ 
incontro  della  vittoria  Nauale,  riportata  con  inaudita  gloria  dell’or- 
inata Veneta  l’anno  165Ó,  nel  canale  de  Dardanelli,  con  l'etierminio 
deirOttomana , trattenendoti  Egli  fopra  la  Galeazza  Capitania , all*- 
hòra  affittita  dalla  virtù  (ingoiare  dell’Ecccllenriflìmo  Signor  Giofcppc 
Morofini,  fegnalò  il  fuo  valore  fotto  la  feorta  del  Publicò  rincrito  Vcf- 
tfllo . Fortunata  fù  la  congiuntura , haucndogli  vaHo  ad’autenticare_» 
vii’ incorrotta  fede,  cd’aumcntarfi  il  merito,  col  fondamento  del  quale 
ad'immitatione  del  Genitore , fi  guadagnò  la  dignità  di  Caualicrc , di- 
ftribuitagli  dalla  Publica  gratitudine , in  rifcomro de fuoi  commenda- 
bili diportamenti  . 

Albergato  vrbanamente  li  primi  anni  della  proflima  ceffata  guerra-, 
in  cr.fa  di  cfli  Marmora  , nel  tranfito , che  fece  da  Corfù  il  General  Gil- 
das,  fpeditoda  Vcnctia  alladirettione  dclI'Armi  in  Candia,intiammòtii 
la  dinotione  del  fecondo  fratello  Spiridione  à feguitarlo  ; fi  checflcqui- 
to  il  fuo  lodeuole  proponimento , & andato  àtrauagliare  con  duo  fer- 
uenti  à fuo  foldo  mantenuti,  diede  d conofccrc  in  quelle  difaftrofe  con- 
tingenze , che  ad’altro  non  afpiraua , che  di  glorificarfi  nel  feruiggio 
del  fuo  naturai  Principe,  nella  guifa  palcfano  moltiplici  atteftati  de'cìf- 
uerfi  publiciEcccllentifiimiRapprclentanti.  Andrea  medclimamente 
il  maggiore  de  fratelli , propano  all’Armi,  ed  agli  Studi) , non  fcansò  di 
manii'eftarfi  all’occafioni,  non  meno  Efficiente  ncgreflerciti)  litterarij, 
che  habile  agl’impieghi  di  Bellona  ; mentre  all’opre  della  penna , ed  al 
maneggio  della  fpada,  fi  è addattato  l’attributo  Ex  ytrotfu 9 Cxfar.  Nel- 
la guerra  del  Polefine , hà  foftenuto  il  pefo  dccorofo  di  Goucrnatoro 
di  Caualleria , qual  ancorché  folTc  in  quel  tempo  nella  verde  ftagione.» 
deh’Adolefcenza,  non  gli  fù  ad  ogni  modo  difficile  di  contrafcgnarc 
nclli  cimenti  pcrigliofi  di  Marte,  vnVobufio corraggio,  flabilendofi  nei 
concetto  di  prode  Guerriere . 

Aflùnfe  Egli  l’ardua  imprefa  di  compilare  l'Fkttom  Corcirefe,  non_. 
eflcndole  rincrefciuta  l’indefefi'a  applicationèra  più  lufiri,  nel  progrcflo 
de’qual  i raccolte  con  fatiche  intolerabili  le  memorie  difperfe  della  Pa- 
tria , cfprcffc  col  mezzo  di  fi  erudita  compofitione , che  fe  le  rimanenti 
Città  della  Grecia  fi  gloriano  d’haucr  cadauna  battuto  il  fuo  Scrittore 
natiuo,  Corfù  non  altrimcntc  può  andar  faftofa,  eflendo  vfeito  dalle  fue 
vilcere  l’Hiftoriografo  de  propri)  vanti.  Qual  fia  nell’opera  fieifa  la  dol- 
cezza, e l’energia  della  frafe,  comprenderaffi  dalla  lettura  ; poiché  gli 
sforzi  d’vn  fiacco  dire,  puoco  vagliono  à circonfcriuerla . 

Fiorifce  boggidi  quella  famofa  Progcnie  nel  rifpetto,  e nelle  fortune, 
ccnnuincrandcfilralepiù  honorcuolì,  ed  opulenti  di  Corcira.  Nella 
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fplendidczza  del  viucre , fa  im  pareggiabilmente  apparire  la  fua  cona- 
turalc  maanificcnza , preferuando  nell'opèrattionnl  dfceoro  de’  natali , 
che  appreìVo  molt’altre  rat  e qualità,  funeriorc  ad’ogn’altra  la  rendono. 
Non  cede  à chiunque  fi  fia  nel  zelo  vcrlo  il  Publico,~haucndo  iriutìfe  le 
rapprefentanze , rimarcato  l’et'quifitezza  della  fedeltà , che  gl’ingionge 
l’obl igo d’ottimo  vaflallaggio . Cortcfe  con  gli  Compatriri;-,/opramo- 
do  benigna  con  gl’Efterì , fìncera  con  gl' Amici,  pietofa  con  li  Poueri , 
affabile  con grinferiori,  ed à tutti fauoreuole,  non  vi  cchinonhabbi 
ifperimentatogr.efictti.d.dJaiuabeneJtjccuza,echi  iTt?n  diatela  c-ontra- 
diflinta humanità che  l’accompagna.  Corrifpondcnteè  l’habitationc 
di  tali  Signori  alla  tempra  del  foro  Eroico  gonio, oonfiftendo  la  ftruttu- 
ra  d’Eflà  in  fabriche  magnifìche,e  fontuo(e,chc  come  l’arte  riduflc  quel- 
le in  eccellenza  perfette,  così  à foggetti  grandi,  che  mungono  à CorJù, 
Temono  bene  fpefTo  d’aggiuflato  alloggio.  Ritiratili  nelle  tre  libici  i 
prefidij  foprauanzati  alla  voracità  delle  fiamme  c ferro  hoftile , attefa 
fa  refa  della  piazza  di  Candia , non  trouò  ricoucro  proportionato.  il 
Marchefc  fant'Andrea , già  General  dcH’armi  Venete , che  nel  palazzo 
di  Marmora,  efibitogli  con  applaudita  prontezza  . 

In  fomma  chi  volcfle  adeguare  con  fimetrica  narratiua  le  copiofc 
preminenze  della  Cafa  Marmorana  , bifognarebbe  formarne  volumi , 
riufccndoper  altro  teruedti  il  rillripgerle  nelle  anguille  de  ipgli.  - Mi 
fono  accinto  tuttauolta  alla  breuita  nulla  dubitando  d’dTef  taffato 
d’inconfidcratczza , come  incrauenne  à colui , che  propofe  d’clfigiarne 
fra  li  confini  d’vn  monreie  grandezze  d’Alcffandro,quafi  che  dal  rillrct- 
to  d’vna  montagna  hauefle  d’attendere  l’immortalità  quel  Monarca,  le 
glorie  di  cui , vòleudofibaftcuolmcntc  delincare , appena  capircbbono 
nell’ampia  tela  deH’vniucrfo . Non  c riprcnfibilc  pero  l’ardimento  delle 
mie  rifolutioni , fotiuencndomi  ch’vn’inticra  Iliade  fù  ricettata  nel  bre- 
ue  concauo  di  picciol  noce, e la  Diuinità  degl’ifieffi  Numi  in  puoco  fpa- 
rio  viene  dall'ingegno  humano  figurata . 
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Ludouicus  Torrodeus 
Gallus  Rothomagenfis 

4>iA/af  fjLv»/uó<rLuiov  Corcyr 4 fcripfit 
Anno  1 668. 
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COn  erud  ita  penna , e ftil  facondo 

DefcriuciI  MARMORA'  gl’ Alcinoi pregi j 
Le  glorie  accrefce  à Tuoi  talenti  egregi , 

Mentre  rende  immortai  la  Patria  al  Mondo . ' ; j [ 

L’Oblio  conculca , e Io  deprime  al  fondo , 

Ch’à  Corcira  inuolò  gl’antichi  fregi  5 
De  Feaci  rauiua  i falli  Regi,  < ' 

E ftabililcelor  flato  giocondo. 

Se  ne  le  prilche  età  fiorì  fàmolo 
Il  prepanico fuolj  d’ANDRE  A l’ingegno  . 

Più  cofpicuo  l’addita,  c luminofo . 

. - -J 

Quanti  Icrittor’hebbe  di  Grecia  il  Regno,  n 

Cedano  il  vanto  al  M A R M O R A'  Gloriolò, 

Che  quello  è d’ogni  honor  aflài  più  degno . \ 
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Infegno  di  maggior  diuotione. 
V.  M.  V.  C. 


ALL'- 


' * OSO! 


A L L’  A V T T O R fi. 


I 


r 


•§'  ÒHE  t f Ò. 

% “ f /*  . . J 

Nchioflrinòi-  mà  ballami  pretiofi, 
yer/àdel  M ARMORA'  la  penna  altiera  5 
Sublimaci  la  Patria  à gloria  vera, 

E fonai  porti  foci  marauigliofi  . 


L’età  non  hà  per  lui  denti  dannoli 
Mentre  Fama  immortai  è foa  Foriera  : 
L’atro  liuor  confufo  indarno  /pera. 
Vibrar  à danni  fuor  fiati dotali. 
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Tacinfi  i fòlli,  eie  memorie  antiche 

Di  Ffeaco,  e d’Alcinoo  j^h’hoggi  rilplende 
Corcirapiùd’ANDREA  àie  fatiche. 

Da  Prolàpia  Imperiai  Èelidiicende:  / . 

ConfeUgli  V«tà  leftelkamichej  ' ^ 

Onde  chiaro  frà  Dotti,  anco  lì  rende. 
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Ioannis  Qigals  Nob.  Cyprij,  inceleberrimoPatauino 
GymnafioPublico  Philofophiae  Profeflbre . 
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AvN$pdcr  apm'^iXori  xXapwp  fcviH  tfamXHcop , 

A’|ia  Tcxpa  miXar/ove^y  * 

H’V  TipW'reft  TTO^ÉHtS  pa^G<i/'^at£7Hpciq> 

È'TXaSixóay  TroXéwp,  'ncnofios  ujxcTepuc, 

Kcù  7T óaoy  n&cpdjoay  cpr  TrToXÉporcn  ttoXìtcu  , 
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E’y  TTipuTatc  TraiSooy  ò-vj-iyoi/cop  TrpaTTiat. 

Touyexov  fxriy&y  ttoXu  jxéi^op  o^&Xetc  twtcù  , 
H’ctt^  UjxcTcpoic  apx^yópoiai)  Xa^V* 

Evpya  yàp  upucay  SajJtaft  py^ópoc  * a2X’  Ypa  ju  jiytf 
Av§&rra , Tjp&yópwp  «tdc  tawae  xXta . 
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MARMORA,  & MARMORA' 
ANDREAS  , & A’NdPX A'S 


Quali  ftatua  fit  ipfe  Marmorea  in  iEtcrnitatis  Tempio. 
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MArmora  teflantur  labentis  tempera  Mundi  j 
Tempera  fed  tollunt  Marmora  dura  fttdem . 
At  fapit  AND  R EAS.  Ducit  de  Marmore  nomen . 
Tempora  commemorai , Marmora  firma  facit . 
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ALL’ILLVSTKISSIMO  SIGNOR 

ANDREA  MARMORA 

NOBILE  CORCIRESE. 
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SONETTO. 

FAmolà  vn  tempo  ,e  rinomata  viflè 

Feacia  all’hor , ch’accolfe  in  grembo  i Regi . r 
Accrebbe  poi  de  lafua  Fama  i pregi , 

Spinto  à quei  lidi , il  naufragato  VIiflè . - 

Ciò,  che  di  Smima  la  gran  penna  lcriflè  ' — 

De  gli  Horti  Tuoi , de’fuoi  Giardini  egregi , 

Recò  al  nome  d’ Alcinoo  eterni  fregi  ; 

Ond’è  che  illuftre  ad  ogni  Clima  ei  giflè. 

Belle,  Corcira  ( è ver)  fur  le  tue  glorie  : 

Ma  girne  hor  dei,  con  più  be  1 grido,  altera . 

Cedan  le  prifche  à le  recenti  hiftorie . 

D’ANDRE  A la  penna  à più  fublime  sfera 
Hoggi  t’inalza . Hauràn  le  tue  memorie 
i Sì  lungo  il  dì,  che  non  vedràn  mai  fèra . 
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ANDREA  MARMORA 

Hiftoriae  Corcyrenfis  Scriptore  primo,  atque 
Illuftriflìmo. 
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INclyta  Phxacum  qu*  'virtù*  geferat  olim  \ 

Aut  face , aut  bello } delituere  diti . • 

Marmora  [ed  Patri* , (g^  magnorum  fplendor  Auorum^ 

SNif  lateant,  clara  prodit  in  tìtjìoria . ' i’  . ij  J 

Motor  erit  pojìhdc  Corcyr*  gloria  : quando  f ' ; > •.  n 
Tucydidis  famam  iaftat,  (gr  ipja  fui. 
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Nicolai  Mozzànega 
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j.j;1  ' /Eternimi  in  Cinem  iuum oWcquìj 

argumentum . 
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DA  Cherubin  fourani , 

Fu  la  penna  diuelta 
Del  MARMO  R A'Erudito ; 

Quindi  con  frafe  fcielta. 

Spiega  ad’ontadegl’anni 
Li  Patri j farti  in  ftil  molto  fiorirò  : 

E inquefte  balìe  riue, 

Pieni  di  lùon  celefte , 

Son  gli  accenti,  che  fcriue . 

TacinleMufe  Argiue,  , ^ 

Ammutifchin  di  Roma  giuratori  ' ? B 
Sparge  egli  à coltiuar  gl’Alcinoi  vanti  > 

Più  purgati  (udori , • 

Che  riflettono  al  Mondo  alti  Iplendcpi. 
D’Egregi  Cigni  i canti , 

Cedano  à lui  gThonori  j 

Mentre  l’ffiftoriafua  chiude  ftupori.'"  w 

Di  Corcira  la  Fama 

Solo  per  lui , Ali  dorate  Ipande, 

E le  Glorie  d’A  N D R E A > fon  fue  Ghirlande. 
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Infuifcerata  rimoflr an%a . L' Accademie* 
Accurato  di  Cor  fu . 


-JHU 


Noi 


Noi  Reformatori  dello  Studio  dipadoua . 


HAuendo  veduto  per  fede  del  Padre  Inquifitore , ne!  Libro  intitc- 
lato  Hifloria  di  Corpi  , deferitta  da  Andrea  Marmora,  non-,, 
ellerui  cofa  alcuna  centro  la  Santa  Fede  Cattolica , e parimente  per 
attcflato  del  Segretario  noftro , niente  contro  Principi , e buoni  co- 
rnimi , conccdcmo  licenza  à Stefanb  Curti , di  poterlo  {lampare;  of- 
fcrtiando  gl’ordini . 

Dat.  327.  Luglio  1672.  > • r 


( Muije  Contarmi  C.  V. 
£ Nicolo Segreto  C.T.1{. 
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* Angelo  'Nicole fi 
Segretario . 
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DI CORFV 

Defcritta^> 


DA  ANDREA  MARMORA. 


TO^FS5s& 

L J $ R O PRIMO . 

3RFV,  Ifola  nobilifeima  , porta, 
nell'  vltima  parte  del  golfo  di  Venetia, 
quinci  bagnata  dal  Ionio,  quindi  dall* 
Adriatico , vari  nomi  hebbe  antica- 
mente o dalle  fauole,o  dalle  qualità,  e 
lito,  ch’ella poflìedc.  Fù  da  Omero 
detta  Scheda , che  dalla  voce  Scoglia- 
fta  deduce  Euftachio , a cagione , che  Cerere , partiale  del 
luogo,  trattenendo  con  le  fue  preghiere  il  corfodeJ  fiumi , 
che  da  terra  ferma  feorrono  in  faccia  dell’Kòla , oprò,  che 
nó  fi  accumulafifcro  arene  nel  mare, che  la  diuide;onde,mai 

A vnita 


% Della  Hiftoria  di  Corfù  ; 
vnita  al  continente,  rimanèflè  Scoglio,  che  rompe  l'auda- 
cia de’  fuperbiflimi  flutti  5 e in  parte  fpiegò  il  Tuo  penficro 
£On  le  feguenti  parole . 

. OuTO$  ÓxTVjS»  , 01 1 7TCt/poL  70  Miai  A Y\fJLYl7S0<;  litunv 

implumi  tmupv  H W^a  To^tpjdff  piv/Luxfa . 

V n' Autor  moderno  ad  ogni  modo , guidato  più  dall’inge- 
gno , che  dalla  verità,  l’etimologia  di  Scheria  caua  dal  tra- 
fico delle  mercadantie , deducendo  la  voce  da  Schara , che 
predò  i Fenici;  fuona  Mercato, o I fola  di  Negotio:  poiché 
nauigando  i Feaci  prattichiffimi  del  mare,  a lontani  paefi, 
da’  quali  trafportauano  pretiofè  le  merci , dalle  loro  indu- 
ftrie,  e fatiche  diedero  nome  alla  Patria . E par,  che  anche 
Omero  vi  alluda  nel  fèttimo  dell’  Vliflea 

Ov  yet  £ j'xÉon  /u.tAu  Qi'oq , cpapt'p'H, 

A 'fà'ìqoi  lì,  iplT/tlOL  ViÙV  , Kj  mq  ÉlCTOf  , 

tì'nv  dya.7lAófj$fjoij  TroAilujTnpóun  B-cÌAolotm. 

'Non  emm  Ph<cacibus  cur<c  ejl  arcus , ncque  pharetra  , 

Sed  mali , & remi  nauium , ($r  naues  <c  quale  s , 

Quibus [reti  penetrant  fpumofum  mare . 

Sia  quel , che  ad  altri  piace,  io  ,.in  colè  di  fècoli  lontani^ 
fimi,  la  più  vera  opinione  (limola  più  commune,  che, 
fecondo  Dionifio  ne’  Tuoi  Comentari, chiamò  Corfù  Cor- 
cira , o Cercira , variando  gli  Storici  a lor  capriccio  le  let- 
tere. Di  due  Corcire  truouo  memoria  ; di  vna,  fìtuata 
pure  nel  medefimo  Golfo  di  Venetia,  la  quale  da  Valerio 
Fiacco  vien  detta  Mellena  : ma  non  è ella  quella , di  cui 
qui  parlo  ; eflèndo  (oggetto  del  mio  racconto  vn’altra  più 
nobile , che  tal  fi  difse , (è  crediamo  a Stefano , e Diodoro 

nel 
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nel  quinto  della  Tua  Biblioteca  y da  Corcira  Ninfa  , figlia 
del  fiume  Alòppo,  di  cui  Nettuno  inuaghitofirubolla , e 
a quella  Ifola  la  conduffe  : doue,  pria  di  morire,  partorì 
Feaco , dal  quale  la  terra  fi  chiamò  Feacia , e gli  habitatori 
Feaci . Se  pur  non  lice  dire , lafciando  a’  Poeti  le  fauole , 
che  Feaci  appellaronfi  i Corcircnfi  da  gli  Arabi , nella  lin- 
gua de’ quali  lignificano  Eminenti;  e tali  erano  quegli 
antichi  e per  potenza , e per  virtù  : onde  Omero  li  dille 
A’?%i6iM>àoè  Beati, ed  eguali  a gl’Iddij.DalIa  medefima 
lingua  fi  potrebbe  dedurre  Corcira  daCarcarra,chede- 
notaTerra  ,oue  fi  viue  quieto , o pacifico  ; poiché  Carra, 
voce  Arabica , che  deriua  da  Carcarra , particolarmente 
nella  decima  congiugatione , lignifica  quietarli , ed  eflèr 
ficuro.  Non  affermo  ciò  con  certezza,  benché  lappi,  chei 
Feaci  viflèro  lungo  tempo  tranquillamente,  confidando 
nel  fito  del  luogo , e nel  valore  delle  perfone , che  i popoli 
conuicini  perlìiadeuano  alla  riuerenza,  non  alle  offelè. 
OndeNauficae,  figlia  del  Re  de’  Feaci,  preffo  il  Poeta,  fi 
[Vanta , dicendo  : 

OVK  CMÌp  @p07V$  , «Jg  yÙffTXfy 

OVf  (boupxùìV  ctiS póni  U ycù<M)  iMTcq , 

Avìertj-nx  <pépct)V . /uoÌKol  yùp  eLQcwumrtv 

Oi aéofjSjj  VcbruiAj$i  7roKvxAvqa>  ivi  nòna 

&$t7Js  afi/uu  C pojff  imtucryf)  aMfl? . 


tton  efl  hic  rvir  rviuus , homo,  ncque  effe  pofsit 

Qui  Phcacum  ad  terram  njcniat 

jBellum  inferenj . V tlde  enim  cari  funi  Immortalici , 

<-  fìalitamus  procrea feorfum  <vndas  in  mari  : 

5 Estremi , ncque  aliquis  nobifcum  commcrcium  habctyaliur \ 

A 2 Quali 


4 Della  Hiftoria  di  Corfii. 

Quali  , che  non  folo  concorreffero  alla  loro  difefà,  còn  gli 
elementi , gli  huomini  della  terra , ma  pur  anche  i Numi 
del  Cielo . Nafca  Corcira  da  qualunque  voce , infallibile 
fi  è , che  tal  nome  fu  caufa  dell’errore  di  coloro , che  affer- 
marono , che  sù  i monti  di  quefta  Ifola  fi  fermaffe  , dopo  il 
diluuio,  l’Arca  di  Noe,  della  quale  fino  la  fcrittura  attefta  , 
c’hebberipofo  fopra  le  montagne  di  Armenia.  Conciolia- 
che  chiamandofi  que’  monti  e Gordiei,e  Corcirei, diedero 
occafionedi  fauoleggiare,  che  quella  naue  fmifurata  sù  le 
montagne  di  Corcira  polafiè.  Oltre  i fopradetti  titoli, 
hebbe quello  di  Drepane,  o Drepanum,  che  in  lingua  gre- 
ca lignifica  falce , perche  la  fua  figura  è a forma  di  quello 
ftrumento , tanto  odiofò  a Saturno , il  quale  , per  tal  cau- 
fa l'hauea  per  ifeopo  del  fuo  crudelifiimo  Ideano,  fe  credia- 
mo a Licofrone  illuftre  Poeta , le  cui  parole  fon  le  feguenu 

Nria-ov  foìfKpóvawyx/jtyjlM . , ; 

ti  pivlw  7Ttp0ÌT0i;  (JLlfitoV  KplÓHOfJLOt . 

■Adiuuit  Harpen  Infulam  y ejttam  pr*  omnibus  . ■ 

Saturnus  odit , partis  abfctjfe  rnemor  . 

Nè  macò  chi  la  dille  Grato  fuolo  da  Alcino,o  Alcinoo, fi- 
glio del  Rè  Feaco:  Macria  da  Macride  nutrice  di  Dionifio: 
Effiro  dal  Porcachinel  fuo  Ifòlario  : Calfiopea,Argos,Ce- 
xaunia,o  fecondo  il  capriccio  de  gli  antichi, o dal  nome  de* 
fuoi  Promontori j.  Hoggidì  Corfù  fi  chiama  dalla  fòm- 
mità  de*  fuoi  Colli , che  furono  ridotti  in  fortezza , men- 
tre KopoQiì,  appo  i Greci, fignifica  fòmmità . In  tal  gufa- 
le vicende  del  tempo  mutano  in  terra  fino  il  nome  alle 
creature , onde  alcuna  {labile  non  fi  vegga . In  quello 
modo  l’antichità,  perche  vecchia , perde  la  memoria,  e 
. ■ l mai’n 
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mai'n  vn  Col  titolo  non  li  férma,  fcordandofi  fouente  di 
quel, che  prima  hauea  dato . Si  lafcino  tali  confiderationi 
a gli  Scrittori  morali,’ c il  filo  della  Storia  fi  ripigli. 

Cori  li  dunque,  o Corcira,  infigneper  altro  nella  fama , 
fra  le  Ifole  non  è la  più  grande , benché  vi  fiiflèro  habita- 
tori  giganti  : poiché  la  Tua  longhez.za , fecondo  Plinio , è 
di  miglia  nouanta  quattro  ; o , come  fcriue  il  Volatcrano , 
di  miglia  nouanta  fette  Italiane . Però,  non  corrifpondcn- 
do  tal  mifura  a quella  di  hoggidt  più  riilrctta , bifogna  af- 
fermare , che  vi  habbino  inclufò  Mola  di  Paxò,  quale,  fe 
crediamo  a gli  antichi  Scrittori  ^particolarmente  a Pao- 
lo Paruta  nella  ftoria  Veneta, era  vnita  a Corfu,  e poi  diui- 
fa  da’  terremoti  per  lo  fpacio  di  diece  miglia  : cofa  ad  altri 
luoghi  fuccefia , e alcuni  l’affermano  della  Sicilia  fiaccata 
violentemente  da  Italia . Ne’noftri  tempi  non  fi  dilunga 
Corfu, che  per  fettunta  migliai  non  fi  slarga  dal  Capo  ver- 
fò  ponente, che  miglia  venti;  e da  quel  di  leuante  fòl  dode- 
ci jin  altri  luoghi  più,o  meno  : onde  tutto  il  fuo  giro, cento 
e ottanta  miglia  compirono . Ellajlontana  dall’Italia  fét- 
tanta  miglia  ; o,  dal  Capo  di  Otranto , al  parer  di  altri,mi- 
glia  feffanta;  fiede  in  faccia  all’Epiro  con  forma  lunaro, 
quafi  che  voglia  all’OttomannicaLuna  opponer  la  fua  fi- 
gura j che  ben,  per  le  noftre  difgratie , è ella  diuenuta  con- 
tra  de'  barbari  bello  arnefé  de’  Criftiani . Di  Falce  più  to- 
fto  hà  l’efiìgie,  e nel  inez.2.0  fòpra  di  vn  promontorio , che 
fporge  in  fioraia  Città  giganteggia . Ma  fé  i Poeti  intor- 
no al  nome  di  Corfu  fcherzarono,non  meno  han  giuocato 
circa  la  forma,  che,benche  di  falce,  non  hà  potuto  tronca- 
re il  filo  delle  fauoleloro . Dal  libro  di  Arrotile,  che  trat- 
ta del  gouerno  de*  Corfioti,  fi  caua  ;c*hauendo  Cerere  di- 

man- 
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mandato  a Vulcano  la  falce  per  donarla  a'Titanòhauutala, 
nella  più  interna  parte  deH’Ilòla  la  nafcofèjma  che  poi  rofi» 
dal  continuo  fluflo  del  Mare , nella  terra  impreflè  l’effigie^ 
fua . Quafi  che  pur  le  colè  i nielliate , per  naturale  iftinto  , 
pretendano  immortalare  la  lor  memoria;  e non  potendo 
viuere  nella  generatone  futura , lì  sforzino  acquiftar  vita 
eterna  nella  figura . Più  fauololb  è l’interpetre  di  Tieneo 
Hiftorico,  il  quale  fcriue,  che,  hauendo  Saturno  tagliato  i 
genitali  di  Celo  ;o  pur  Gioue  quei  di  Saturno  con  la  fal- 
ce , gittolli  nel  mare  ; e che  da  loro  nafeeflèro  due  monti , 
fopra  de’quali  furono  co’l  tempo  frabbricate  le  due  fortez- 
ze inelpugnabili di Corfu , lacuiformadiuennedi  falce; 
acciò  mai  non  fi  perdelfe  la  ricordanza  del  fatto . Se  fùflè 
ciò  vero , nulla  temerebbero  del  Tracio  orgoglio  i fedeli  ; 
poiché  l’Ilòla  di  Corfù,  che,  al  fèntiméto  di  Paolo  Paruta, 
è antemurale  del  Criftianefimo , hebbe  la  fua  nafeita  tutta 
virile. 

In  quattro  regioni,  o parti  è l’ilòla  diuifà , e da’paefàni 
Ballie  fi  dicono  : Mezo  fi  eh  iama  l'vna,Oros  T altra,  Agi- 
rù  la  terzane  la  quarta  Lefchimo,qual  daTucididevien  det- 
ta Leucimne.  Ogni  vna  di  quelle  ha  i fiioi  dillretti,e  ter- 
ritori/, feminati  non  meno  di  giardini,che  di  ville  ; popo- 
lati non  fòlo  di  huomini,  che  di  biade,  dell’humano  fòrte- 
gno  indiuifè  compagne . Mezo;  incui  la  Città,ch’è  cuo- 
re del  paefè , rifiede,anticamente  nel  filo  diftretto  ne  chiu- 
deua  vn’altra maggiore,  di  cui  nel  progreflò  delfHi fioria 
fi  fermeranno  le  marauiglie-,ne’noilri  tempi  mezo  al  ficuro 
è;  poiché  la  virtù,  e potenza  dell'Ifola  tutta  contiene,  e in 
fefranta  miglia  di  dominio  llrigne  trenta  Cartelli , o Vil- 
laggi,  che  con  la  Città  capo,  da  venticinque  mila  perfònc 
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fono  habitate  . Oros , che  nel  circolo  di  quaranta  mi- 
glia venticinque  luoghi,da  otto  mila  anime  coltiuati,rin- 
chiude  , hàcampagne  fertiliflime di  vini,  di  oglio,  e di  pa- 
fcoli  per  gli  animali , che  in  gran  copia  iui  campeggiano . 
Ne*  trafcorfi  fecoli  di  sì  bel  corpo  era  capo  Cafsiopè , hor 
Caflòpo  ,famofiflima  Città,  che  mutando  lacoronacom, 
* vna  mitra , da  PrincipelTa,  ch’ella  era  nel  temporale , nello 
fpirituale  ritiene  qualche  dignità , pe’l  Vefcouato , che  vi 
fondarono . Così  anche  Roma  da  profana  Regina  di  viu 
mondo  fi  vide  Monarchefla  làcra  dell’orbe , c’ha  lòggio- 
gato,lafciate  le  arme,co’l  paftorale . Oinpeggio,o  in  me- 
glio , lèmprc  fi  cangian  le  colè;  eie  rode  co’ fuoi  denti  Sa- 
turno gli  oggetti, li  rifa  talora  Gioue  ; onde  fi  dica  qui  fù , 
qui  non  è,  e lèpur  è,  non  è più  quella . Di  Cartagine  è fe- 
gno  vn  villaggio,  e delle  famolè  Siraculè  picciolo  circuito 
di  muraglie.  Se  duraflcro  le  create  foftanze a milura  di 
Dio,  o farebbe l’vniuerfo  incapace  a riceueme  delle  altre, 
o con  gli  antichi  Filofòfi  bifognerebbe  fognare  più  mon- 
di, fucceflìuamente  creati , per  dare  ftanza  alle  creature,  c* 
han  da  venire . Cadde  Caflìopè  in  Oros, e con  quella  cad- 
de pur  il  Tempio  di  Gioue  Caffiopeo,  lungo  palla  nouan- 
ta  lètte,  luperbiflìmo  per  la  magnificenza,  e architettura^ , 
come  da  Plinio  ricaua  il  Volaterano , e Pietro  Bertio  nella 
fua  Geografia  ; ricco  fuor  di  mifuraper  le  douitie , che  of- 
lèriuano  i Corcirefi  a quel  Dio , Rimato  da  loro  protet- 
tore dell’lfola,  fe  nonfalla  Polieno  nell’Antologia  greca, 
oucefclama 
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0 Gioue , che  reggi , egoucrni  il fiero Juolo  di  Corfu  » 

Hoggi  dalle  rouinc  del  demolito  Tempio  forge  vn  fonte 
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di  acqua  abbondante’,  e perfettiffima , che  nondifacilfi 
alla  corruttione  foggi  ace . Io  fiupifeo  di  tante  vnriationi 
della  natura,  la  quale  dalle  pietre  fà  forgere  le  onde , e dal- 
le onde  le  pietre  ; e affermo,  che  pretenda  fcherzar  con., 
la  gratia , la  quale  pur’ella  da’  cuor’infàifiti.caua  acqua  di 
pentimento,  e altre  fiate  fofpefà  permette,  che  i figli  di 
Adamo , che  fi  diffondon  con  le  acque,  in  macigni  fi  aflò- 
dino.  Predo  le  cadute  del  Tempio  di Giouefifollieua 
vna  Chiefà , dedicata  alla  Vergine , detta  di  Caflòpo , che 
fi  come  il  vicino  porto  chiama  i legni  a ricuouraruifi  dalle 
tempefte , così  con  la  fua  diuotione  inuita  i Nocchieri  a 
oflèquiarla,per  ifeampar  da'  pericoli . Nelle  parti  dell’Ifo- 
la , verfb  ponente , è la  Ballia  di  Agirà,  che  ne’  Tuoi  campi 
copiofà  di  ciò , che  al  vitto  h umano  appartiene , in  venti 
Villaggi  alberga  più  di  otto  mila  habitanti  ; epiùneha- 
urebbero , fe  gli  Africani  non  hàueflèrodeftrutta  la  Città* 
fabbricata  /òpra  di  vna  Peninfòla , doue  hora  vn  Moni- 
fiero  di  molti  Religiofi,  c’hanno  alla  Madonna  dedicato  la 
Chiefà , in  vece  della  terra  rouinata  da’  barbari , edificano 
Gerufàlemmecelefte  co  le  canzoni . Paleo  Caftrizza  fi  di- 
ce il  Tempio,  ma  Angelo  Caftron  fi  dille  il  Cartello,  che 
nel  promontorio  Palacrum  fabbricò  Michele  Comneno 
Imperatore , e hoggi  fi  chiama  Sant’Angelo  forfè  perche 
l'eminenza , nella  quale  è porto , inuita  folo  gli  Angeli  ad 
arriuarui . Afpri  dirupi  fanno  inacceffibile  il  fito,  fe  pur  fi 
truoua  fito  inacceffibile  da  gli  huomini,che,  al  fentimento 
di  Alelfandro  Macedone  preflò  Plutarco , poflòno  alianti 
a loro  condurre  vn  giumento,  carico  di  monete . Ma  pic- 
ciolo è lo  fpacio  per  doue  tal  giumento  porta  paflàre  ; poi- 
ché la  peninfòla , in  cui’l  forte  è fituato , quali  tutta  è da- 
ta 
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la  dalle  balze , e dal  mare , il  quale  dentro  picciolo  ièno , o 
porto  aripolare  fiftende.  Qui  fa  rcfidenza  vn  Gouerna- 
tore , creato  dal  Configlio  di  Corfù , con  autorità  di  giu- 
cicar  le  caule  ciuili  in  determinata  materia . Volenticrimi 
fermerei  a confiderare  l'auuedutezza  di  coloro , che  in  vn 
fito  inelpugnabile  chiulèro  il  giuditio,  e il  Giudice,  quan- 
do non  rompdfi  alla  mia  Storia  il  corlò  5 poiché  con  là- 
uio  parere  vollero  dare  ad  intendere,  che  la  giuftida  non 
ha  da  temere  la  forza , ne  dubitare  di  violenza . La  quar- 
ta parte  di  Corfu  è Alefchimo , in  cui  l’antica , e Velcoual 
Città  di  Gardichi,  difcofta  ben  due  miglia  dal  mar  di  Gar- 
bino,mantiene  della  vecchia  grandezza  qualche  memoria; 
famolà  però  ella  è per  vn  fonte, che  reftrignendofi’n  fiume 
manda  tributo  al  mare , ma  pria  le  fue  acque  tormenta  fra 
le  ruote  di  molti  molini , che  proueggono  all’abbondanza 
del  vicino  paelè . Si  truouano  nel  territorio  di  Alefchimo 
venti  otto  Ville , che  albergano  in  circa  diece  milaperlò- 
ne;  fe  pure  la  grotta  Terra  di  Potami  (così  detta  dal  Ca- 
nale, che  la  diuide)  piena  di  perfone  ciuili , e commode , fi 
può  dire  Villaggio . Hà  quella  vn  canale  di  acqua  naui- 
gabile,  per  cui  manda  il  mare  i fuoi  legni, e i legni  al  luogo 
dal  loro  feno , grauido  di  merci , partoriicon  ricchezze . 
Tali  lòno  le  membra  di  quel  corpo, alla  cui  vit3,  inclulòui’l 
capo , cinquanta , e più , mila  anime,  a’  noftri  giorni  con- 
corrono. 

Si  vanta  la  Sicilia  di  eflère  corteggiata  da  molte  Ilòle  d’ 
intorno, che  lariuerilcono  come  Signora:  tale  prerogatiua 
non  manca  a Corfiù  ; poiché  molte  nè  hà , che  godono  di 
eflèrle  valfaUe . Paxò  è vna , detta  da  gli  antichi  Ericufa  ; 
ella  non  hà  più  che  dodeci  miglia  di  giro,  ma  è così  fertile, 
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e cinta  di  tanti  porti  ; ha  gli  habitatori , al  numero  fblo  di 
mille,  cosi  volorofi  contro  icorfari,  che  infettano,  che 
ben  poflo  dire , che  troppo  auara  a tante  prerogatiue  fu  la 
natura,  nel  concedere  così  poca  circonferenza . Antipaxò, 
benché  coltiuatada  que’di  Paxò  riefca  abbondante  > ad 
ogni  modo  priua  di  huomini , e di  paefàni , non  merita  i 
voli  di  vna  ragioneuole  penna.  Nel  canal  poi  di  Corfu 
verfo  l’Epiro  è Sciuota  di  otto  miglia  di  circuito , intorno 
alla  quale , altre  Ifòlette , o fcogli  forman  corona , benché 
per  tema  di  perderla  fra  le  catene  de*  barbari, che  facilmen- 
te ponno  pattare  per  le  feccagne , non  ammettano  paefani. 
Nello  ftretto , verfb  Cafopo , fra  Corfu  e l’Epiro , forge 
vno  Scoglio  di  pietra  viua , e pur  minaccia  a’  nauiganti  la 
morte  con  afcofti  lécchi  al  fuo  piede , che  fi  dicon  la  Serpa; 
che  ben  de’  ferpi  no  fi  vede  il  morfo,  e pur  fi  pruoua  il  v ele- 
no . V?rfo  ponente  poi  è Ufola  di  Ottonus , o Fanari , di 
circonferenza  otto  miglia,  quale  a ducento  Anime,  che  vi 
ttanzano,  fbmminiftraabbondantiflìmevittouaglie . Gia- 
ce ella  dal  Capo  di  AgirùIontanaquindecimigIia,eda 
quello  di  S.  Maria , ò di  Otranto  circa  cinquanta  : ma  dall’ 
lfoletta  di  Merlere,pur’ettà  ricca  di  ogni  cofà  neceflaria,  di 
fole  tre  miglia  di  giro , è poco  difcofta . In  faccia  alla  Cit- 
tà, chedàilnomealPlfoladiCorfu,  due  miglia  forfè  di- 
ttante , è lo  Scoglio  di  Vido , o , fecondo  gli  Antichi , 1* 
lfoletta  di  Pitia , cosìpicnadi  Vliui,  che  da  lungi  fèmbra 
vna  fèlua  in  mezzo  alle  onde  piantata . Però  verfo  garbino 
forge  vn’altro  fcoglietto  di  pietra  viua , doue  già  nafceua- 
no  cannuccie,  che  nello  fcriuerefaceuano  vfficio  di  pen- 
na $ onde  prefe  il  nome  di  Condiloniffi , che  nel  Greco  , 
con  poca  variamone  di  lettere , lignifica  calamo . Le  pen- 
ne 
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«e  bora  più  non  nafcono,  perche  Maria , che  quiui  dentro 
vnaChiefà  fi  venera,  benché  Secretarla  deironnipotente, 
non  ha  bifogno  di  quelle  per  comporre  memoriali  a fauo- 
re  de’  Tuoi  diuoti . Vi  fono  altre  Ifolette , o fcogli , come 
quello  di  S.  Demetrio,  in  cui  è fabbricato  il  lazzaretto 
con  ogni  necdfaria  officina  ; e altri , fra’  quali  vno  di  faflò 
bianco , che  moftra  da  lungi  l’effigie  di  vna  naue  con  vele 
.{piegate  ; e inganna  bora  l’occhio  de*  riguardanti , come 
ingannò  vn  tempo  le  menti  de*  gentili, che  {limarono  fòr- 
gefle  dalla  naue  di  Vliflè  fommerfa , e da  gli  Dei  trasfor- 
mata in  ifcoglio , fe  pur  Plinio  non  mentifee . Ma  perche 
il  curiofò  lettore  habbia  onde  meglio  appagare  il  fuo  in- 
telletto , quel , c’hò  fcritto , rauuifèrà  con  diligenza  nella 
feguente  tauola  geografica  delineato  * 
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Dalia  deferittione , c'hai  veduto  puoi  cauare  la  nobiltà 
dell’llbla,nó  folo,  pel  Tuo  proprio  fito  vaga,  ma  per  l’Epi- 
ro,che  in  faccia  del  cótinuo  la  rimira, quafi  ricordeuole  del 
l’antico  valfallaggio , che  offeriua  a*  Corcirefi,  il  dominio 
de’  quali  nella  terra  ferma  per  trecento  cinquanta  miglia, 
fìendeuafi.  Lefcada;  Nicopoli,  horaPreuelàjFanaro; 
Porga;  Gomenizze,  famofa  pe'l  fiume  Acheronte  ; Baftia; 
Strouilli  ; e altte  Città  felici  ne’  fecoli  trafàndati,  con  tutte 
le  loro  delitie,  laghi,  pefchiere,  bofehetti , giardini,  felue, 
fiumi , al  dominio  di  Corcira  foggiacquero . Epidamo,o 
Durazzo;  Butrintò;  Antigonia  ; Cimara , alle  radici  degli 
Acroceraunei  polla  ; e Apolonia , dal  cui  feno  Ottauiano 
Augufto  fucchiò  il  latte  delle  fcienze , come  dice  Giouan- 
ni  Moller , e afferma  Francefeo  Angelloni;  di  Corfù  furo- 
no tributarie.  Ma  chi  vn  tempo impofe leggi,  horlc* 
riceue  ; fe  pure  il  riccuer  leggi  dal  Sereniamo  Principe  di 
Venetia  non  è lo  Hello,  che  darle.  In  fomma  Corfù  di 
molte  membra , addio  è picciolo  membro  di  vn  gran  ca- 
po ; ma  fe  membro  deuo  chiamarla  dirolla  mano,  che  dal- 
la natura  ha  per  illinto  il  metterfi  fempre  auanti , per  ripa- 
ro della  tella  ; che  ben  riparo  ella  è , che  cuopre  i Regni 
Crilliani  dall’Ottomana  potenza.  Ma  nella  carta , che  il 
lettore  ha  mirato,  non  ha  potuto  vedere  le  altre  prero- 
gatiue , delle  quali  fu  ella  arricchita  dall’autore  della  natu- 
ra. Vn  aere , così  temperato , che  di  mezzo  inuerno  là 
comparir  primauera;  vn  clima  così  dolce,  che  mai  non  dà 
luogo  a*  rigori  de’  ghiacci  ; pianure , che  fempre  fi  vellon 
della  liurca  di  Aprile  ; colline , che  mai  lafeiano  la  bionda 
capellatura , per  la  canitie  delle  neui  ; riuoli  di  acque , che 
córrono  da  per  tutto  al  bilògno  de’  campi  5 fono  parte  di 
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quel  vago,  che  l’Ifola  veramente  pofììede . Il  vino  di  Cor- 
fu  poi  è famofo  nelle  antiche  fcritture  di  Atteneo  Dipno- 
fofilla , il  quale , comparandolo  con  altri  di  Grecia , a lui 
dà  il  principatoionde  fcrifle  ne’Tuoi  \ibxiyV’tmm  Corcyrtum 
nsctus  admodum  iucundum , @r  fuatte  prxdicant  contro, 
Zacchintium  , atque  Leocadtumy  quoniam  non  nihil gypft  ha- 
team , capiti  nocere . Segno  è quello , che  le  vue  fono  per- 
fettilfime,come  fono  tutti  gli  altri  fruttile*  quali  fi  gene- 
ra abbondanza;  e particolarmente  di  agrumi,  come  naran- 
ci , cedri , e limoni , che  fino  a Venetia  per  regalo  fi  man- 
dano . In  fomma  ella  è vn  folo  giardino , ma  così  bello  , 
che  Oratio , Poeta  Romano , deforiuendo  vn  luogo  deli- 
tiofo  dille,  che  gli  parea  l’Ifola  de’  Feaci  j e Valerio  Fiacco 
cantò 

Proxima  Pharacum  , fcclicibus  obfita  pomis  , 

Rara  petunc . 

Dalla  fouerchia  abbondanza  di  ogni  colà  nalceua  il  Iuflò  ì 
di  cui  fgridò  Corcira  la  Sibilla 

A ì CU  COI  K ÓpHVpOL  XCLAv  TÓA<  , 7TCLV10  KUfil* 

Heù  te  Ccrcyra,  r venujìa  V rbsy  defwe  luxttm  , 
e dal  luflò  afpettar  non  poteua , che  la  rouina . Si  manten- 
ne Roma  Tempre  fublime , mentre  ne5  Cincinnati , negli 
Eli;,  e in  altri  fi  folleuaua  la  humiltà;  ma  baffo  poi  diuenire 
fi  vide  nel  Tallo  de’  Neroni , de  gli  Eliogabali,de’CaligoIi. 
Dal  luflò  nafoono  le  mutationi  e delle  velli,edel  gouerno, 
comelo  /perimento  Corcira , per  tralafoiar  mille  eTempli , 
che  dal  gouerno  Monarchico , paffondo  ad  altro , fouente 
in  varie  leggi  pruouò  Terme  le  Tue  foenture . Egli  è vero  , 
che  doppo  i Tuoi  Re , che  da  Nettuno  e Corcira , genitori 
di  Feaco , dilcelèro , per  qualche  tempo  reitero  i Corcirefi 

follato 


1 6 Della  Hiftoria  di  Corfu . 

lo  flato  con  la  forma  Ariftocraticajma  con  gli  anni  fi  vari# 
ilpenfiero,e  a efempio  de  gli  Ateniefi,  democraticamente 
fi  gouernarono  ; ciò  non  (offrendo  i più  nobili , e più  po- 
tenti, de*  Lacedemoni  fi  fecero  imitatori  : cofa , cheriduf- 
fe  Corcira  all*  vltimo  fterminio , e alla  fine  le  fece  perdere 
con  la  libertà  la  gloria , e la  potenza . 

Quali  fieno  flati  dell'Ifola  i primi  habitatori  non  è faci- 
le il  rintracciare;  poiché  dalla  creatione  del  mondo  fino  al 
diluuio,  toltene  quelle  della  (aera  Scrittura , fi  fommerforo 
le  altre  memorie  dentro  dell'acque . Che  i Giganti  bifferò 
in  Corfu  non  vi  c dubio  alcuno , ladoue  vn  tefohio  frnifu- 
rato , che  truouarono  tempi  fono  i guaftatori  nel  cauar 
della  terre,per  ridurla  in  fortezza,ce’l  perfuade.  E benché 
per  giganti  intendano  molti , alcuni  huomini  grandi  nel- 
la fuperbia , non  nella  datura , negando  loro  l’altezza  del 
corpo  5 la  efperienza  ad  ogni  modo  c'infogna , che  fal- 
larono 5 ladoue  più  cadaueri  di  quelli  fi  fono  ritrouati  nel- 
la Sicilia , e in  altri  luoghi;  e le  Storie  Indiane , o del  mon- 
do nuouo  raccontano , che  Ferdinando  Magaglianes,  pri- 
ma di  fouoprire  lo  ftretto,  molti  ne  vedeflè,  enefaceflè 
due  prigionieri , de'  quali  vno  mori  per  rabbia,  l’altro  pe’l 
variar  del  clima , e quefto  in  vn  parto  mangiaua  piùpefidi 
bifootto  , e beuea  vn  (òcchio  grande  di  acqua  a vn  fiato . 
Negli  anni  paflàti , gouernando  il  Meflìcope'l Re  Cat- 
tolico il  Duca  di  Alburcheque , fù  vifto  il  corpo  di  vn  gi- 
gante morto,  il  cui  capo  folo  giraua  otto  palmi , e l'eifrgie 
in  pittura  ammirarono  i Palermitani  quando  lo  fteflò  Du- 
ca Viceredi  Sicilia  nelle  (cale  del  Regio  Palazzo  appefo  vn 
gran  quadro,  moftrantepartedisìfmifuratocoloffo.  Io 
non  sò  con  quanta  ragione  nieghi no  tale  eu  idenza , fe  pur 
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la  ragione  non  è il  loro  capriccio,  fimile  a quello , che  nie  * 
ga  gli  elemenri , o la  materia , in  cui  fi  foggetta  la  forma . 
Se  poi  tali  giganti  fuflèro  prima,  o doppo  il  diluuio, /ap- 
porto , che  fieno  ftati,  bifogna  regolarfi , nell'affermarlo , 
co’l  Sacro  tefto , il  quale  la  loro  difpcrfione  mette  doppo, 
il  diluuio  dalla  fabbrica  della  torre  di  Babilonia.  Quelli  di- 
uifi  per  tutto  il  mondo  feruirono  a’nipoti  di  Noè , cho 
l’habitauano,  per  fabbricieri , come  i figli  di  Cham  di  lo- 
ro fi  auualfe  nell’edificare  Palermo.  Poiché,  prima  de* 
Giganti difperfi , i fucceflòri  di  Noe  fi  diuifero  l’orbe , e 
a lauan  toccarono  le  Ifole , fecondo  il  Pererio  j ond’- 
egli  apprefe  l’arte  da  nauigare , la  quale  da  lui  hebbe  prin- 
cipio , e a’  pofteri  fi  diffide . Onde  fi  vede  il  fallo  del  Val- 
guarnera, compilatore  eruditiffimo  dell’antichità  di  Paler- 
mo, il  quale , fondato  fopra  vn  tefto  di  Omero , pretende, 
che  i primi  habitatori  di  Corfu  palfaflèro  da  Sicilia . Con- 
ciofiacofà  che , i Figli  di  Iafet,  olafetmedefwuo,  dicui 
furono  le  Ifole , fi  come  l’Africa  di  Cham , e di  Sem  l’Afia, 
fecondo  il  Boccardi  nella fua Geografia,  nauigandoda’ 
lidi  Armeni,  o Greci,  douea prima  toccarei  lidi  di  Corfu, 
e poi  le  piagge  della  T rinacria  più  lontana . Nè  poffibile 
fi  è , che  que’primi , ancora  inelperti  nella  marinarefea , 
fi  lanciaffero  a golfo , e lafoiata  alle  /palle  Corcira , la  fac- 
cia cercaflèro  di  Sicilia . Se  poi  quefta  fu  di  Cham , qual 
portione  dell’Africa , ache  intrometterfi  nel  dominio  di 
iafet,  a cui  apparteneua  Corcira  ? Nè  vale  il  fondamento 
del  Valguarnera , il  quale  fcriue , che  nella  Sicilia  vi  fuffe 
vna  tale  Iperia,  di  cui  anche  fa  mentione  Omero,  e che  da 
quefta  nafoeflè  Iperia,  Capo  anticamente  dell’Ifola di 
Corfù  $ poiché , più  tofto  fi  deue  credere , che  Iperia,  pic- 
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ciol  Caftelto  Siciliano,  fulfe  Co  Ionia  degl'Iperiefi,  ha- 
bitatori  di  vna  Città  potentilfima,  e regina  di  più  prouin- 
cie . Altro  Pano  rmo , o Palermofi  truoua , e pur  niegano 
i Palermitani,  che  da  lui  traheflèr  l’origine  : Napoli  di 
Romania  non  diede  nome  a Napoli  di  Campagna:  e AleP- 
fandria  di  Milano  non  hà  che  fare  con  Aleflàndria  di  Egit- 
to, quella  detta  cosi  dal  Sommo  làcerdote,  quella  dal 
maggior  tra’  Soldati . Quindi  chiaro  fi  vede, che  ne  meno 
i Giganti,  o Ciclopi  da  Sicilia  veniflèro  a Corfù,  anzi  il 
contrario  fi  argomenta  contro  lo  fteflò  Valguarnera  j che 
fe  da’  lidi  di  Babilonia  feiolfero  con  le  naui,  non  poteuano 
non  incontrar  l’Arcipelago , e in  confeguenza  Core  ira, 
prima  della  Sicilia.  Si  vanti  chi  vuole  di  hauer  per  padani, 
e fondatori  Monocoli , che  io  la  mia  Patria  voglio  mirar 
con  due  occhi,  edaArna,  e Nettuno,  come  afferma 
Dionifio , habitata  la  riconofeo . Quelli , arriuando  nel- 
la Telfagli#,  o Eolide , la  diflcro  Beotia,  e poi , fatti  pa- 
droni di  Corcira,  da  vn  loro  figlio , che  nomauafi  Feaco , 
la  chiamaron  Feacia . Se  Arna  fia  la  lidia , che  la  Ninfa 
Corcira  non  faprei  dirlo  con  certezza , probabile  però  fi  è 
pe’l  nome  dell’Ifola , la  quale  fu  lungamente  retta  dal  Re 
Feaco,  giuftilfimo  moderator  delle  leggi}  quelli  colmolla 
di  habitatori,  o tirandoli  con  la  fama  di  fua  bontà,  o , 
fecondo  Eullachio , cauandoli  da  altre  Ifole  a forza  co’l 
braccio  potentilfimo  di  fuo  Padre . A’  tempi  di  tal  Re  ar- 
riuarono  a Corcira  Gialòne,  e gli  Argonauti,  che  da  Col- 
eo veniuano  co’l  vello  d’oro  rapito , e con  Medea , figlia 
del  Re  Geta , trafugata  da  amore . Il  vello , c’hà  tanto  da- 
to da  dire  alle  fauolc,  non  era  Ipoglia  di  vn  montone,  qual 
fi  figne  5 bensì  il  telòro  del  Re,  rapito  da  que’  ladroni  non 
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lènza  contratto , e battaglia , in  cui , con  molti  altri , Gia- 
fon  fu  ferito . Doppo  il  furto , su  la  naue  Argo  afcefi  die- 
dero all’acq  ue  i remi , e al  vento  le  vele  ; e dubitando  di 
edere  arriuati  nel  Bosforo  Tracio , nauigarono  a dirittura 
fino  alla  foce  del  fiume  Ittro , da  cui  valicarono  al  Sacco, 
che  fi  perde  nell'Adriatico  ; quindi , per  terra  trafportato 
il  legno  aNauporto,  fecero  ritorno  nella TèfTaglia.  Apol- 
lonio altrimenti  narra  tal  fatto , fcriuendo , che  prefèro  il 
cammino  per  la  palude  Meotide , e varcato  il  T anai  vfcif- 
fèro  nell’Oceano , quale  trafcorfo,  per  lo  ftretto,  ou’Erco- 
le  piantò  le  colonne,  entrati  nel  Mediterraneo , non  fece- 
ro pofa  fino  a Corcira , oue  dal  Re  Feaco , per  via  di  Am- 
bafciatori  da  Geta  fatto  confapcuole  del  fatto , furono  gli 
Argonauti  chiamati'n  giuditio . Rropofè  loro  il  giufto 
Principe,  che  al  Padre  doueflèro  reftituire  Medea,  calò 
però , ch’ella  fuffe  ancora  vergine , come  veramente  era  : 
mà  l’auueduto  Giafonefubito  deflorandola,  nella  pruoua, 
che  poi  ne  fece  fare  Feaco , trouoffi  donna , e a lui  rimale 
per  fentenza , che  a fuo  fauore  fu  data . Medea , lieta  dello 
fponfàlitio,  in  rendimento  di  gratie  a gli  Dei,  fàgrificò  nel 
Tempio  di  Apollo , ed  erede  due  altari , l’vno  alle  Ninfe , 
l’altro  alle  Nereidi , benché  Apollonio  dica , che  ambo 
furono  dedicati  alle  Parche . Celebrate  le  nozze  partirono 
gli  Argonauti,  e gli  Ambafciatori  di  Geta , timorofi  dell’ 
ira  del  loro  Re,  fi  rimafèro  in  Corcira,  e da  Feaco  otten- 
nero territorio  da  fabbricare  vna  Città , che  forfè  infigne 
co’l  tempo.  Mi  fa  dubitare,  che  negli  anni  di  Feaco  au- 
ueniflè  ciò,  c’hò  fcritto,  quello , che  fcriue  Filaoro , citato 
daPlutarco  nella  vita  di  Tefèojpoiche  riferifce,chequefti, 
nauigando  con  gli  Argonauti,  hebbe  per  rettore  della  fua 
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ncue  Naufitoo  Re  de’  Feaci , nato  da  Nettuno,  c il  figlio 
Relfinore per lòurallante alla prom;a’quali pre/è  tale aifet- 
to , che  perla  loro  virtù  li  ftimò  Diuini , e quali  a Dei  de- 
dicò Templi , e a loro  memoria  iftituì  annui  giuochi.  Può 
elfere,  che  Naufitoo  fulfe  fratello  di  Feaco , e me’l  perfua- 
de  l’eflèrc  ambo  generati  da  Nettuno  ; nè  importa  l’elferc 
detto  Re  de’Feaci  ; poiché, non  trouando  io  ilirpe  di  Fea- 
co , /limo,  che  Naufitoo,  come  immediato  fucceflòre  alla 
corona , otteneflè  tal  titolo . Doppo  quelli  Re  leggo  il 
nome  di  Alcinoo , fratello  di  Relfinore , e figlio  di  Nafi- 
too  ; ma  o fallano  gli  Scrittori , o Alcinoo  non  fu  Padre  di 
Nauficaa  : poiché  quella  nacque  da  Nafitoo , onde  fareb- 
be di  Alcinoo  germana,  non  figlia.  E pur  fi  dice  che  paf- 
fèggiando  su  le  riue  del  mare  con  lefue  damigelle  a dipor- 
to, vide  vfcire  dalle  onde  vnhuomo  ignudo,  che  a lei 
chielèda  ricuoprirfi . Le  fauole  dilfero,che  fu  villa  Vene- 
re forger  dal  mare , hor  chi  forge  dal  mare  vede  in  terra 
vna  Venere.  Cortelè  la  giouinetta  Nauficaa  fè  parte  al 
naufrago  della  proprie  velli,  e al  Padre  Alcinoo  il  conduf- 
le . Era  quegli  Vlilfe,  che,  doppo  la  guerra  di  Troia,  nel 
Canal  di  Corfu  con  tutt’i  legni  fu  ingoiato dall’ondo: 
cosi  alle  vittorie  della  terra  fuccedono  le  perdite  del  mare; 
e gli  triófi  de’  Campidogli  sù  monti  ondofi  de’  flutti  facil- 
mente precipitano.  La  fortuna  inalzò  Vlilfe  in  Troia,  le 
fortune  lo  Ipinfèro  alle  cadute.  Accolto  l’eroe  greco  da 
Alcinoo  gli  diuenne  sì  caro,  che  dalla fua  compagnia  non 
fapea  di  partirli  ; e godeua  tanto  della  Storia  delle  rouinc 
di  Troia,  che  più  volte  gliela  fé  replicare . Ma  quando 
Vliflè  gli  facea  mentione  di  Eucchene,  non  poteua  Al- 
cinoo trattenere  le  lagrime.  Fù  quello  Eucchene  ancor 
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giouinetto  per  la fua  virtù  fcelto  da’  Corcirefi,  qual  Citta- 
dino (ingoiare,  nella  guerra  di  Troia.  Acofluiconlè- 
gnarono  la  condotta  delle  lor  naui  ; ed  egli  alla  commune 
afpettarione  corrifpolè  con  attioni  tali , che  Vliffe  parlan- 
done con  Alcinoo, il  comparaua  a gli  Ettori, e a gli  Achil- 
li , il  chiamaua  inuincibile , e il  facea  caufà  potiifima  della 
rouina  di  Troia . Di  quefte,  e altre  materie  parlaua  fouen- 
te  con  Vliflè  Alcinoo , il  quale , auuiftofi  poi , che  quello 
di  Naufitaa  era  prefo, volontari  gliela  concedè  in  moglie, 
e fi  celebrò  lo  fponfalitio  in  Corcira,  con  la  magnificenza 
douutn  al  RedeFeaci,  e a Vliflè,  Principe  potentiflìmo 
nella  Grecia . E con  ragione  Vliflè  s’inuaghì  di  colei,che 
portaua  il  fole  nel  vifo,  e lume  ccceflìuo  nell’intelletto. 
Hauea  ella  apprelò  le  (cienze  (òtto  l’inlègnamento  di  mol- 
ti maeftri , fra’  quali  fu  annoucrata  Anagallide , perfettif- 
fima  grammatica,  e inuentrice  del  giuoco  della  palla:  di 
coftei  fan  mentione  Celio  Rodigino , e Atteneo , benché 
la  chiamino  Agallide.  Si  confumarono  le  nozze,  e poi 
con  la  moglie , e con  buona  (corta  di  foldati  Corcirefi  ri- 
tornando alla  Patria , ricuperò  quello,  che  nella  fua  lon- 
tananza gli  haueuano  occupato  i Proci,  de’  quali  fece  ma- 
cello. Da  tal  racconto  fi  caua,  che  Naufitaa  era  figlia  di 
Alcinoo,  non  di  Nafitoofuo  Padre,  il  quale  da  Aritti, 
vni genita  di  Tefeo,  l’hauea  generato . Ma  in  tanta  con- 
fiifione  di  tempi , e di  nomi , chi  può  rintracciare  la  veri- 
tà? Noi  vediamo,  che  il  vero  nelle  colè,  che  fuccedono 
alla  giornata,  lì  mafehera da  bugia;  eognifoglettodi 
nuoue,  che  vengono,  contiene  volumi  di  appaflìonate 
menzogne . Poco  doppo  di  Vliflè  arriuò  al  promontorio 
di  Cafopo  in  Corcira  Eleno  Troiano,  che  lèguèdo  l'elèm- 
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pio  di  Enea,  ramingo,  e fuggitiuo  fipofoanauigarle 
acque,  perche  la  patria  fua  era rinjgrfh  naufraga  in  vn 
oceano  di  fiamme . Vna  fointilla  di  amore , che  nel  cuor 
di  Paride  per  Elena fi  accefo , fàcaufa  di  tanto  fuoco . Paf- 
sò  Enea  auanti,  radendo  con  l’armata  le  fpiagge  de’  Feaci, 
come  narra  Virgilio,  ma  Eleno  foefo  a terra , a fine  di  fà- 
grificare  a gji  Dei  liberatori  vn  toro . Fece,pe’l  fàgrificio, 
folenniflimo  l’apparecchio  ; ed  effondo  ogni  colà  in  pron- 
to, già  cadea  s ù la  ceruice  del  bue  la  fiera  feure  del  profano 
Sacerdote  gentile,  già  ferita  la  vittima  fi  apparecchiauano 
iminiftri  a incenerirla , quando  foappata,  benché  femiui- 
ua  dalle  mani  di  coloro,  chela  teneuano , fi  gittò  in  mare; 
e con  velociffimo  nuoto  valicando  lo  foretto , su  le  arene 
deJl’Epiro  cadde,  e lafoiò  efangue  la  vita . Seguilla  Eleno, 
montato  fu’l  fuo  legno , laraggiunfo,  e vifto  il  luogo , 
ou’ellamorì,  fecepenfiero,  che  fuffe  caro  a’  Numi,  che  * 
con  tale  prodigio  l’auuifafforo  ad  habitarla.  Onde,  co’l 
configlio  de’fuoi,  vi  fabbricò  vna  Città,  alla  quale  pofo 
nome  Buttrontò  dal  fucceffo  delToro,e  della  ferita  poiché 
B©T, che  compone  la  prima  fillaba  della  terra,  lignifica, in 
greco.  Bue  ; e ©PO  T G,cioè  T ro  vuol  dire  nella  Beffa  lin- 
gua  ferita . lui  fi  fermò  Eleno  mentre  viffo , e co’l  tempo 
diuenne  potentiffima  Colonia  de’  Corcirefi , come  vedre- 
mo. Que  foc  fono  le  memorie , c’hò  ritrouato , du  rante  la 
ftirpe  di  Feaco , primo  Re  di  Corcira . 

Di  vn’altra  linea  di  Re  Corcirefi  fanno  mentione  le  Hi- 
ftorie,nata  da  Corinto  della  difoédcnza  di  3acchiade,figiio 
di  Dionifio, nella  fila  Republica  potente,  e di  molta  foiraa . 

Dicono , che  i pofteri  di  Bacchiade , detti  Bacchiadi , ve-  4 
diforo  violentemente  Atteonc,  il  di  cui  Padre Mellino, 
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benemerito  della  patria,  incitò  il  popolo  a vendetta;  onde 
furono  i Bacchiaci  cacciati , e con  loro  il  gioii  ine  Cher- 
focrate  della  famiglia  de  gli  Eraclidi , con  Argia  Co- 
rintio; fvno,  e l’altro  de’ quali  ritiroflì  a Corei ra^. 
Argia , accompagnato  da  molti  Greci  pafsò  a Sicilia , oue 
edificò  quella  Siracufà , o quelle  Siracufè  ( che  beiu 
poi  per  la  grandetta  diede  moftradi  più  Città)  le  qua- 
li fi  fecero  ligia  l’Africa , e caufàrono  timore  nel  fer_/ 
de’  Romani . Rimafè  CherfòcrateinCorcira,  accarezzato 
da’  paefini , i quali  , co’l  tempo,  prefì  dal  tuo  valore,  il 
crearono  Re  tonde  argomento,  ch’eflèndo  mancatala 
linea  di  Fesco  , dalla  fuccelfion  naturale  pafl'aflè  l’Ifòla  ali* 
eletti ua.  Da  Cherfòcrate  fu  fabbricata  Cherfopoli,  o 
pureriftaurata , fecondo  altri,  che  fua  origine  tirano  da' 
Colchi  ; benché  Apollonio  con  la  commune  de  gli  Scrit- 
tori ne  faccia  fondatore  Cherfòcrate.  Sopra  di  vna  Penin- 
fòla,  che  gira  tre  in  quattro  miglia , fu  edificata  Cherfèpo- 
li,  che  in  magnificenza  non  le  cedeua  alle  più  infigni  Città 
della  Grecia . T empii  lauorati  a mufàico , c a marmi  ; pa- 
laggi , che  adornano  le  lunghe , e dritte  lfrade  ; fontane 
con  iftatue,  chefaceandiuenire  di  pietra  per  lo  ftupore; 
edifici  fòntuofi  ,oue  la  giouentu  fi  efercitaua  o nelle  lette- 
re, o nell’armi  ; bagni  acommodo  de’ Cittadini  ordina- 
tamente difpofti  ; portici , chela  cingono  per  ogni  viaj  , 
onde  non  fi  tema  mai  nè  del  Sole,nè  delle  pioggie  ; laren- 
deuano  così  illuftre , che  Xenofonte  hebbe  ragione  a lo- 
darla fuor  di  mifùra . Fortiffime  muraglie  la  cingeuano,  e 
le  muraglie  eran  cinte  dal  mare  per  ogni  verfò  ; poicho 
pur  correua  per  vn  canale  artificiofo  dalla  parte , per  la^ 
quale  Cherlèpoli  fi  attaccaua  con  l’Ifòla  di  Corcira . Da^ 
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diece  miglia  lontana  veniua  l'acqua , lòpra  nobiliflìmi  aN 
chi,  a fecondar  la  Città,  non  perche  quella  ne  folle  Icarfà, 
ma  perche  comparifse  più , vnita  alla  magnificenza  dell’a- 
quedotto , la  naturale  abbondanza . Tra  due  leni  di  mare 
fedeua  Cherfepolije  1*  vno,e  l’altro  fèno  era  capace  di  mol- 
te naui,ambo  frequentati  non  meno  da’  Greci, che  da’Ro- 
mani  ; però  più  quello , che  a delira  della  terra  fi  diftende- 
ua  : poiché  meglio  chiulo  all’entrata  de’  venti, e nella  boc- 
ca difelò  da  due  torri , e dalla  catena  all’ingreflò  de’nemici 
vaicelli>  inuitaua  i marinari  a ripofarui  con  ficurezza  mag- 
giore . Fu  quello  porto  da  Dion  Calfio  in  lingua  greca 
detto , TAt/xt/f  KifJiluj)  cioè  Porto  dolce  5 non  a caulà  dell’ 
acqua,  che  veniua  dal  mare,  ma  per  quella,  che  correa  dal- 
la terra  in  molti  limpidiflìmifiumicelli . Tal  fu  Cherlèpo- 
li . Hoggidì  il  porto  pieno  di  feccagne  alimenta  copia  di 
pefci  5 e della  Città , per  opera  de’Goti , che  ladellrulfero, 
non  fi  vcggon , che  le  rouine  : ma  i refidui  magnifici  di 
templi,  di  archi,  di  teatri,  di  fcolture,  di  fabbriche,  ancor- 
ché caduti  lòlleuano  la  gloria  di  vna  illuflrillìma  terra , la 
quale,  non  potendo  Ilare  lènza  habitatori  viui,  invece 
de’  ragioneuoli , alimenta  i vcgetabili’n  molti  vaghi  giar- 
dini. Vna  Regia  diuenne  Horto  in  Corcira , e in  Roma  i 
Regi , e gl’imperatori  fi  videro  diuenire  hortolani . Cin- 
cinnato, doppo  tante  vittorie  coltiuò  la  terra  nel  Latio  , 
nella  Grecia  la  trionfante  Cherlopoli  è coltiuata  non  piu 
dal  ferro , madalla  zappa . La  figura  dell’antica  Città  ve- 
drai, per  piagnere  le  milèrie  del  mondo,  che  pretendendo 
con  le  variationi  abbellirli , da  male  in  peggio  del  con- 
tinuo trabocca . Mirala  lettore , e confiderà  chi  hora  gia- 
ce, quanto  fuperba  forgeflè . 
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2,8  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

Tal  dunque  la  terra,  a cui  diede  il  fuo  nome,  edificò* 
Cherfocrate , il  quale , fe  inalza  pietre,  abbaffahuomini , 
foeeiogando  molti  popob,  e particolarmente  i laburni, 
nemici  infeftiflìmi , chefuron  dalle  arme  forzati , parte  ad 

abbandonare  il  paefe  natio,  parte  a foggettarfi’n  perpetuo 

vaflkllaggio.  Febei,  e potenti  effendodiuenutr  per  ope- 
radel  loro  Re  i Feaci  tonarono  angufta  sfera  della  loro 
gloria  U folo  giro  deU’Ifola  di  Corcira  : onde  mandarono 
colonie  de’loro  a Epidamo,hora  detta  Durazzo;edificaro- 
no  Apologià,  gouernatalungo  tempo  con  g.uftiflimeleg- 

oj, e poi  diuenuta  potente,  come  fipuo  dedurre  dalle  moi- 
re ftatue  vittoriofe,  che  i fuoi  Cittadini  fonarono  m 

Elea;  e finalmente  iparfi  ad  habitar  in  Caonia,  inTelpo- 

ride , e in  molti  altri  luoghi , alcuni  fivnkono , ein  Ep.ro 
fabbricaron  Valona . Nelle  regioni  ColT.opee  i Corcirefi 
diftelèro  il  loro  dominio  fino  a Lefcada , Signori  di  nobi- 
bflìme Città,  come  firicauadalhbroterzodiStrabone: 
onde,fecondo  Paufania,  a tutfi  Greci  fi  refero  formidabi- 
li  • effendo  certo, che  fortiflimi  nelle  battaglie,  con  la  nau- 
tica, in  cui  non  folo  ghhuomini,  ma  anche  le  donne, 

fuperauano  tutti,  poteuano  negl'incotri  nauali  facilmente 
rompere  gli  auuerfari  ; e così  auuenne  a Corintiache .con 
noderofaarmata  furono  da’  Feaci  fconfittiLa  caufa  direi 
v Ctrsriri  npl  modo  « chefeeue.  Morto 
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(ione  di  vna  firn  concubina  , co'  calci  vccifè  la  moglie  gra- 
uida  j e perche  Licofrone  a tal  calò  non  puote  ritenere  le 
lagrime,  fu  dal  tiranno  caftigato  coJl  bando . Ma  fatto 
vecchio  Periandro , e priuo  di  fuccedòri , fi  compofe  co’l 
fuo  nimico , e con  lui  fece  accordo  di  cangiare  la  fignoria 
di  Corinto  con  quella  di  Corcira , fperando  di  morir  più 
quieto  lontano  da’Corinti  j,che  l’odiauano  a morte . Sep- 
pero , non  sò  come,  al  racconto  di  Herodoto  in  Talia  nel 
libro  3.  ilfecreto  accordo  i Feaci,  e ardendo  d'ira,  e di  fde- 
gno  contro  del  loro  Re  traditore,  mifèramente  l'vccifero. 
Ruggì  qual  leone  a tal  nuoua  Periandro,  e in  vendetta 
mandò  a Sardi  trecento  fanciulli  Corcirefi  nobili,  che  nel- 
la fua  corte  viueano,  acciò  iui  fuflfero  caftrati , lperando 
abbattere  in  tal  gui  fa  il  maichio  valore  de’ loro  Padri. 
Non  hebb'effetto  la  barbaraintentione;poiche,arriuando 
a Samo  la  naue,  carica  de’perlèguitat'innocenti , a fine  di 
acconciarfijtardò  alcuni  giorni, ne’  quali  fcefi  à terra  i gar- 
zonetti con  la  guardia  de'Corinti , furono  da’Samij,  con- 
fàpeuoli  del  penfiero  di  Periandro , perfuafi  a ricuourarfi 
nel  Tempio  di  Giunone , come  fubito  fecero  : e volendo 
j loro  guardiani  cauarli  a forza , i Sami j no’l  permifcro , e 
alla  difelà  della  innocenza,  e del  luogo  facro  fi  apparec- 
chiarono . Fecero  incontinente  vela  i làtelliti  di  Perian- 
dro , per  auuilàre  della  violenza  il  loro  Signore  ; e i Sami/, 
per  qualche  tempo  accarezzando, e alimentando  que’  gio- 
uinetti , con  buona  occafione  a Corcira  li  rimandarono  a 
grande  honore . Picciola  non  fu  l’ira  del  crudele  tiranno 
burlato  da’  Samij,  poiché  a’  danni  loro  mode  potentiflima 
armata , la  quale  fenza  fallo  defi  rutta  haurebbe  Samo , fc  i 
Corcirefi  grati , non  fodero  volati , con  buon  numero  di 

E naui. 
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nauijaloro  foceorfo.  Si  attaccò  la  zulfajeque’di  Corinto, 
fupeiiori  nella  quantità  de’  legni, li  manteneuano  contro  i 
Feaci,  fuperiori  nella  forza  , e nella  virtù  di  maneggiarle 
vele  : quella  in  fine  preualle , e {confitti  gli  auuerfàri , vit- 
toriolì,  e trionfanti,  fecero  i Corcirefi  alla  loro  Patria 
ritorno  ; e Periandro  , per  la  rabbia  di  efiere  fiato  vinto  , 
perdè  fra  poco  infelicemente  la  vit3.  Tal’èla  natura  de’ 
tiranni . L’odio  fe  non  vccide,  li  vccidejfe  non  isfogano 
contro  degli  altri  le  loro  paffioni , a danni  propri  j l’hanno 
a sfogare.  Liberati  dal  pericolo  i Corcirefi  fi  rifòlféro  di 
non  crearepiù  Re  ; e , a imitatione  degli  Ateniefi , per 
qualche  tempo,  fi  gouernarono  da  Republica.  Se  più 
veggono  quattro  occhi , che  due  ; meglio , che  vno  con- 
fiderano  più  ceruelli . Il  Re  è vno  , molti  fono  nelle  Re- 
publicheidirado  quefti  fallano, nafeendo  Iedeterminatio- 
ni  maturate  da  più  giuditij.  Onde  con  prudenza  i Cor- 
cirefi , per  non  errare , pofero  al  loro  corpo  più  capi . 

In  quefti  tempi  dedicarono  i Corcirefi  nel  Tempio  di 
Apoi  Ime  in  Delfo  vn  toro  di  bronzo,  (colpito  dall’infigne 
mano  di  Teoprope  Eginetta  , per  vno  auuenimento  cu- 
riofò , qual  riferifee  Paufània . Pafceuanfi  predò  a*  lidi  del 
mare  molti  tori , guidati  dall’armentiero  ; vno  di  quefti 
ogni  fera,  correndo  alla  (piaggia,  muggiaua  in  guifà , che 
il  pallore , fpinto  alla  fine  da  coriofità  , volle  vederne  la 
caulà . Co  riè  verfò  quella  parte,  che  il  toro  tracciaua , e 
vide  vicina  alle  arene  vna  moltitudine  infinita  di  Tonni, 
pelei  di ftraordinaria  grandezza.  Stupito  ne  fece  auuifàt' 
i paefàni , i quali , con  varie  arti  pefeando , mai  non  può- 
tero  fare  preda  di  vnfolo  tonde  mandarono  a confultare 
l’oracolo  di  Apollo,  che  rilpofe  fàgrificalfero  il  Toro  Icuò- 

pritore 
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pritore  de'  tonni  a Nettunp,  le  voleuano  di  que*  pelei  fare 
abbondantiflìma  pefcaggionc.  Elèguirono  i detti  dell* 
Oracolo  i Corcirefi , e hauendo  fatto  ricca  preda , man- 
darono in  dono  ad  Apollo  vn  Toro  di  bromo . Ma  fe  in 
Deifo  il  toro,  follcuarono  in  Olimpia  vna  Vacca  della  fte£ 
fìmateria , e liuellata  dal  medefimo  (cultore  ; e nell'vno , 
e nell'altro  luogo  offerirono  parte  della  maritima  preda. 
Della  Vacca , offèrta  da’  Corcirefi’n  Olimpia,  narra  Pau- 
(ània,che  da  gli  Elei  fuflè  chiamata  in  giuditio , e condan- 
nata all'efilio , benché  poi  per  configlio  di  Apollo  dichia- 
rata innocente,  acagion,  che, con  lei  Icherzando  vn  fan- 
ciullo , battè  di  capo  nel  fuo  corpo  di  bronzo , e morto  ri- 
male . O cieca  gentilità , benché  ti  vanti  di  Argo , ch’era 
tutt'occhi  ! Chi  di  fimili , e più  grandi  pazzie  non  ammi- 
ra ? I Corcireli , non  contenti  di  quel , c’haueano  opera- 
to , in  memoria  del  fatto,  con  vago  impronto , (colpirono 
molte  medaglie. 

Io  non  faprei  dire  con  certezza  (è  tali  auuenimentifuf- 
(èro  nell’anno  3480,  in  cui , come  riferilce  Herodoto  , lì 
conchiulè  la  lega  de*  Greci  contro  di  Xerlè  ; so  bene,  che 
i Corcirefi  armarono  lèflànta  naui  a fauoredi  quella  5 ma 
non  corrilpolèro  poi  con  gli  effetti, o intimoriti  dalla  gran 
potenza  del  Perfiano , o per  auanzare  la  loro  fortuna  co’I 
dichiararli  neutrali . ScioKèro  eglino da’patrij  lidi,  ma 
lèrmatifi  tra  Pilo  , e Senaro , città  polle  sù  le  riuiere  della 
Licaonia , furono  lòlo  fpettatori  di  quella  leena , che  a fa- 
uor  de’  Greci  contro  Xerlè  rapprelèntò  la  fortuna..  Scu- 
fàronfi  i Corcirefi  co’  vincitori,  ma  quelli , nulla  curando 
4 loro  freddezza , caldamente  perfèguitauano  gl’inimici . 
Temillocle  ruppe  vn  potcntiflìmo  elèrcito  di  Perfiani , c 

poi 
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poi  rifece  le  rotte  mura  di  Atene,  a cui  diede  nuoue  leggi, 
e nuoua  bellezza . Ma  daH’ingratiflìmaPatria,  da  lui  nata, 
aftretto  all’efilio , fi  ritirò  ad  Argo  ; da  doue , per  alcuni 
fofpetti  di  hauer  macchinato  con  Paufania  contro  la  Gre- 
cia, maggiormente  perfeguitato , ne  venne  a Corcira . 
Accolfero  i Feaci  queirhuomoinfigne  con  ogni  dimo- 
flratione  di  olfequiojnon  elfendofi  feordati,che  fatto  arbi- 
tro di  vna  lite  tra  Corcirefi,  e Corinti,  hauea  condannato 
quelli  a pagare  a quelli  venti  talenti  : e che  Leucade , Co- 
lonia dell’vno , e l’altro  popolo  ; all’vna , e l’altra  natione 
fuife  foggetta.  Rare  volte  nelle  difgratie  fi  ricordano  gli 
huomini  de’  benefici, c’hebbero  da  coloro , che  fono  infe- 
lici . Bellilàrio , caduto  dalla  gratia  di  Giuftiniano , non 
truoua  fra  gli  antichi , e obligati  amici  ricuouero , e Cela- 
re pianfe  le  difgratie  di  Pompeo , c’hebbe  la  morte  da  co- 
lui, al  quale  hauea  conferuato  il  Regno.  Nelle  miferie 
regna  l’ingratitudine , nè  mai  vi  ottiene  corona  la  ricor- 
danza . Mifero  Temiftocle,  fe  tali  fiati  fullèro  i Corcirefi: 
ma  egli  no,  rimirando  al  paffuto,  gli  fecero  tal  i honori,che 
nell’efilio  fteffo  parea  acquiftatore  di  vn  nuouo , e più  in- 
figne  principato , ladoue  non  più  fòpra  i corpi , ma  fopra 
gli  animi  efercitaua  la  fignoria . Nè  gli  Ateniefi  l’hebbe- 
roamale,  come  quelli,  che  in  Temiftocle  temeuano  la 
potenza , non  odiauano  la  perfòna . E fi  conobbe  chiaro 
dallo  aiuto,  che  tempi  doppo  diedero  a’  Corcirefi  contro 
de’  Corinti,  e quali  tutto  il  Peloponelo,  alla  rouina  de’ 
Feaci  collegati. 

Nacque  quella  guerra  per  Epidamo , hora  chiamata 
communementeDurazzo  : Epidamo  fi  dille  oa  vnRc  bari* 
baro  di  tal  nome , che  fondolla  5 Durazzo  da  Dirachio , 

nipote 


Libro  Primo.  3 3 

nipote  del  fondatore , che  alla  Città  aggiunlè  vn  ficuriA 
fimo  porto.  Fù  ella  poi  habitata  da-’  Frigij , a’qualiluc- 
ceflèro  i Taulantij , che  a forza  furono  cacciati  da’  Labur- 
ni*, che  alle  Uburniche , nauigli  veloci , e atti  al  corto  x 
-diedero  il  loro  titolo.  Con  tali  naui  corteggiarono  lunr 
-go  tempo , formidabili  a*  Greci,  ed  a gl’italiani  ; ma  diue- 
nendo  i Corcirefi  potent’in  mare , li  fconfiflero , li  cac- 
ciarono e dall’acqua , e dalla  terra  j onde  a'  Taulantij  fu  di 
nuouo  redimita  Durazzo . Però,  eflfendo  ridotti  a pic- 
ciolo numero  i Taulantij , nè  ballando  a far  popolo  bafle- 
uole  per  vna  valla  Città,  diedero  luogo  ad  vna  Colonia 
di  Corcirefi,  e Corintij,  che,  con  Tal.io  Corintio  della  fa- 
miglia di  Chertocrate,  vi  pacarono.  Allora  comincio 
Epidamo  a renderli  piu  fàmofà  di  prima  ; crebbe  in  nobil- 
tà, e Iplendore;  e fu  arbitra  di  molte  regioni  di  Grecia. 
Lungamente  tal  fi  mantenne  j ma  cominciando  le ciuili 
difcordieacrclcerefra’  Cittadini, a poco  a poco  s’indcbo- 
lì  in  modo,  che  diuennelcherno  de’  barbari  conuicini . Si 
auuidero,  ma  tardi,  della  loro toiocchezza gli  Epidami, 
e rifoluti  di  rimediare  a quelle  guerre  eflcrne,  che  dalla  inr 
temei  furono  originate , mandarono  ambafciacori  a’  Cor- 
cirefi , fupplicandoli , che  mandaflèro  nuoua  t^ente  a ri- 
fiabitar  Durazzo , il  cui  popolo  per  le  difgratie  era  quafi 
ridotto  a nulla . Alcoltarono  i melfaggieri  i Corcirefi,  ma, 
nè  sò  dire  la  caufa , vna  rilpofta  diedero  fènz'alcuna  con- 
chiufione  : onde  affretti  dal  bifogno  ricorfèro  i Diradi  ij  a 
quei  di  Corinto,  da’ quali  furono  gratamente  toccorlì. 
Molle  i Corintij,  non  foto  la  pietà  de  gli  oppreffi , ma  an- 
che l’odio , che  portauano  a’  Corcirefi , quali  negauano 
di  edere  lor  coloni,  quando  quelli  ciò  pretendeuano,fenza 
. < F alcun 
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alcun  fondamento . Poiché  l'efler  paflàto  Cherfocratf 
con  molti  Corintij  a Corcira , e Mère  da'  Corcirefi  elet- 
to RCanon  era  ragion  valeuole  a dichiarare  i Corcirefi  Co- 
lonia de’  Corintij,  come  ogniiauio  giuditio  puòconofco- 
re . Ma  i Corinti) ,'  molli  da  paflìone  di  gloria , poco  con» 
cedcuano  alla  ragione , e voleuano , che  i Corcirefi  ne’  fa» 
orifici  concedeflèro  il  primo  luogo  a vnfacerdote  Corin- 
tio, come  faceuano  le  altre  Colonie:  cofa,  che  mai  non 
vollero  permettere  i generofi  Feaci . Aggiugni,  chela 
gran  potenza  de’  Corcirefi,  che  talora  metteuano  in  ma- 
re cento  venti  galee , bene  armate , daua  loro  non  picciola 
gelofia , e folpetto  ; dubitando , che  vn  giorno  ,ladoue  li 
pretendeuan  coloni,  non  li  vedeflèr  padroni . Da  quelle  > 
e altre  caule  ipinti  fecero  decreto , che  chi  voleua  gire  ad 
habitar  Durazzo , farebbe  colà  grata  al  publico  di  Corin- 
to; e nello  ftdfo  tempo  Ipinlero  per  terra  buona  mano 
di  foldatefca,  folpettando  di  quel , che  poi  auuenne , cioè 
della  molfa de’ Corcirefi.  Quelli,  all’auuifo , ch’Epida- 
mo  s’era  fatta  Colonia  de’  Corinti) , ^editamente  arma- 
rono venticinque  naui,  e nauigandoverfo  terra  ferma  fi 
fermaron  in  faccia  della  Città,  alla  quale  fecero  comando, 
che  caccialfe  i forallieri , e riceuelfe  i nobili , nelle  vltime 
riuolte , cacciati  dal  popolo  : ma  riculàndo  quei  di  Duraz- 
zo l’ vna , e l’altra  cofa  j i Corcirefi , accrefciut’i  loro  legni 
al  numero  di  quaranta , quinci , e quindi  nel  mare , che  la 
circonda , Mediarono . Non  iftettero  a bada  i Corintij; 
e fatta  lega  co’  Pallichij  nella  Cefalonia  potenti , con  gli 
Epidauri , con  gli  Hermionij , co’  Leocadi , con  gli  Am- 
brafcioti , c co’  Frezeni , a’  quali  fi  aggiungo  i Tebani , 
e i Fiefchi , e gli  Eslei  ; fi  dimenauano  alla  gagliarda  e per 
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terra,  e per  acqua.  Impolèro  a’ loro  vaflàlli , ochean- 
daflèro  a difender  Durazzo , in  cui  goderebbero  i priuile- 
gi  de’ primi  habitatori,  o che  ogni  vnopagaflè  cinquan- 
ta Dracme  Corintie  : molti  i più  vili  aflìeurarono  co’l  de- 
naro la  vita , alcuni  più  valorofi  s ’auuiarono  alla  difefa . I 
Corcirefi  per  non  mancare  a loro  ftelfi , mentre  alla  fama 
di  tanto  apparecchio  fan  prouifione  d’armi,  e di  amici, 
mandaron  con  alcuni  Lacedemoni  due  loro  meflàggieri  a 
Corinto  con  comando,  che  perfuadeflèro  quel  Senato  a 
lalciare  la  protettione  di  Epidamo , Città  di  ragione  fret- 
tante a’ Feaci,  che  ne  furono  fondatori , e per  la  fèrie  di 
tantiluftriaCorciralòggetta;  e calo,  che  ricufàflèro  di 
farlo , gli  anfiunciaflèro  la  guerra . Quella  accettarono  i 
Corinti] , lordi  a gli  argomenti , perche  troppo  veggenti 
il  loro  vantaggio  nella  copia  de’  confederati  ; onde  aliar- 
mi fi  venne . Settantacinque  naui  Corintie  fecero  vela , e 
due  mila  fanti  stradarono  ad  accrclcerl’eièrcito,  che 
non  lungi  da  Epidamo  campeggiaua:  quelle  con  profpero 
vento  arriuate  ad  Aetio  videro  vn  bergantino  con  le  in- 
fègnedi  Corcira , il  quale  accoftandofi  alla  Capitana , per 
mezzo  di  vn’araldo , ordinò  al  comandante , che  non  pafi- 
fàflè  più  oltre,  le  non  voleala  battaglia . La  voglio  rilpo- 
fe  audacemente  il  nemico  , e fubito  fece  mettere  in  ordi- 
nanza i fuoi  legni  : onde  i Corcirefi,  mancando  in  rutto  la 
speranza  di  pace , anch’eglino  fi  apparecchiano  al  nauale 
conflitto . Settanta  eran  diuenute  leloro  naui  lòtto  Du- 
razzo , all’aflèdio  di  cui  Ialciatene  trenta,  con  le  altre  qua- 
ranta Iciollèro  ad  attaccare  gli  auuerlàri,  piùnumerofi, 
ma  meno  forti.  Si  combattè  con  ardore,  benché  lòpra 
dell'acquc  $ fi  pugnòcon  coftanza lòpra  gonfiabili  flutti; 

F z e alla 


3 6 Della  Hiftoria  di  Corfò 

c alla  fine,  collcgatafi  la  fortuna  co’  più  animofi , vinlèro  i 
Corcirefi , che , oltre  le  (òmmerlè , quindeci  de’  Corintij 
legni  conduflero  prigionieri  alla  vifta  di  Epidamo,  la  qua- 
le nello  ftellb  giorno  fi  relè  con  patto , che  i foraftieri  fu& 
(èro  venduti  all’incanto,  e i Corinti/ rcftafièro prigioni- 
fino, che  altrimenti  comandaflèro  i Senatori  della  Fea- 
cia . Doppo  fi  famo(à  vittoria  ereflèro  i Corcirefi  vn  tro- 
feo in  vno  de’ loro  promontori/,  detto  Capo  bianco , e 
vccifi  tutt’i  prigioni  ^ eccettuati  que’  di  Corinto  ,ch’c  fu- 
rono rifèrbati  alle  catene,  fi  (pinfero  a danni  di  coloro , c* 
haueano  dato  foccorfo  a’  loro  nimici;  e fecero  (trage  tale , 
che  di  nuouo  i Corinti/,  béche  (pennacchiati  nella pallata 
(confitta,  polèro  le  ale  alle  nani, e nel  promontorio  Aedo, 
predo  al  Chimerio  di  Trefpotide , ancorarono  ,per  cuo- 
prire  Leucade,  e altri  luoghi  amici  dalle  inuafioni  de’ 
Corcirefi . Ma  quefti  ,’fuperbi  per  le  felicità  trafeorfe , ne 
girono  a incontrarli,  ficuri  di  vna feconda  vittoria , quan- 
do fi  fullè  venuto  di  nuouo  alle  mani.  Non  è prudenza; 
efporfi  al  cimento  con  nemico  pien  di  fàfto,  confoldati  , 
che  temono , e delle  frefche  (ti  agi  confcruano  la  memo- 
ria : onde  i Corinti/  accorti  non  vollero  (perimentare  la^ 
fortuna, rifiutarono  la  battaglia,  fi  contennero  nelpofto 
prefo  j e baftòìoro  l'impiegare  i Corcirefi'in  modo , cho 
non  poteflèro  danneggiare  i collegati,  come  intendeuano. 
Hebbero  l’intento  ; poiché,  (tracchi  della  dimora  i Corei- 
refi,  alle  loro  cafe  fecero  ritorno  per  riporre . 

Ma  non  ripolàuano  in  tanto  i loro  auuerfari , e da  tanta 
ingiurie  oflfefi , arrabbiati  per  tante  perdite , fi  accinfero  a 
vna  memorabil  vendetta . Chi  dice , che  i vecchi  perdo-' 
no  la  memoria,  falla  : mentre  l'odio  più  che  inuecchia,  più* 
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mantiene  la  ricordanza.  Il  nimico,  o s’hà  da ftruggere 
totalmente,  o non  fi  deuc  iftigare  $ altrimenti  farà  con- 
tinua la  guerra , e da  vna  nafoerà  vn’altra  rottura  di  pace . 
Cartagine  lafoiò  quieta  la  Romana  Republica  quando 
giacque  fèpolta  nelle  Tue  rouine  ; ma  mentre  ville  fèmpre 
da picciol Teme fe pullular  grandi  difoordie . Vinti,  non 
però  abbattuti  Corinti  j,  di  tutto  il  Peloponelò , con  lega 
ftrettifiìma , fatto  vn  corpo , alzarono  di  nuouo  il  capo  5 e 
fabbricando  naui , e adunando  dalla  Morea  marinari , fi 
pofero  in  tale  fiato,  che  allora  dubitarono  della  libertài 
Corcirefi.  Da  vero  penfano  a cafi  loro , e impotenti  a 
refiftere  alle  forze  della  Grecia  vnite,  fi  configlian  conia 
prudenza . Vn  folo  mezzo  alla  falute  della  Patria  retta , ed 
è il  tentare  l’animo  degli  Ateniefi , quali  foli  contro  di  lo- 
ro non  fi  erano  dichiarati  5 poiché , fuccedendo  laconfe- 
deratione  con  quelli,  non  haufebbero  poi  paura  di  fron- 
teggiar mezzo  mondo . A tal  fine  de’  più  faui  foielgono i 
m igliori , e ad  Atene  l’inuiano  : ma  i Corinti j , ch’erano 
vniti  con  que’  di  Argo,  tenendo  più  occhi  aperti , non  fu- 
rono lenti  àfareloftdfo , e anch’eglino  fpedifeono  me£ 
fàggieri . Gli  vni , e gli  altri  Ambafoiatori  arriuarono 
vn  tempo  j e gli  vni,  è gli  altri , auanti’l  Senato  Ateniefè, 
diflèro  lor  ragioni.  Efama,cheiCorcirefi  furono  am- 
meflì  prima,  e che  in  fomigliante  guifà  pariafièro . • 

Se  nell' <~unioney che  a danni  nojìri  hà  fatto  la  Grecia  jdel  no - 
jìro  folo  pericolo  fi  trattajfe, potrebbe  ogni  nano  di  uoi,glortofifsi - 
mi  Padri  potrebbe  dico  Jìimare  lanoftra  uenuta  per  interejfe^  il 
nojlro  parlare  dettato  dal  bifcgnojii fogliose  intcrcjfe  Gabbiamo, 
non  fi  niega;  perche  la  Patria  deu  efere  a cuore  di  ogni  fedel  cit - 
tadino3e  le  nojìre  forzfrfer  altro  piu  che  mediocrità  baflano  al - 
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U ^violenza  d’infiniti  popoli, che  fi  muouono per  atterrarci.  Ma 
chi  nonuedefehà  pupille,chela  tepefia,chc  ci  minaccia, noi  foli 
Carcirefi  non  guarda  ? Il fulmine  non  fi  contenta  di  <-vn  merlofe 
le  altre  parti  della  torre  non  rompe . Credete  nvoi  che  la  lega  for- 
midabilefi  a per  altro  y che  per  dtfc  toglier  e la  maritimapotenzjt 
di  color  o,  che  l'hanno  ?Noi fiamoglt  'zmi,rvot  gli  altri:  noi  op- 
prefisiy  anzi  noi  *vmtiy  come  rumti,  a'  nofiri  nemici , come fi  po- 
trannogli  Ateniefi  difendere  ? la  nofira  , non  è nofira  , è caufa 
commune . Si  parla  e di  Cor  eira, e di  Atene ye  di  ambe  perche  do- 
minatrici del  mare.  La  ragione 3il finc3tl  penfiero  de  gli  auucr fa- 
ri con  evidenza  ce’l  perfuade . Poiché,  che  i Corintie  gli  altri  fi 
muouanoy  per  hauer  noi  difefo  il  dominio  nojìro  y non  e dtfcorfo  , 
che  convincagli  huominiy  c'hanno  intelletto  a fcrutinare  i moti- 
ut  . Che  han  da  fare  con  Durazzp  i Corinti j ? Quando  mai  alla 
loro  giurifditione foggi  acque  ? I nofiri  Padri  furon figli  di  quella 
Cittàyco*  nofiri  aiuti  fi  mantenne,  fi  fe  ricca  con  le  nofire  douitie. 
Ne gl’ incontri  chi  la  di  fife  ? "Nelle  carefiit  chi  la  foccorfe  ? Ne* 
pericoli  chi  aiuto  le  por  fe?  I Corcirefi.E  i Corcirefi,per  tanti  capi, 
fatti  capi  di  quel  corpo,  fe  l’hanno  da  iafciar  recidere  dalla  fpa- 
da  Corintia  ,fenza pur  muouer  le  mani  ? Diranno,  che  noi  non 
afcoltafsimole  fuppliche  degli  Ambafciatori  di  Epidamo , qua- 
do  nel  tempio  di  Cerere,  ci  ricercarono  di foce  or  fio  : onde, come  di 
cofa  abbandonata giufiamente  hebbero  il  dominio  quei  di  Co- 
rinto . 'Bella  ragione  al  certo, fe  non  fujfe  la  rifpofia  pttt  bella.  E 
in  che  modo potevano  t Dir achij  afpettar eil  nofiro  patrocinio  in 
tempo, che  cacciata  la  nobiltà  paef una, alle  nofire  preghiere  noia 
r vollero  ripigliare? La  feccia  del  svolgo  no  componeua  la  città, la 
città  era  fra  noi, in  tanti  nobili  efiliati . Se  dunque  non  può  c fiere 
feufa  della  loro  mofia  ragioneuole  la  guerra , fatta  per  Eptda- 
mo, altra  ella fia,  altro  e l’intento.  E qual  altro  può  e fiere, chc^ 
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lo fumare  in  Cor  òr  a la fiìnifilra  delle forzj  di  mare,  per  poi  reci- 
dere in  Atene  la  deftra?  E [e  ciò  chiaro fii  mede,  a che  filar  in  do- 
lio di  collegar  ui  con  noi , che  din  muti  'vofiìrt  uafifalli  di  affetto  , 
hauremo  fcmpre  per  nofihri , i rvofihi  nemici , e nelle  dulie  im~ 
prefe , con  l’aggiunta  del  nofiho  potere , *vi  renderemo  a gli  au- 
uerfari  dii  continuo  fuperiori,  Io  piu  non  dico  , perche  [pero  3 
che  più  a nofihro  [nuore  dirà  il  r vofihro  fauio giudi: io  , che  conofce 
contener  fi  nella  conferuatione  di  Cor  eira  quella  di  Atene . 

Tacque  il  gentile  Oratore , ch’era  vno  de'  più  vecchi , 
e da  vn  confufo  mormorio  accompagnato  vici  dalla  gran 
. fala,  oue  rimafero  i Magiftrati  a confutare  il  negotio. 
Non  deci  fero , perche  vollero  prima  afcoltare  gli  Amha- 
iciatori di  Corinto,  che,  introdotti,  con  la  bocca  di  vn 
di  loro  così  faueUarono. 

Il  Senato  di  Corinto , di  cui  piu  fedele  né1  bifogni  mài  non 
hebbe  Atene , còl  nofiho  arriuo  a moi  argura  falute , e gloria , o 
della  Greciafplendore , e dal  rvoftro  lume  attende  chiarezza  a* 
fuoi penfiìeri  ofeuri  pe’l  dubio  dell' amicata  rvofiìra . Poiché  qui 
effendb gl' inaiati  della  ribelle  Corcira , teme , che  delle  loro  fro- 
di non  fien  corrotte  le  menti , per  altro  incorruttibili  del  <~uo fibra 
fourano  confeffo.  Quel , che  a <~voi  habbtano  detto  , no’lfap - 
piamo  s [appiamo  bene  quel , che  contro  noi  hanno  fatto . U 
efierfi  follcuati , da  Coloni  noflri  . ch’erario  ,fno  a pretenderti 
l' agguagliane  y e poco:  e da  noi farebbe  filato  di f simulato  per  la 
quiete  della  Grecia , quando  non  ci  hauefifero  con r violenza  tolte 
le  Città  di  nofiho  patrimonio  , t in  oltre  pretefo  fopr a Corinto  la 
maggiorane . Durare  da’  nofihri  Cittadini,  che  a n andarono 
con  njn  capo  pur  Corintio  della  cafa  di  Cherfocrate  , fatta  fo- 
rno fa  , pretendono  ligia  del  loro  imaginario  impero . E da  tale 
pretenfiione [pinti  hanno  politole  nofilre  armate, hanno  brucia- 
to 
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to  le  nojhre  naui  hanno  po/lo  in  ferri  le  nojlre  intere  famiglie  '1. 
E non  contenti  di  ciò , manumjffe  le  cofe  diurne  ed  humane  , 
con  barbarie  inudita , han  dato  a fiacco  le  riuiere  de*  nojlri  ami- 
ci, folo perche  fon  nojlri  amici.  L’ infoiente  barbara  dicofioro, 
non  potendofi  più  [offrire,  ha  perfiuafo  i nojlri  a deponcre  la 
piacevolezza , per  cajligarla  confarmi . jQuefie  fon  pronte , e 
fe  da  'voi  non  faranno  rintuzzate , fon  <* vateuolt  a deprimere. 
l’audacia  di  coloro , che  'vantando  la  difccndenzA  da  vn figlio 
di  'Nettuno , di  tutto  il  mare pretendon  la  Signoria . E come 
Signori  lo  [corrono  depredando  legni  con  rovina  del  trafico , e 
jhruggendo  luoghi  nelle  riviere  con  detrimento  delle  prouincie . 

e nella  Grecia  arena , che  non  babbi  ano  i Cor cirefi  bagnato 
di [angue  ? Euui  martrima  terra  , che  à loro  infulti  non  pian- 
ga ? L’Jjìmo  non  fu  da  loro  pojlo  cento  volte  in  angufiie  ? Che 
più fi  afpetta  ? Che  da  Carfari  delle  onde  diuengan  tiranni  di 
Regni  ? Quefii  pure  hanno  inuafo , e in  trecento  e più  miglia  di 
paefe  pojfeggono  più  prouincie.  A che  non  muouerfi  A'cniefi  i 
Attendete  forfè , che  prevengano  in  faccia  della  vojlra  Città 
fuentolando  vincitrici  bandiere  ? Mafie  lafcierete , che  vi 
jlringano , poi  muouerui  non  potrete . Hora  e il  tempo  di  dime- 
nar le  braccia , e co’l  re  fio  della  G recia  vnirfi  per  legare  la fu- 
perbia  9 di  fouerchto  difciolta . E fe  duro  parui  tal  partito , e 
non  conveniente  alla  vojlra  compafirione , ladoue  i Corcirefi  a 
voi  fi  raccomandano , almeno  contentatevi  di  lafctarci  fare 
fenzjt,  che  voi  vi  mofirate  partiali  di  alcuno.  Dicjuefiopur 
Corinto  fi  appaga , di  ciò  folo  fi  contenta  la  Grecia , la  cjuale  da 
voi  [pera  fauoreuole  la  rifpofia , mentre  crede  non  vogliate 
rompere  l'antica  confederatone , che  con  cjfa  bautte,  per  huo - 
mini , che  ne'vofiri  amici  vi  offefero . 

Qui  fè  punto  il  meflàggiere,  e da  tal  punto  comincia- 
si rono 
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Tono  le  linee  de*  difcorfi  fra'  Senatori , alcuni  de*  quali  co’ 
Corcirefi,  altri  co*  Corinti  la  fentiuano . I parteggiani  di 
quelli  diceuano,non  douerfi  prendere  l’inimicitia  di  tante 
jiationi  per  la  ditela  de’  Feaci  : che , benché  potenti , do- 
neano  temere  l'vnione  di  tali  forze,  fe  l’iftigauano  : ch’era 
lplendore  della  loro  Republica  l’olcurare  quella  Corcira , 
che  fola  facea  ombra  alla  loro  potenza  : che  nella  guerra 
con  Xerfo  i Corcirefi  non  haueano  dato  foccorfo,  anzi 
procurato  di  renderfi  beneuolo  quel  Re  barbaro, e deftrut  - 
tore  de'  Greci . All'incontro  i fautori  de’  Corcirefi  affcr- 
mauano,  che  le  ragioni,  addotte  da  gl' Ambafciatori  di 
quelli , erano  potentiflime:  che  i collegati  altro  non  pre- 
tendeflèro , che  fare  eguale  ogni  potenza  ad  ogni  vno  di 
foro  in  particolare:  che  i Corinti)  con  l’acquifto  di  Cor- 
cira diuerrebbero  così  poderofi,chedi  loro  farebbe  meno 
forte  la  fielfa  Atene  : e che  in  fomma  i Dei  non  vogliono , 
che  fi  lafoiano  in  abbandono  gli  opprelfi . Quelle  ragioni 
preuallèro  ; onde  co’  Feaci  conchiufero  legadifenfiua  gli 
Ateniefi , dichiarandofi  vicendeuolmente  nimici  di  quei, 
che  voleflèro  opprimere  o Atene , o Corcira  : del  rello  a 
gli  Ambafciatori  Corinti)  difl'ero , che  non  intcndcuano 
per  ciò  romper  lapace,e  che  mai  co’  Corcirefi  fi  mollereb- 
bero a’  loro  danni . Finito  il  negotio  fi  venne  all’armi  ; e i 
Corinti)  da  Leucade  verfo  il  promontorio  Chimerio  fe- 
cero vela  con  cento  cinquanta  naur , delle  quali  nouanta 
erano  proprie,  diece  degli  Elei , dodeci  de’ Magarefi , 
diece  de’ Leocadij , ventitette  degli  Ambrafoioti,  evna 
degli  Ana&ori  j . Di  tutta  l’armata  era  capitano  Xenocli- 
dc , figlio  di  Éuticle  con  quattro  Configlieri’n  fu  a com- 
pagnia, huomini  di  fpcrimentato  valore,  nel  quale  non 
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la  cedcuano  al  loro  medefimo  Duce.  Più  numerofi  do-^ 
ucano  eflère  i legni , ma  i Corinti;  fi  aflfrettarono,per  non 
dar  tempo  a gli  Ateniefi  di  mandare  grolfo  foccorfo , to- 
gliendo loro  la  commodità dell’apparecchio, che  richiede- 
ua  più  giorni.  Ma  già  i Corcirefi  haueano  in  pronto 
cento  e diece  naui  fotto  la  prefettura  di  Miliade , Efmide, 
edEuribato,  i quali,  al  primo  auuifo  della  molfa  de’ lor 
nimici, fecero  vela  da  Corciraall'Ifòla  di  Sibota,per  allet- 
tarli . Diece  foli  legni  de  gli  Ateniefi  erano  arriuati, quan- 
do i Corcirefi  fi  molfero  a incontrare  i Corinti;  ; i quali , 
hauendo  prefo  in  terra  vittouaglie  per  tre  giorni , e due 
mila  fanti  amici  per  meglio  prouedere  l’armata,  a vele 
gonfie  dal  Chimerio  fi  partirono  rifolutifiimi  di  combat-i 
tere . Ma  poi , ville  le  naui  di  Corcira  venire  a loro  con- 
tra , hebbero  qualche  paura , tutto  che  fi  apparecchialfero 
alla  battaglia,  diuidendoi  legni  in  tre  fquadre,  comeap- 
punto  erano  diuifi  quelli  de’ Corcirefi . A man  delira,  a 
fronte  de’  Corcirefi,  ch’erano  a finillra , furon  polle  le  na- 
ui de’  Megarenfi , e Ambrafcioti  ; nella  finillra  in  faccia 
del  corno  deliro  de’  Feaci , ou’cran  gli  Ateniefi , fi  ferma- 
rono i legni  Corinti;  ; le  altre  fi  videro  quinci , e quindi 
finiate  nel  mezzo , alla rinfufa naui  grolle,  e galee.  Si 
diede  principio  dal  corno  deliro  de*  Corinti; , quale  in 
picciol  hora  lù  rotto  inguilà  da’  Feaci , che  fi  diede  a vna 
difordinatilfima  fuga;  e incalzato  da’ Corcirefi  vrtò  tra* 
fcogli , e buona  parte  de’  nauigli  fi  ruppe . Erano  in  terra 
i padiglioni  de’ Corinti;  co’J  bagaglio,  lafoiato  per  fare 
più  leggieri  i lor  legni , quìcredeuanoricuourars’ifuggi- 
tiui  : mai  Corcirefi  fcefero , e vccis’i  guardiani , focheg- 
giarono lo  lleccato , in  cui  fecero  grolfa  preda  d’oro , e di 
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argento . Aleflàndro , quando  nella  battaglia  con  Dario 
gli  fè  dire  Parraenione , che  i Perfiani  faccheggiauan  gl' 
impedimenti,  rifpolè , che  fi  combatteflè  con  fortezza  5 
poiché  perdendo  la  battaglia, poco  importaua  il  bagaglio, 
e vincendo,  farebbe  de*  Tuoi , non  fòlo  il  proprio  ,"ma  an- 
che  il  bagaglio  de’  Tuoi  nimici.  O fèhaueffero  hauuto 
tale  auuertenza  i Capitani  de’  Corcirefi , fenza  fallo  non 
iicappaua  loro  dalle  mani  la  più  infigne  vittoria , che  in 
molti  fècoli  fi  fuflè  ottenuta  1 Se  doppo  la  rotta  del  corno 
deliro  fi  voltauano  acircondare  il  finiflro,non  farebbe  fta- 
• to  dubio  il  trionfo,  di  cui  e i Corcirefi , eiCorintijfii 
vantarono . Nelle  guerre  ogni  picciola  negligenza parto- 
rifce  grande  rouina;  e cento  volte  auuenne , che  pe’l  defio 
della  preda  cangiofli  in  perdita  la  vittoria . Lo  fperimen- 
tarano,  lènza  gli  altri  efèmpli  degli  Storici , i vincitori 
Feaci , che  nel  loro  corno  deliro , dal  finiflro  degli  auuer- 
làri  vitato , videro  finiflra , e infelice  la  fòrte.  Poiché  gli 
Ateniefi , per  paura  di  offèndere  i Corinti;, facendofi  lot- 
tatori della  zuffa , allora  folo  fi  moffero  quando  era  irrepa- 
rabile la  rouina . Riferifcono  gli  Scrittori , che  le  vne , e 
le  altre  naui  fi  attaccaflèroinmodofradiloro,  che  for- 
mando larga  pianura  di  legno,  parea  la  zuffa  terreflre, 
non  nauale j e che  il  fuoco , e il  ferro  de’  combattenti  heb- 
bero  fòlo  parte  nella  battaglia, in  cui  l’arte  marinarefca  nò 
hauea  luogo . I Corcirefi , benché  inferiori  di  numero , e 
nelle  naui , e ne’  fòldati , pugnarono  lungamente  di  pari.; 
ma  foprafatti  alla  fine  dalla  moltitudine  fi  auuidero  della 
perdita  : fe  pure  veder  poteuano  fra  tanti  filmi , che  man- 
dauan  le  fiamme,  accefe  nelle  naui , e vincitrici , e perden- 
ti. Gli  Ateniefi  vrtarono  sì,  ma  in  mal  punto;  poi- 
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che  vinti  anch'eglino  fecero  più  memorabile  la  (confitta . 
li  mare  Ionio  diucnne  rollò  pc’l  fàngue , e di  legni  fracafi- 
iati  fi  riempirono  le  vafte pianure  dell'acquc,  inguifa , che 
parean  campagne  di  terra , genitrici  di  tronchi.  Antcune 
rotte,  alberi  fchcggiati,  farti , remi , galleggiauan  sù  Ton- 
de , di  cadaueri  popolate . I fremiti  de'  moribondi  fi  ac- 
cordauan  con  quelli  de  gli  orgoglio!!  flutti , i quali  alla 
fine , o fuperbi,  o pietofi , diftaccaron  la  zuffa , la  cui  fac- 
cia orribile,  perl’ofcurità  della  notte,  che  foprauenne, 
non  fi  vedea . Ritiraronfi  a Sibota  i Corinti; , a Corcira 
i Feaci  ; gli  vni , e gli  altri  vincitori,  e perdenti  : ben’è  ve- 
ro , che  maggiore  fu  il  danno  di  quelli , hauendo  perduto 
da  fèfiànta  naui  con  prigionia  di  molti  nobili , che  poi  fu- 
ron  caufà  della  rouina  della  patria  loro . Più  di  trenta  naui 
mancarono  a quei  di  Corinto , e numero  grandiffimo  di 
foldati , vccifi  quafi  tutti  quelli  del  finiftro  corno , e nella 
refiftenza , c’hebbe  il  deliro, gran  parte  atterrati . I fnede- 
fimi  Corinti ; concorfèro  alla  morte  de’ loro;  poiché  truci- 
darono i prigionieri , fatti  da  Corcirefi , lènza  conofcerli, 
quando  di  qualche  legno  faceuano  acquifto . Nè  qui  heb- 
be  fine  la  guerra, maggiore  fia  Hata  tra  Greci , e Greci, per 
la  quantità  delle  naui;  poiché,  ftimandofi  vincitori i 
Corinti;  di  nuouo  fciolfero  a’  danni  de'  Corcirefi , i quali 
con  l’aiuto  di  trenta  legni  di  Atene,  chefopragiunfero* 
ne  girono  a incontrarli  : ma  quelli , depofto  l’orgoglio  , 
dentro  Sibota  fi  chiufèro , oue  furono  attediati . La  pau- 
ra allora  fucceflè  all’audacia  ; e il  dubio  di  non  potere  piu 
ritornare  a cala , li  aftrinfè  in  modo , che  fpedirono  a gli 
Ateniefi  ;de’  quali  erano  capi  Glaueo,  figlio  di  Leagro  ; e 
Andocidide , che  nacque  da  Leogoro  ; più  mettaggieri , 
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lagnandofi , che  rompeuan  la  pace  con  l’intraprefa  guerra 
a fauor  de’  Feaci . Ma  quc*  di  Atene  , fecondo  gli  ordini 
del  loro  Senato , rifpofero,  che  iui  ftauano  per  difendere  i 
Cordici! , non  per  offender  Corinto  j e che  volendo 
a’  patri  j lidi  nauigare  li  bacierebbero  paflàr  lènza  contra- 
ilo . Quello  partito  piacque  a’  nimici  ; onde , doppo  di 
hauere  in  Sibota  eretto  vn  trofeo  in  memori  a del  loro 
trionfo , veleggiarono  verlb  Corinto;  e nel  palfare  alianti 
a Vinozza , Colonia  polla  nella  foce  del  golfo  dell’Arta , 
commune  e a loro , e a1  Corcirefi , a tradimento  la  prefe- 
ro . I Feaci  , liberi  della  paura , lèppellirono  i morti  , e 
anch’eglino  in  Sibota,  in  faccia  di  quello  de’  Corinti; , 
lòlleuarono  vn  altro  trofeo  5 come  quelli , che  fi  ftimaua- 
no  trionfanti , non  lòlo , per  hauer  diuilò  con  gli  auuerlà- 
ri  la  vittoria , ma  per  hauerli , prima  chiufi  dentro  Sibota, 
poi  colteti  a fuggire . E in  vero  il  non  hauer  disfatto  le 
forze  de’  Feaci,  e il  non  hauer  lòggiogato  Corcira , fu  per 
gli  Corinti)  vna  manifeftilfima  perdita  :aggiugni  poi  la 
poco  honoreuole  ritirata,  edirai,  che  vna  vnione così 
grande,  lungo  tempo  premeditata,  opocooperalfe,o 
nulla , mentre  non  arriuò  al  fine , che  pretenderla . 

Fin  qui  le  colè  de’ Feaci  non  poffono  lamentarfi  della 
fortuna  ; e la  gloria  de’  Corcirefi  lì  può  dire  nell’auge;  on- 
de non  alpetta , che  difeendenza.  Difcefe  bene , ma  per 
forza,  non  de’  nemici , ma  de’  fuoi  llcllì  popoli , che  nelle 
ciuili  dilcordie  auuolti  non  puotero,  o non  vollero  dilcio- 
glier  le  mani  alla  commune faluezza.  Io  non  vuò  finire 
quello  libro  con  memorie  lugubri  5 benché  il  Sauio  m’in-’ 
légni,  che  gli  direnai  dell’allegrezza  occupa  il  pianto. 
Poiché  i légni  della  felicità  Corcirelè  voglio  metterti 
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nuaini  a gli  occhi  nell’impronto  di  alcune  meda  glie,  che 
con  moka  fatica  ho  raccolto . Tanto  più , ch'elleno  alla, 
narratone  di  quefto  libro  ponnoferuire  di  epilogo,  Lo 
fcolpire  o in  rame , o in  oro , oin  argento , o in  bronzo , i 
loro  fatti,  era  prcffo  i Greci  argomento  di  grandezza  ,e  di 
pro/pero  flato  ; non  meno , che  l’eriger  trofei . Molti  di 
quelli  folleuaronoiCorcirefi,  che  hora,  con  le  piramidi 
di  Egitto, giaccion  fòtterra  5 delle  infinite  delle  altre,  alen- 
ile ne  hò  rìtrouato , quali  qui  lòtto  vedrai  in  copia , men- 
tre io  conferuo  l’originale . Rapprefcntano  elleno  vari  au- 
uenimenti  > de’  quali  per  lo  più  fi  è parlato  ; onde  con  la 
poflibile  breuità  i loro  fignificati  fi  fpiegherannò , 

La  prima  , che  vedrai , fu  fcolpita  in  memoria  di  Gia- 
no fauololò , ma  vero  Iauan , a cui , toccarono  le  Ifòle  co- 
mefi dille  ; poichedacoftui , non  fòlo  i Corcirefi , ma  gli 
altri  Greci  hebbero  l'origine  loro , fè  non  falla  Dragone 
Eeaco , citato  da  Ateneo  , E perche  Iauan , o Giano , fu 
nipote  di  Noe,  e da  lui  apprefè  l'arte  del  nauigare  con, 
l’efperienza  dell’Arca,  meritamente  nel  rouerfeio  di  detta 
medaglia  fi  vede  l’effigie  di  vna  naue  con  la  parola  greca 
KOPK.T  PAIfì.N,cioè  Carcyrcfium 5 quafi  dicefièroJ’Ol- 
fequio  de*  figli  Corcirefi  al  loro  Progenitore  quefto  im- 
pronto confacra . Ma  fèda  Giano  l’origine,  da  Nettuno 
acqu  filarono  la  potenza;  che  però  grati , anche  a quefto 
dedicarono  due  medaglie , l’vna  efprime  vn  Nettuno  fo- 
pra  vn  delfino  co’l  fuo  tridente  nella  finiftra , e nel  rouer- 
feio vna  galea  còla fcrittura  medefima  KOPKTPAfXN 
Corcyrenftum  : e la  galea  fù  polla  in  ricordanza  del  potere 
Feaco  nel  numero  di  tali  legni,  de’  quali  vniuano  cento 
venti,  come  fi  fcriflè  ; quella  medaglia  è di  argento  di  me- 
diocre 
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diòcre  grandezza.  La  feconda  di  rame  ,elprime  in  vn  Ia- 
to il  capo  di  Nettuno,  e nell’altro  ha  la  forma  di  vn  caual- 
lo,  circondato  da  quelle  lettere  KOPKTPAI.QN . <I>I- 
AQ.TAN,cioè Corcyrcnfum . Phtlcta . La  feconda  voce 
denota  il  nome  del  monetaio;  ma  la  figura  del  Cauallo 
lignifica  la  vittoria,  c’hcbbe  Nettuno  fopra  Minerua. , 
quando, venuti  in  contefafradi  loro  circa  il  nominar  Ate- 
ne , fu  decretata  da  gl  i Dei , che  vinceflè  chi  facea  nafccre 
cofàpiù  neceflària  al  genere h umano;  onde  Nettuno , (li- 
mando fuflè  il  cauallo , percoflè  co’l  filo  tridente  la  terra , 
eTfece  (orgere  dal  fuo  (èno . 

Ma  non  (òlo  a’  Numi  patrij  Ramparono  monete  i Fea- 
chi;  poiché,  riconofcendo  pure  da  gli  altri  l'accrefcimento 
della  loro  gloria,  ne  (colpirono  vna  a Gioue  Caldo,  loro 
Tutelare, a cui  haueano  fabbricato  vn  tempio  in  Caflòpo. 
Vedefi’n detta  medaglia , quinci  Gioue  lèdente  in  madia 
con  l’afta  in  mano,  e la  parola  ZET2K  AZIOS,  Iuppiter 
CafsittSy  quindi  Pan  del  quale  iCorcirelì  eran  diuoti  conia 
fcrittura  ArPET^cioè  Agreftejvà  egli’n  piedi  fotto  no- 
bilitino arco , con  la  finiftraal  fianco , e con  la  falce  nella 
fua  delira.  A Bacco  poi  dedicarono  tre  medaglie,  e al 
fuo  figlio  Tioneo  due.  Di  quelle  di  Bacco  la  Prima  mo- 
ftra  da  vna  parte  la  dia  teda , dall’altra  vn  grafpo  d’ vua , 
quafi  da  lui  conofceflèro  l’abbondanza  delle  vuepretiofif- 
fime,che  in  Corcira  nalceuano  : vna  lettera  fòla  abbreuia- 
ta,  che  vuole  (piegar  Corcyrenfium , ella  contiene,  ed  è 
quella  K : la  feconda  fa  pur  vedere  il  fuo  capo  nel  dritto,  e 
nel  rouerlcio  vna  corona  di  edera , nel  cui  mezzo  fi  legge 
K : la  terza  hà  la  teda  di  Bacco , ò Dionifio  ( che  l’vno^  e 
l’altro  nome  egli  hebbe  ) con  la  parola  Diomfius  i ntorno, 
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fcritta  in  greco  ATONISHOZ;  e nel  Tuo  rouerfció,  io 
mezzo  alle  due  lettere  K.CX  contiene  vn  calice . Vn  calice 
pure , in  mezzo  alle  medefime  due  lettere , hà  il  rouerfcio 
della  prima  medaglia , fatta  pe’l  figlio  di  Bacco  Teoneo  , 
contenendo  per  altro  nella  parte  oppofta  la  fua  giouanile 
figura.  L’altra  dello  Hello  Tioneo  è di  argento, e moftra  1» 
fua  forma  tutta  ignuda  in  atto  di  fuggire,  e nel  rouelcio  vn 
Toro  con  la  parola  (opra  nOZElÀAIflN:io  ftimo  fuflfe 
in  memoria  di  quello  poi  fcrilTe  Ouidio , c’hauendo  Tio- 
neo rubato  vn  toro,  e perciò  da’  contadini  perlèguitato , 
chiedeflè  aiuto  a fuo  padre  Bacco,  da  cui  ottenne  il  mutar- 
fi’n  Cacciatore,  e il  toro  in  ceruo;  onde , perduto  di  villa 
da  que’  bifolchi,  puote  làluarfi  : tal  medaglia  è di  argento. 

A Ercole  ne  conlégrarono  vna  di  argento  di  qual- 
che pelo  ; e nel  dritto  fi  mira  egli  con  la  claua  nella:, 
delira  mano,  e con  l’arco  nella  finiftra  ; dietro  alle  fue  /pal- 
le, poco  da  lui  lontana,  pende  la  pelle  del  Nemeo  leone  ; 
nel  rouerfcio  figura  vn  toro  cinto  da  gran  ghirlanda  di  fo- 
glie . Quella  moneta  belliflìma  non  fà  leggere , che  a'  piè 
ài  Ercole , Corcyrenfium , con  la  medefima  abbreuiatura  di 
lettere  K.  Altra,  ma  di  rame,  fu  liuellata  per  Ercole  $c 
nella  faccia  fa  vedere  latelladi  vn  bue  ornato,  fopraui 
vna  llella  ; nella  deretana  parte, in  mezzo  a vna  corona  di 
ellera,la  lettera  K,  che  fignifica  Corcyrenfium . Perlèo  heb- 
be  lalùa  parte  nella  veneratione  de’Corcirefi  con  vna 
medaglia , o moneta  di  argento  ; nel  cui  dritto  è il  fuo  ca- 
po coronato , e nel  rouerlcio  il  Pegafò  con  le  ale , e lotto 
Ta  K K : la  Ninfa  Corcira  però, che  diede  il  fuo  nome  all' 
Ilòla  di  Corfù , fu  quella , che  molte  monete , impreffe  a 
fua  gloria , ottenne . Vna  di  rame , ma  d’infigne  artefice, 
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hà  nel  dritto  la  tefta  della  Ninfa  con  diadema , e non  lun- 
gi della  bocca  vn  timone,  ma  dietro  del  capo  la  parola 
KOPKTPA$nel  rouerfcio  vnGioue  fedente  con  l'afta  in 
mano , e le  voci  ZET2  K A £102 , cioè  Ippitcr  Cafsius . 
Alla  fteffa  Corcira  {colpirono  altra  di  argéto  co  lafua  tefta 
ghirlandata  di  fiori , e con  lettere  cifranti  Corcira , come 
le  altre  ; nel  rouerfcio  è la  fortuna  fedente  fopra  di  vn  le- 
gno, fòttoui  il  tridente , e nella  mano  gonfia  la  vela , e in- 
torno fi  legge  KOPKTPAIflN  Cor  cyr  enfi  il.  Altra  di  ra- 
me picciola  con  la  fila  effigie  in  fronte,  e nel  rouerfcio  con 
vnanaue,  e lettera  K,  fufcolpita  a nome  della  fteffa  Cor- 
cira 5 la  quale , perche  fpofà,  e fauorita  di  Nettuno,  n’heb- 
be  altra  con  lafua  figura  nel  dritto,  e co’l  (olito  geroglifi- 
co K , e nel  rouerfcio  co’l  tridente  attribuito  a Nettuno . 
Due  altre , di  argento  la  prima , di  rame  la  fecondale  hò 
trouate  5 quella  efprime  nel  dritto  Corcira  con  faccia  reale 
e il  (olito  enimma  K , e nel  rouerfcio  il  caual  Pegafò  tanto 
tra’  poeti  famofò:  quefta,fatta  doppo  la  fila  morte,qual  có- 
tiene  vn  vafo,  o Vrna  nel  dritto,  e la  parola  KOPKTPA, 
e nel  rouerfcio  Gioue  fèduto  co  l'afta  nella  fua  deftra,e  in- 
torno ZET2  KA2I02 . A Cherfòcrate  loro  Re  ne  (col- 
pirono vna  con  lafua  effigie  in  vn  lato,e  nell’altro  convna 
naue,  fopraui  le  parole  KOPKTPAIflN  <$IAf2N IA- 
A 2,  cioè  Corcira  vedefti . Ad  Alcmeo  pur  loro  Re  due 
ne  dedicarono , vna  di  argento , quinci  con  la  fua  figura, 
quindi  con  vna  ftellaj  l’altra  di  oro  con  vn  vafo  grande  nel 
dritto,  oltre  vn  picciolo  con  la  lettera  K di  (òpra,  e nel  ro- 
uerfcio vna  ftella  con  la  parola  KOPKTPAIG.N  Corcy- 
renfiunt  d’intorno . 

In  memoria  del  Toro,  che  (coprì  i tonni, fé  ne  vede  vna 
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di  argéto  co  meno  toro, e lettere  KOPKTPAIfìN  Cor~ 
cyrcnfium , eflèndo  nel  rouerlcio  vna  porta  chiulà  con  vno 
grappolo  d’vua  a delira , e fotto  K , e vn  vaio  a finiftra , 
fottoui  I:  il  vafo  fignificaua  l’vrna,  che  accoglieua  le  cene- 
ri di  Corcira,  da’  Feaci  venerata  per  Dea , e l'vua  l’abbon- 
danza de*  vini  dell’llòla;  ma  la  porta  daua  a intendere, 
che  del  Ionio , Adriatico , e Mediterraneo  era  Corcira  la 
porta , ladoue  lènza  conlènfo  de’  Corcirefi  non  fi  poteua 
nauigareper  quelli  mari . Nè  la  vacca,  dedicata  a Giuno- 
ne in  Olimpia,  rimale  lènza  ricordanza  5 poiché  di  quella 
molte  medaglie  fi  trouano , quali  porge  a’  curiofi  Golcio 
nel  Tuo  libro  delle  Greche  medaglie  : vna  lòia  ne  hò  pollo, 
benché  ne  habbia  molte,la  quale  mollra  nel  dritto  l’effìgie 
della  lleflà  vacca  lattante  vn  vittello , con  le  parole  lòpra 
EIE  TIMHN,  e fotto  TaK  , che  dir  vogliono  in  honor 
di  Corcira;  e nel  rouerlcio  vna  porta,  girata  da  quelle 
lettere,  AIIOA.AAMO.  <££lN2,che  (piegano  l’aflò- 
lutione , c’hebbe  dell’omicidio , per  opera  di  Apollo , la 
Vacca,  dichiarata  innocente. 

Le  due  vltime , ambe  (colpite  per  lo  lleflb  (oggetto , 
benché  la  prima  in  Corcira,  lalècondain  Butrontò,  in 
memoria  di  Eleno  T roiano  elleno  lono;  e l’ vna  mollra  nel 
dritto  la  fua  figura,  qual  fa  vedere  pur  l’altra,  ma  quella 
ha  nel  rouerfcio  vna  naue  co  la  parola  KOPFCTP  AIDN 
Corcyrenfium ladoue  quella  fa  vedere  vn  toro  con  la  (cure 
lòtto  de’  piedi , e lòpra  BT©PON,  cioè  ‘Butrontò , per  \iu 
caufa  già  narrata  di  (òpra . 

Quelle lòno  le  medaglie,  c’hò  potuto  trouare,  quali 
aflieme  hòqui  raccolto  ; benché  fuflèrofcolpite  in  tempi 
diuerfi . Apparecchifi’n  tanto  il  lettore  a vdire  catallofri, 
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degne  di  lagrime  5 poiché  di  altro  non  poteua  efifer  cagio- 
ne la  corruttela  di  vn  fecolo,  chefufchiauodell’auari- 
<ia,  dell’ira,  e delTambitione  di  dominare.  Rapino,’ 
crudeltà , inganni , violationi  di  fede , poco  riipetto  alle 
cofe  facre , faranno  atti , che  nel  teatro  di  Corcira  rappre- 
fenteranno  funefta  tragedia,  che  finirà  fempre  co’l  fangue. 


Il  fine  del  Primo  Libro . 
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ITIRATI  alle cale loro  i Corinti/, 
gli  Ateniefi , e que’  di  Corcira  doppo 
la  battaglia,  per  ogni  verfo  lànguino- 
la,attelèro  a riftorarfi  de’  danni  vicen- 
deuoli  ; e temendo  ogni  vno  delle 
macchine,  e dilègn  idei  nimico,  adu- 
naua  nuoue  fòrze,  o per  reliftere  alle  inuafioni , o per  allàl- 
tare  chi  dilègnaflfe  d’inuadere.  Non  poteua  fidarli  alcu- 
no ; poiché  piu  tolto  la  ftracchezza , che  la  pace,  l’hauea 
corretto  a ritirarfi  dal  fecondo  cimento , al  quale  l’odio, 
e il  delio  di  vendetta,  iltigaua  gli  animi,  pieni  d’altio  per 
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le  date , e rlceuute  percoflc . Gli  Ateniefi  , tardi  auucduti 
del  loro  errore  in  non  hauer  foccorfo  a tempo  i Corcirefi , 
e confapeuoli  dello  fdegno  de’ Corinti)  contro  di  loro , da 
vero  fi  apparecchiano  a rabbattere  con  la  forza  la  violen- 
za, che  li  minaccia . Nè  prendono  a burla  il  negotio;  poi- 
ché da  Etna,  monte  della  Sicilia,  preueggonoadunarfi 
fiamme  a incenerire  la  loro  grandezza)  e benché diuifi  da 
tanti  mari  pur  temono  dell'incendio.  Eran  gli  Ateniefi 
nimici  de’  Siracufani  potentitfìmi,e  in  terra,  e sù  le  onde  : 
con  loro  haueano  di  continuo  guerra , difendendo  a onta 
loro  alcuni  popoli  di  Sicilia,  chericufauanfrmperiodi 
coloro,  che  foggiaceuanoallatirannidediDionifio.  Se 
a quelli  fallerò  ricorsi  Corintij,  non  vi  è dubio,c'hauretv 
fiero  accomunato  gl'interelfi,  e che  Atenepotrebbe  dubi- 
tare di  fe  medefima  nella  lega  di  due  nemici  formidabili , e 
anziofi  di  vendicarti.  Difcorfi  furono  quelli,  che  poi 
non  riufciron  vani  ; onde  ragioneuolmente  attendono  gli 
Ateniefi  a fabbricar  naui , a raccorre  marinari , ad  affaldar 
'*  militie,  ad  adunare  tcforo,  hauendo  per  le  fpelè  cattato 
dall’erario  commune  mille  talenti . Ne*  folletti  di  guerra 
chi  non  dubita  incappa  fouente  nelle  fciagure.  Delle 
grandi  molfe  tutti  deuon  temere,  e le  non  fi  temono,  Ipef- 
fo  riducono  alla  rouina . 11  nimico  mai  non  dorme , non 
bifogna  chiuder  le  pupille;  eancheacolui,  clià  cuor  di 
leone , conuengono  occhi  di  lepre,  che  ne  meno  dormen- 
do fi  chiudono . Il  dire , noi  penfauo , non  è da  huomo , 
mentre  fole  le  beftie  fi  aggirano  col  prelènte,  e al  futuro 
non  mirano . Nerone  cadde , perche  alle  lolleuationi  di 
Galba  nelle  Spagne  non  polè  rimedio , e quando  le  vide  a 
fegno  di  deporlo  dalTimperio  ,di(Te  a gli  amici , che  mai 
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non  fi  farebbe  perfuafàvna  così  grande  riuolution  di  for- 
tuna . Accorti  furon  gli  Ateniefi, che  operando  da  ragio- 
neuoli  , fpedirono  ambafciatori  alle  Città  circonuicine 
della Morea,  allaCefalonia,  alzante,  ad  Arcananea,e 
particolarmente  a Corcira , quella  richiedendo  di  aiuto  , 
quelle  di  confederatione:  l’vno,  e l’altra  ottennero  con 
faciltà  j onde  a cento  galee  proprie  aggiunterò  cinquanta 
naui  Corcirefi  , e altri  legni  de’  confederati , che  formaro- 
no vna  potentiffima  armata,  con  la  quale , hauendo  prima 
prefsdiato  tutte  le  Fortezze  di  loro  dominio,  afpettauano 
di  veder  qual  piega  prendeflèro  i ditegni  de’  macchinatori 
Corinti) . 

Quelli  haueano  in  tanto  modo  al  loro  partito  tutta  la 
Morea,  dalla  quale  ottennero  quaranta  legni , bene  arma- 
ti, e fino  da  Sicilia , e dall’Italia  afpettando  aiuti , con  dop- 
pia fperanza,  e contro  Atene,  e contro  Corcira,  icon- 
uicini  mari  fòlcauano.  Non  ri ufcì  loro  l’abbattere  gli 
Ateniefi  con  la  forza , poiché  alla  villa  della  nimica  arma- 
ta fi  poterò  in  fuga;  e fe  con  loro  noncongiurauano  le  for- 
tune del  mare,  haurebbero  prouato , che  alle  volte,  chi 
vuol  vendicarli , con  nuoue  ingiurie,  che  riceue,  lente 
accreteerfi’l  defio  di  vendetta . La  tempefta  conduffo 
l’armata  Ateniete  fino  a’  lidi  di  Creta , oue  fece  preda  di 
diece  naui  Leocade , e Ambrateiote , amiche  de’  Corinti j, 
i quali  aggiugnendo  fdegno , a fdegno , alla  fine  contro 
gli  Ateniefi  commodòro  tutta  la  Grecia , che  fi  lacerò  da 
le  medefima  per  quarantanni.  Le  ai  ti  di  Perdicca , Redi 
Macedonia , da  amico,  ch’egli  era , fatto  auuerfario  degli 
Ateniefi  ; le  violenze  de  Lacedemoni , ch’entrarono.a  par- 
te degl’intereflì  de’  Corinti;  j le  fòlleuationi  di  Samo , di 

Bizan- 


Libro  Secondo . f 7 

Bizàtio,e  di  altri  luoghi, (oggetti  ad  A tenerle  battaglie  ter 
reftri  nell'Attica; le  pugne  nauali  nel  Ionio;le  feonfitte  ho- 
ra  date,hora  riceuute;e  i mouimenti  di  quali  vn  mondo, in 
otto  libri  deferì  ue  Tucidide,  al  quale  icuriofi  rimetto, 
poiché  io  deteriuo  i (uccelli , non  di  tutta  la  Grecia , ma 
della  fola  Corcira.  Ben’è  vero,  che  guerra  sì  lunga,  co- 
me dice  lo  ftcflfo  Autore , nacque  dal  foccorfo , che  diede- 
ro gli  Ateniefi  a’  Feaci:  onde  non  fenza  ragione  hò  accen- 
nato i fiumi  di  (angue , c’hebbero  origine  da  quel  fonte , 
di  cui  ragiono. 

Ma  fe  i Corintij  mai  non  puotero  con  forza  aperta  op- 
primere gli  Ateniefi,  e i Feaci;  di  quelli  fecero  macello 
con  la  frode,  econ  artificio,  di  cui,  nel  libro  primo,  fa 
mentione  Tucidide.  Già  fidiflè,  che  nell’ viti  ma  batta- 
glia rimafèro  in  mano  de’ Corintij  ducente  cinquanta 
nobili  Corcirefi  prigionieri  ; delle  catene  di  coftoro  pen- 
dino eglino  auualerfi,  per  incatenare  Corcira . E a tale 
effetto  a’  cuftodi  comandano , che  toltane  quella  della  fu- 
ga, lafcino  a’ cattiui  ogni  libertà  di  folazzarfi,  e che  l’ac- 
carezzino fuor  di  mifura.  La  piaceuolezza è tempre  vn 
fafeino , che  alterale  menti , ma  in  particolare  quando  fi 
adopera  da’ nimici.  Alefiàndro,  te  con  Tarmi  fi  fè  padro- 
ne de’  corpi , con  quella  fi  fece  tehiaui  gli  animi  de’  Perfia- 
ni . Verga,  come  quella  di  Mosè,  valeuole  a cauar  da’  pet- 
ti più  duri  acque  di  amore,  cToffequio  verfo  ituefchini, 
che,  afpettando  ftrapazzi , lènza  penarlo  riceuon  carezze. 
Sifingambi  Madre  di  Dario , per  la  riuerenza  le  portaua  il 
Macedone , del  pertecutor  di  fuo  figlio  fi  dilfe  genitrice , 
hauendolo  generato  con  l’affètto.  Apprenda  chi  vincea 
vincer  Tira,  e doppiamente  fi  vedrà  vincitore , ti  io  n fan  do 
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c nello  fpirito , e nella  carne  de’  vinti . I prigionieri  Cor- 
cirefi , allettati  da'  Corjntij  con  fimulati  accoglimenti , fi 
affettionarono  al  loro  partito  in  modo , che  fecero  penfie- 
ro , o di  rouinare  la  Patria,  o di  ridurla  a lafciare  gli  Atenie- 
fi , . contro  de’  quali  allora  l'odio  Corintio  fpiraua  veleno. 
Si  fuppone,  che  fecretamenre  patteggaffero , poiché  libe- 
rati con  la  ficurtà  palliata  di  pagare  ottocento  talenti,  fo  I- 
leuarono  fubito  macchine,  tramarono  frodi,  adunarono 
conuenticoli,  e vniti  a vna  delle  fattioni  della  Città  diuilà, 
fconuolfèro  lo  fiato  della  potente  Corcira . 

Due  partiti  regnauano  in  quel  tempo  neH’IfòIa , che  a 
fomiglianza  degli  Ateniefi  popolarmente  fi  gouernaua  ; 
vno  era  de'  Nobili , che  mal  foffriuano  tal  dominio  ; l’altro 
del  popolo , che  nel  poflèflò  volea  mantenerci . Più  volte 
vollero  venire  all'armi;  ma  più  volte  furono  impediti  ò 
dalle  guerre  di  fuora,  ò da  Sauij didentro,  che  grida- 
nano,  che  darebbero  occafione  a'  loro  nemici  di  fog- 
giogarli , fè , fra  di  loro  vccidendofi  debilitauan  lo 
forze  della  Republica  : che  la  pugna  farebbe  contro  l:u 
Patria , la  quale  fatta  feena  di  tragici  auuenimenti , diuer- 
rebbe  comedia  ridicola  a' barbari  conuicini  : che  meglio 
in  fomma  fi  compongono  le  difeordie  ciuili  con  la  ragio- 
ne , che  con  la  fpada . Hebbero  luogo  tali  difeorfi  fin  tan- 
to , che  non  arriuarono  i prigionieri  da  Corinto  ; poiché, 
venendo  come  afpidi  dall'incanto  de'  nimici  allcttati,  lór- 
di alle  voci,  poferoinifcompiglioleco/èj  e come  afpidi 
appunto  alla  loro  madre  lacerarono  il  feno . Si  legarono 
jftrettamente  co’  Nobili  dell'ordine  loro,  e ingrandendo  le 
forze  Corintie  li  perfuafero  a credere,  che  il  difender  gli 
Ateniefi  era  vno  efporfi  a pericolo  euidente  di  perderli. 

All’ 
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All'incontro  la  plebe,  e l'altro  popolo  più  minuto , ricor- 
deuole  de’ benefici,  diceua,  che  gliAteniefi  erano  per 
caufa  loro  co'  Corinti]  alle  mani  3 onde  la  guerra  più,  che 
a gli  Ateniefi , conueniuaa’Feaci.  Soggiugneua , che 
farebbe  nelle  occasioni  vn  metterfi  a pericolo  di  cflère  ab- 
bandonati da  tutti , le  hor  lalciauano  in  abbandono  quei , 
che  per  la  difclà  di  Corcira  fi  hauean fatta  nimica  tuttala 
Grecia , Ma  i nobili , corrotti  da’  Corinti; , non  volendo 
alcoltare  ragioni , fi  folleuarono  contro  Pitia,  Prefidente 
del  Senato , accufandolo , che  voleflè  metter  Corcira  lòt- 
to il  dominio  Atcnielè . Sempre  i lèditiofi  truouano  qual- 
che prctefto , c’habbia  la  malchera  di  verità , almeno  ap- 
parente . Era  Pitia  amatore  degli  Ateniefi  ,e  Talloggiaua 
in  fua  cafa , oue  l’accarezzaua  lòlo  a fine  di  mantenere  la 
loro  Republica  vnita  a gl'intereifi  de'  Corcirefr . Del  fine 
buono  non  curarono  i feditiofi,  fi  auualfero  bene  dell' 
amore , che  a quei  di  Atene  moftraua , ingrandendolo  & 
legno , che  il  facean  grauido  di  tradimento  , e pur  eglino 
erano  i traditori.  Ma  Pitia  niente  atterrito  per  l’acculà, 
con  vna  contramina  coraggiofa,  perònonconueneuole 
attempo,  accusò  cinque  de’ più  ricchi  degli  aauerlàri , 
prouando  con  teftimoni, degni  di  fede,  c'haueflèro  taglia- 
to i pali  del  Tempio  di  Giunone,  e di  Alcina  ,per  ciafche- 
duno  de'  quali  douea  il  reo  pagare  vna  libra  ; onde  la  fom- 
ma  afeendeua  a notabile  quantità  d’oro , e di  argento . Ma 
mentre  gli  acculati  attendeuano  con  timore , per  efier  Pi- 
tia potente,  la  lèntenza,  i loro  amici  feditiofi , con  armi 
corte  lòtto  le  vefti , fecero  impeto  alle  porte  del  Senato , e 
con  violenza  entrando , trucidarono  Pitia , e feftànta  de' 
più  riguardeuoli  Senatori.  Gli  altri  fi  faluaronolòpra 
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vna  naue  Attica,  la  quale,  poco  prima  era  arriuata  per 
trattare  accordo  co’  Corcirefi , a qual  fine  fi  trouaua  nel 
porto  anche  vna  galea  di  Corinto . Spauentato  il  popolo 
decretò  per  allora , che  per  gli  fofpetti  e degli  vccifi , e de- 
gli vccifori,  non  fi  potendo  fidare  ò degli  Ateniefi,  òde’ 
Coriniij,  non  fi  lafcialferonlle  Corcirefi  /piagge  accoftare 
lenaui  nè  degli  vni , nè  de  gli  altri , iènon  vna  per  volta  ; 
e dopo  il  decreto  fpedirono  ambafeiatori  ad  Atene , quali, 
per  ordini  del  Senato  di  quella  Città , furono  imprigiona- 
ti’n  Egina . 

Duro  per  l’ingratitudine  contro  gli  Ateniefi , ma  non 
dureuole  fù  il  partito  pre/ò,  e fi  vide efimerà la  quiete, 
che  più  di  vn  giorno  non  puote  durare . I Lacedemoni , 
già  dichiarati  nimici  di  Atene , doppo  di  hauer  tentato  in 
vano  l’imprefa  di  Lesbo , ifola  fòggetta  ad  Atene , rinfor- 
zata l’armata  nauigarono  verfo  Corcira,per  dar  calore  alla 
fattione  de’  nobili  : arriuarono  in  tempo,  che  più  bolliua- 
no  le  difeordie , quali  co’l  nuouo  fuoco  fi  auualorarono . 
Erano  i legni  Lacedemoni;  a vifta  della  Città,  quando 
fucceffe  la  morte  di  Pitia,  e degli  altri  Senatori;  e,  òche 
fullèro  auuifati , ò che  fòfpettaflero  dalle  voci  qualche  tu- 
multo, fpedirono  dentro  vna  rinforzata  galea , co’  fòldati 
della  quale  i nobili  fi  rifodero  alla  fine  di  afialtare  il  popo- 
lo, e farne  crudeliflìma  ftrage . L’affaltarono  con  violen- 
za , con  violenza  molti  ne  vocifero  ; ma  vnita  effendofi  la 
plebe , che  fi  armò  alla  difefa , comincioflì  vna  pugna  da 
non  finire  per  poco , fe  non  fopraueniua  la  notte.  Il  po- 
polo fi  fortificò  nella  Rocca,  oue  con  la  peggio  della  zuffa 
fi  era  ritirato  ; i nobili  occuparono  il  porto , e la  piazza, 
trincierandofi  con  gli  fioccati . Spuntò  l'alba  rubiconda , 
i foriera 
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foriera  del  fangue,  che  li  douea  iporger  fra  poco  5 e appe- 
na ferì  gli  occhi’l  primo  albore,  che  fi  diede,  quinci,  e 
quindi  alle  ferite  principio.  Co’ dardi,  e con  le  lande,' 
tèmpre  da  lontano,  fi  combattè  fino  allora,  che  fòpra- 
giunti  gli  tèhiaui  delle  ville  in  aiuto  del  popolo, e ottocen- 
to di  terra  ferma  in  loccorlo  de’  nobili,  fi  ftrinfe  la  milchia, 
e alle  Ipade  fi  venne.  Ma  quelli,  hauendo  a fronte  nume- 
rofe  fchiere,  e battuti  dalle  donne,  chedallefineftre,e 
da’  tetti  lanciauan  falli,  alla  fine  coftretti  furono  a ritirarfi, 
poi  a fuggire  con  difordihe  dalla  piazza,  a cui  attaccarono 
il  fuoco,  il  quale  haurebbe  bruciato  la  Città,  fe  il  vento 
pietofo  non  cacciaua  le  lue  fiamme  verlò  del  mare . L’ar- 
tènale  tèrni  di  ricuouero  alla  nobiltà  ; e a quelli , ch’eran 
venuti  da  terra  ferma  in  fuo  lòccorlò , la  galea  de’  Corin- 
ti; , la  quale  accogliendo  i fuggi  dui , diede  poi  all’onde  i 
remi , anch’ella  per  la  vittoria  del  nemico  popolo  dubio- 
fa . Il  medefimo  ftimo  facelfero  le  naui  de’  Lacedemoni  ; 
poiché  nel  giorno  fulfeguente arriuò , fenza contralto, a 
Corcira,  Nicoftrato  capitano  degli  Ateniefi  con  dodeci 
legni,  fopraui  cinquecento  Meflenij  armati  j e benché 
conofcdfe  le  ragioni  del  popolo , difenlòre  del  partito  di 
Atene,  ftimo  meglio  riconciliare  le  parti,  e felicemente 
gli  fuccedeua , le  quello  non  haueflè  pretelò  di  cacciar 
quattrocento  nobili , i più  tèdidofi , dali’Ilòla  di  Corcira . 
Pregarono  Nicoftrato  i popolani,  chepereuitarnuoui 
tumulti , lalciaflè  cinque  delle  fue  naui , in  vece  delle  quali 
eglino  armerebbero  cinque  delle  loro;  e lòpra  quelle  vole- 
uano,  come  lòldati,  mettere  que’  nobili,  che  accortifi  dell* 
alluda  fi  chiufero , quafi’n  lìcuro  afilo , dentro  il  tempio 
di  Caftore,  e di  Polluce.  Ma  quindi  tratti  Thaurebbero 
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gl'infuriati  cittadini,  fè  Nicoftrato  non  li hauefle fatte» 
trafportarc  a vn  Ifòletta  vicina  , in  cui  loro  fomminiftrau» 
i necdfari  alimenti. 

Ma  i Lecedemoni , che  s'erano  ritirati  per  meglio  prò 
uederfi  nella  Morea,  di  nuouo  a fauor  de*  Nobili  com- 
par aero  con  cinquanta  tre  naui , cariche  di  fòldati , alb 
vifta  delle  quali  > in  vece  di  temere , corfèro  all’armi  que* 
di  Corcira  della  fattion  popolana, e montati  iopra  ièflanta 
legni  fi  modero  coraggiofi  contro  degl'inimici , Volea 
Nicoftrato  vfcir’egli  prima  con  le  galee  Ateniesi,  meglio- 
prouifte , e più  efèrcitate  nelle  battaglie  j ma  no’l  permi- 
fèro  gl’infuriati  Corcirefi,  i quali  lènza  ordine  alcuno  die- 
dero dentro,  e co*  Lacedemoni  fi  mifèhiarono . Fu  tale 
la  confufione  , che  alle  volte  Feaci  con  Feacipugnauano  T 
lènza  conofcere  d’eflere  padani,  e amici.  loftimo,  che 
per  non  perder  tempo , lalèiaffero  a terra  anche  le  inlcgne, 
dalle  quali  fi  poteflero  difèernere  fra  loro  j poiché  quello  , 
che  narrano  le  ftorie , non  farebbe  fu eceflò . Nicoftrato 
in  tanto  co*  fuoi  dodeci  legni  era  alle  mani  con  parte  della 
contraria  armata  con  qualche  vantaggio  ; e hauea  fperan- 
za  di  romperla,  quando  fi auuide del difbrdine de’ Cor- 
cirefi: l’auueduto  Capitano,  benché  haueffe  gittato  a fon- 
do più  di  vna  nauc  nimica , cominciò  con  tal  arte  a ritirar- 
fi , che  fàcea  fpalla  allegalee  Corcirefi,  fé  haueffero  faputo 
anch’elleno  fare  vna  hunoreuofe  ritirata . Ma  chi  dà  leg- 
ge al  volgo  intimorito  ? Più  che  mai  fi  confiderò  ; onde 
poi  nella  fuga perièroi  Feaci tredeci naui,  e buona  parte 
dell'antica  gloria , che  li  predicaua  inuincibili . 

I Lacedemoni  ritirati  efièndofi  la  notte  in  terra  ferma: 
per  riftorarfi,  b mattina  a buon’ bora  contro  Corcira 
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comparuero.  Attediarono  la  Città  e per  terra,  «per  ac- 
qua (otto  laicorta  di  Mnaffipo  a General  Capitano,  eie 
tardaua  il  foccorfo  fbaurebbeno  prefò , eflèndo  priua  di 
vittouaglie,  e con  difenlòri  fra  di  loro  poco  concordi. 
Non  lalciarono  a ogni  modo  di  rouinare  le  fue  campagne, 
làccheggiando , e bruciando  le  ville  ameniilìme  del  con- 
torno , doue  di  yini feelti  hebbero  tale  abbondanza,  che 
à più  vili  fantaccinide'piùgenerofi,  edolciguftauano, 
naulèati  degli  altri . Ma  come  che  cjuei  poderi  erano  qua-: 
fi  tutti  de'  nobili , quelli  (parlando  de'  Lacedemoni , che 
nelle  loro  foftanze  li  trattauano  danimici , diedero  occa- 
fione  al  popolo  diperfuaderlia  vnirfiallacommunelàl- 
uezza.Dentro  il  Tempio  di  Giunone  teguì  l'abboccamen- 
to, in  cui  fi  conchiute,  che  s’armaflero  trentanaui  rimalle 
atte  a nauigare,  e lòtto  il  comando  de' nobili  fi  vfeifle  a 
danneggiar  l’inimico . Conchiufione , che  faputa  da'  La- 
cedemoni l'allrinfe  a partire, hauendo  prima  vccilò  Mnaf- 
lìpo,  come  caute  di  tal  lega , alla  quale  erano  flati  (pinti  i 
nobili  per  gli  danni  de'  iòldati,  da  lui  retti  lènza  militar  di- 
fciplina . Si  affrettarono  poi  alla  partenza,pcrchc  dalle  fpie 
feppero,che  fi  accollaua  il  fòccorfò  Ateniefe  lòtto  l’impe- 
rio di£urimedonte,e  Ifricate,  Duci  valoro fidimi, che  con 
lcffanta  naui,  fòrprcte  la  Cefalonia,  e fatti  prigionieri 
diece  legni , che  in  aiuto  de  Ladedemoni  mandaua  Dio- 
nifio  Siracuteno , già  verlò  Corcira , per  liberarla  dall'af- 
fedio , veleggiauano . Libera  la  Città  dell'alfedio , e del- 
lo Ipauento  de'  Lacedemoni,  riceuè  come  trionfanti  i due 
Generali  Ateniefi , con  giubilo  immenlò  del  popolo,  ma 
con  interno  cordoglio  di  coloro, che  defiderauano  co'  no- 
bili'l  gouerno  Ariliocratico , non  nehaucr.copiìi  Ipcran- 


6 4 Della  Hiftoria  di  Còrfu. 

za  per  la  fattione  Democratica  più  potente . 

Da  foccorfo , così  potente, auualorato  il  popolo , a on- 
ta de*  nobili,  riduffe  dentro  della  Città  i Mellóni  j , che 
prima  haueano  fuora  le  loro  flanze,  e chiamate  le  loro  na- 
ui  dentro  del  porto  Hiallico , con  l’aiuto  di  quelli  fece 
macello  di  quei , che  flimaua  Tuoi  diffidenti . Quando  vn 
plebeo  hà  nelle  mani  ò la  forza,  ò il  comando, i fuoi  villani 
coflumi  fubitamente  palefa  ; e non  hauendo  lpiriti  gene- 
rofi  fi  lalcia  guidare  dall’ira . Dio  guardi  ogni  vno  dallo 
fdegno  di  chi  da'  natali  apprefe  la  battezza  dell’animojpoi- 
che  nelluo  cuore  mai  non  regge  feettro  la  prudenza, e tut- 
to lo  domina  la  rabbia,  che  non  hàconfigliero  il  giuditio, 
onde  ritenga  lepaffioni.  Cinquanta,  ch’eran ricorfi al 
giuditio , furono  condannati  a perder  la  tefta , dalla  quale 
lentenz3  fi  appellarono  alla  morte  con  l’ vccidere  alcuni  fc 
fletti . In  fette  giorni , che  fi  fermò  Eurimedonte , fi  vide 
carnificina  tale,  che  mille  e cinquecento  perderon  la  vira, 
ò perche  fauoriuano  la  parte  Ariflocratica , ò perche  fot- 
to  tale  feufa  fèruiuano  a sfogare  Io  fdegno  delfini  micitie 
priuate.  Il  Padre  di  contraria  fattione  vccile  il  figlio , e 
quelli  non  la  perdonò  al  proprio  genitore  : non  eran  fi- 
curi  fra  di  loro  i fratelli , nè  il  làngue  operaua  cola  alcuna 
aiauore  de*  parenti,  che  lo  Ipargeuano  a fiumi.  Ogni 
cafa  hauea  onde  lagnarfi , e fi  tollero  dalle  radici  gli  alberi 
d’intere,  e gloriole  Famiglie,  che  per  l ‘addietro  fotto 
l’ombra  del  loro  valore  haueano  fatto  ripofare  ficura  la 
Patria.Molti  fono  precipitati  nel  mare, molti  fofpcfi’n  aria 
a grotti  tronchi;  altri  lacerati  dal  ferro,  alcuni  bruciati  dal . 
fuoco, ch’er’accelòti no  negli  occhi  degli  empi , e fuperbi 
micidiali . Nè  tal  fuoco  in  Corcira  fola  rimate  > hauendo 
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accefo  gli  animi  di  quali  tutta  la  Grecia,  che, a efempio  de" 
Feaci,  alla  Democratia  pretcfc  appigliarli . Sotto  titolo  di 
Lacedemoni , e Ateniefi , due  partiti  forièro , non  meno 
empi  di  quelli, che  poi  laceraron  l’Italia  col  nome  diGuel- 
fi , e Gibellini  ; di  Bianchi , e di  Neri , c’hebbero  Pontefi- 
ci, Cefari,  e Re  per  fautori.  Chileggeleftoriedique* 
tempi  infelici  inorridifce , e accompagna  l’inchioftro  de- 
gli Scrittori  con  le  lagrime , tratte  a forza  da  vna  così  mi- 
lera  ricordanza:  ma  nello  fielfo  tempo  è lòrprelo  dallo  ftu- 
pore  per  la  virtù  incomparabile  degli  Ateniefi,  che  non 
atterriti  alla  congiura  di  tante  nationi , lè  perdono  piazze, 
le  ripigliano ;fe  fon  vinti,  fi  rimettono;  fe cadono,  inpic- 
ciol  hora  lòlleuanfi . Son  disfatte  le  loro  armate , ed  egli- 
no elcono  più  potenti  a nuoua  battaglia  ; fuggono  ilo- 
ro  elèrciti,  e poco  doppo  incalzano  ifuggitiui  nimici , 
fempre  affittiti  da' Feaci,  ma  con  deboli  forze,  perlein- 
teftine  difcordie,  quali  fi  accrebbero  alla  partenza  di 
Eurimedonte. 

Poiché  cinquecento  de’  nobili , ch’erano  fcappati  dal 
furor  popolare,  nelle  fpiaggie  dell’Epiro  fattifi forti , 
quindi  fouente  valicauano  contro  dell’llòla , qual  ridul- 
iero  a fiato  così  miferabile,  che  più  non  fi  conofceua  la 
fua  bella  figura . Sacchi , rapine , incendi  i la  fertilità  de’ 
campi  calpeftando,  introduflèro  vna  careftia  di  tal  forte , 
che  glihuominiòfimoriuandifame,  ò fi  alimentauano 
d'immondezze.  Chi  dà  riceue  ; e le  vendette  de’  dilpera- 
ti  fon  più  fiere , perche  nel  futuro  non  attendon  felicità  al- 
cuna dalla  forte.  I fuggitiui  Corcirefi  tali  erano,  onde 
non  è marauiglia , che  di  tanto  danno , e rouina  fieno  ca- 
gioni . Haueano  intentane  di  far  danno  più  graue,  eli  ia- 
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mando  in  aiuto  i Corintij , e Lacedemoni  ; ma  quelli,  che 
con  tutte  le  forze  non  poteuano  refiftere  a gli  Ateniefi, 
non  vollero  mandare  il  ricercato  foccorfo . Con  ciò  tutto 
fi  rifolfero  da  le  foli  far  le  vendette  conueneuoli  alle  in- 
giurie; e con  animo  veramente  intrepido  fecero  paleg- 
gio a Corcira  al  numero  di  feicento  ; e quiui  arriuati  bru- 
ciaron  le  naui  rifoluti  di  vincere , o almeno  di  morir  com- 
battendo, Quello  ftratagemma,  non  so  lèapprelòda’ 
Fcaci , ò da  altri , vfarono  poi  co’l  tempo  molti  Capitani 
di  Romane  Scipione,  e Celare  le  ne  leruirono  con  vantag- 
gio della  loro  Republica . Quando  non  vi  è Iperanza  di 
falute  ne'  piedi , meglio  fi  adopran  le  mani  ; e il  non  hauer 
ritiratala,  che  fi  attenda  all’incalzo,  òfimuoiadacorag- 
giofi.  Non  fecero  a ogni  modo  le  loro  molle  lènz’auue- 
dimento;  poiché  fortificati  al  meglio  lòpra  il  monte  limo- 
ne , daquìiàceuanolelorofortitecontalfracaflò,  che  in 
poco  tempo,  rimafta  la  loia  Città  a’ nimici , dell'ifola 
tutta  s’impadronirono.  All’auuifo  di  tal lòrprefa  ritornò 
Eurimedonte  con  l’armata  di  Atene  in  lòccorfo  del  popo- 
lo , ilquale  diuenuto  forte  campeggiò  fuperbo  contro  de’ 
nobili,  e dentro  il  caftello  del  monte  Illonechiufili,  di 
ftrettilfimo  alfedio  li  cinlè . Sollennero  i miferi  molti  af- 
fólti , amoltefcalatefioppolèio;  ma  le  anguftie , nelle 
quali  li  polè  la  fame , non  puotero  fuperare  ; onde , doppo 
lepruouedivn’eftremo  valore,  agli  Ateniefi,  falue le  vi- 
te , fi  relèro  ,con  difgufto  de’  Feaci , che  li  voleuano  nelle 
mani . Furono  tralportati  nell’Ifola  di  Pitia  lòtto  la  fede 
di  non  partire, hauendo  difegnato  Eurimedonte  di  quindi 
leuarli  fra  poco,  e condurli  ad  Atene.  Ma  i Corcirefi  , 
anziofi  del  lànguc  di  quegl’infelici,  fecero,  che  alcuni  pae- 
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fini  di  Pitia  loro  diccflèro,  che  gli  Ateniefi  haueano  pen- 
fiere  di  darli’ n potere  della  contraria  fattione  j onde  da- 
ueano  prouedere  alla  loro  falute, qual  cercando  incontra- 
ron  la  morte*  Poiché  iopra  di  vna  Naue  imbarcatili, per 
fuggire  ver  Co  Sicilia,  da  gli  Ateniefi  raggiunti  furono  pre- 
fi, e,  pe’l  rotto  giuramento  > dati  al  popolo,  che  lichie- 
deua,  per  caftigarli . Il  caftigo  fu  il  chiuderli  dentro  gran- 
de edifìcio,  qual , circondato  da  doppio  ordine  di  armati, 
non  daua  fperanza  alcuno  allo  fcampo . Seffantadatal 
luogo  poi  cauarono  , e per  tutta  la  Città  aggirandoli , li 
batteuano  con  le  sferze,  li  pugneuan  con  farmi , e con 
ogni  atto  di  villania  Taffliflero  , finche  non  tolfero  a ogni 
vno  la  vita»  Io  credo,  che  doppo  tal  fatto,  e per  tale 
memoria  ftampaflèro  i Corcirefi  quelle  due  medaglie,  c* 
hanno  nel  rouerfeio  vna  frufta,  da  me  pofti  con  le  altre  nel 
primo  libro  di  quella  Hiftoria  * A che  gloriarli  dice  la 
Scrittura  dell'iniquità  èì  A che  moftrarfi  potente  nella 
malitia^  Fu  Tatto  tanto  più  fcelerato,  quanto  più  vili 
erano  i violentilfimi  carnefici  della  nobiltà  di  Corcira* 

10  non  vuò  feufire  quella , benché  fia  feufabile  per  la  libi- 
dinedi  dominare,  e per  la  gloria  di  non  foggiacere  a huo- 
minì,  che  la  natura  ne’  natali  hauea  fatti  più  baffi:  dico 
bensì , che  la  violenza  fù  inconueneuole  a coloro , che  la 
fecero,  e a quei,  che  là  riceuettero  * Ma  di  peggio  ri  elèm- 
pliè  pieno  il  fècolo  noftro,  in  cui  balta  fi  fia  veduto  va 
Re,  giudicata  rea  da’fuoi  vaffalli,  perdere  lòpra  di  vn 
palco  ignominiofàmente  latefta  * Le  ifole  di  tali  fpettaco- 

11  fono  leene,  e Inghilterra , e Corcira  le  rapprefentaronoj 
vna  nel  fùo  Principe  , l'altra  ne’  principali  fuoi  Cittadini. 
Quei , che rimafero dentro dell’edificio , credeuanfi , che 
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i compagni  fuflero  trafportati  altroue  ; ma  quando  fèp- 
pero  l’orrendo  ca fi>*  che  non  diflèro  contro  de’  loro  nìmi- 
ci , contro  la  forte  ? Quei  chiamaron  barbari , quella  ti- 
ranna; egli  vni  , e l’altra  lènzaocchi,  lènza  fenno,  lènza 
pietà . Non  la  perdonarono  a*  Numi,perlèguitandoli  con 
Jcbiaftemmie;  e rifoluti  di  non  accompagnare  In  morte 
ignominiofa  degli  altri,  niegarono  a ogni  vnol’ingref- 
fo . Mai  Corcirefi , che  tutti  volean  priuare  di  vita , fal- 
tando  fopra  i tetti  dell’edificio , con  pietre , e con  rouine 
di  muraglieli  oppreflèro  in  modo , che  alla  fine  all’ira  po- 
polare furono  crudelmente  fagrificati . Cosifieftinfela 
Nobiltà  de’  Feaci,da  Giano,  e da  Nettuno  generata , e da 
fiero  Marte  dilperlà . Sopra  tali  rouine  il  gouerno  Arifio- 
cratico  fi  ftabilì  in  modo , che  per  lungo  tempo  non  heb- 
be  a pauentar  le  vicende  del  fato, qual  riconolceuano  quei 
Gentili . Vinlè  in  fomma  la  forza , fìi  fuperata  la  virtù  ; e i 
pochi  furono  oppreflì  da’ molti.  Ma  non  perche  vinti 
Jalciano  d’efièrgloriofi  gliEpaminondi  ; e gli  Ettori  tru- 
cidati viuono  alla  fama,  e co’ piedi  de’  verfi  tralcorrono 
da  per  tutto.  Nè  con  la  vita  de’ nobili  finì  lo  fdegno  po- 
polare, come  narran  le  Storie;  poiché  dalle  loro  ceneri 
trafièro  nuouo  fuoco  contro  le  donne , mogli , ò parenti 
di  quelli,  aftrigncndole  a vna  durifiima  feruitù , con., 
farle  Ichiaue,  e con  trattarle  da  Ichiaue.  Più  conuèni- 
uan  catene  di  amore,  che  di  odio  a quelle,  che  fra  le 
Greche  bellezze  hauean  vanto  di  riportare  la  palma-  5 
e pur  conuenne  loro  di  portarle  al  piede  di  ferro,  in  ve- 
ce delle  gemmate,  che  portarono  al  petto,  a fine  di  le- 
gar mille  cuori.  PouereDame!  ièrue  delle  loro  ièrue/ 
piangono  negli  lpofi  la  metà  morta,  inloromedefimc/ 

l’altra 


Libro  Secondo.  69 

l’altra  metà  moribonda.  La  mia  penna  non  è di  corbo,  e 
pur’è  aftretta  a fermarfi  fopra  tante  carnificine , che  fpira- 
no  alla  memoria  de’  pofteri  abbomineuole  fetore  delle  at- 
tioni  de’Corcirefi,  che  apprelèro  i coftumi , non  dagli 
h uomini , ma  dalle  fiere . Che  vccideflèro  gli  armati  fup- 
plicheuoli  fu  crudeltà;  ma  che  imprigionaflèro  lcfemine, 

' c’hauean  per  arme  le  lagrime, fu  villania.  Ne  meno  fra  Lo- 
tofagi , e Leftrigoni  vna  fimile  empietà  fi  ritruoua . Se  vi 
hebbero  parte  gli  Ateniefi , come  fi  crede , poco  acquifla- 
ron  di  gloria,  molto  d’ignominia  preflò le nationi  del 
mondo . 

Ma  eglino  intenti  a maggiori  dilègni , per  hauer  dalla 
loro  parte  vnanim’i  Feaci,  perm  i fero  quello , che  refe  lo 
fiato  di  Corcira  per  allora  quieto.  Haueano  intentione 
di  aflàltar  la  Sicilia  con  più  potenza,  che  per  l’addietro 
mai  haueffero  fatto,  cvoleuano  dell' Ifola auualerfi per 
piazza  d’arme , come  commoda  al  pafliggio , che  macchi- 
nauano . C^uì  adunarono  i legni  al  numero  di  cento  tren- 
ta quattro , oltre  due  galee  Rodiane  di  cinquanta  remi  per 
ogni  vna  : qui  fecero  la  rafiègna  delle  militie , che  afcefè- 
ro,  non  computati  marinari,  a cinque  mila  e cent’huomi- 
ni  d'armi  : picciola  fchiera , fe  fi  mira  alla  grolla  armata , e 
al  fine  d'inuadere  la  potenza  Siracufana.  Però  io  giudico, 
che  ogni  htiomo  d’armi  chiudellè  più  di  vn  fòldato;  e me’l 
perfuadono  le  Storie  Italiane,  che  di  gradi  efèrciti  parlan- 
do , fblo  di  pochi  huomini  d’armi  fan  mentione  ; ò perche 
di  quelli  foli  fi  douelfe  far  conto , ò perche  militauano  co- 
me capi,  de’ quali,  lafciata  la  memoria  de’ fantaccini,  fi 
facea  ricordanza . La  verità  flia  a luo  luogo , che  non  pre- 
tendo muouerla  ; bada  a me  l’accennare  il  mio  pendere  ; 
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giudichi  altri  a fua  voglia.  Contale  apparecchio  fciolfe 
Nicia,  generai  Capitano  degli  A tenielì, contro  di  Siracu- 
fa,  e , hauendo  fatto  sbarco  nella  Sicilia, cominciò  a com- 
battere contranimici  con vicendeuole forte.  Mafcque- 
fti  è in  guerra,i  Corcirefi  non  fono  in  pace . Nuouafedi- 
tione  fufcitofli  a caufa  di  alcuni  nobili,  ch’eran  rimafli 
nell’vltimo  flerminlo  delloro  partito,©  perche  fulfero  fil- 
mati pacifici , ò perche  fi  nafcofèro  a tempo  dal  furor  po- 
polare. Veggendo  eglino  allontanate  le  forze  Ateniefi  , 
filmarono  fuflè  tempo  opportuno  di  confècrare  mille  vite 
alla  vendetta  degli  vccifi  amici  : onde  fècrctamente  fedi- 
rono meflaggieri  a' Lacedemoni , i quali  ,fufcitandofi  nel 
loro  cuore  l'antico  defiderio  di  fòggiogar  Corcira , fecero 
apparecchio  di  potentiflìma  armata . 1 Corcirefi  , fofpet- 
tando  del  loro  flato , alTauuifo  del  grande  armamento,  ar- 
mano alla  gagliarda,  e fi  mettono  in  punto,  nonfòlodr 
refiflere,  ma  anche  di  opporli  a gli  auuerfàri  con  forze 
eguali , fé  arriua  a tempo  Timoteo  con  Taiuto  Ateniefe  y 
che  affettano . Arriuòegb  ; onde  contro  i Lacedemoni  x 
cheveniuano,  fimoflèro;  e attaccata  la  mifchia li  ruppe- 
ro, li  cacciarono,con  totale  rouina  de’ loro  legni.  Ritor- 
narono i vittoriofi,  ed  eflinti  affatto  i nobili, co’l  configlio 
dello  fieflo  T imoteo , concederò  alla  Democratia  > libero  * 
di  ogni  fofpetto,  il  regno  , d'imperio . 

Combatteuano  in  tanto  gli  Ateniefi'n  Sicilia , tèmpre 
fòccorli  dagli  amici  Feaci,  con  qualche  vantaggio , il  qua-  . 
le  per  la  lunghezza  della  guerra  cominciò  a mancare  j e 
debilitaronfi  le  forze  di  Atene  in  queU’Ifòla  a fègno  > che 
Demoflene,  figlio  di  Aciflene,  preflbacui  allora  era  la 
fòmma  del  comando  > fu  forzato  a chieder  foccorfo  da." 
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confederati  vicini . Spedì  Euri medo nte, il  quale  da’  Cor- 
cirefi  ottenne  quindeci galee,  benamate , chevnitea 
gli  altri  foccorfi , auualorarono  in  guifa  le  armi  di  Atene  , 
che  fi  oppofero  alla  potenza  della  Sicilia.  Ma  la  .fortuna 
fò  così  contraria  nella  zuffa  , che  gli  Ateniefi  furono  dif- 
fami con  tale  (coffa , che  Tucidide  afferma  da  tale  batta- 
glia nafceflè  la  rouinadi  Atene,,  Poiché  collegati  co* 
Lacedemoni  i Siraculàni  la  ftr infero  poi’n  modo , che  fece 
perdita  della  libertà  , c delle  leggi.  Manontruouoiori- 
feontro  di  quello, leggendo  per  altro  negli  Autori,,  che  gli 
Ateniefi  di  nuouo  fi  rifecero,  e per  più  anni  contra  i Lace- 
demoni fi  mantennero . Grande,  è vero,  fòla rouina , e Y 
auuedutezza  di  Euricle,  Pretore  de’ Siracufani , hebbe 
vanto  di  hauer  conceffo  a’  nimici  vna  gloriola  vittoria. 
Doppo  tale  feonfitta  vacillò  il  dominio  Ateniefe,  effen- 
dolì  da  loro  ribellate  con  Negroponte  molte  altre  Città 
vaffalle;  ma  con  l’aiuto  de’ Corcirefi,  e ripigliarono  ciò, 
c’hauean  perduto,  e di  nuouo  venuti  alle  mani  co’ Lace- 
demoni ottennero  quella  fcgnalata  vittoria , per  cui  eref 
fero  vn’infigne  trofeo . Da  allora  in  poi  fempre  crebbe 
• Atene , e del  fuo  accrefeimento  fò  caulà  Corcira , per  gli 
validi  aiuti , che  del  continuo  le  porfe  ; e lo  flato  di  quella 
Republica , vicino  a inaridirfi , più  che  mai  nel  fuo  fiore 
comparue.  Si  venne  alla  fine  alla  pace  per  opera  di  Arto- 
xerfe  Monarca  della  Perlia,  il  quale  difegnando  di  muouer 
l'armi  contra  l’Egitto,  pernonlafeiare,  nella  fua  lonta- 
nanza, la  Grecia  in  armi,  fife  mediatore,  e le  difcordie 
compofe.  * 

Corcira  cominciò  allora  a godere  la  fua  quiete,  e feli-, 
cita,  ricercata  fò  lafua  confedaratione  da  ogni  vno,  e alilo 
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diuenne  de‘  miferi, che  alcroue  nonritrouauano  ricuouero 
alle  difgratie . Anche  Ariftotile,  Principe  de*  Peripatetici 
rhebbe  benigna,  dalle  perfecutioni de’  Greci fuggitiuo 
eleggendola  per  fila  ftanza.  Era  Ariftotile  filofofo  j ma 
non  Tempre  della  filofofia  egli  è nimico  amore . Amò  Er- 
mia , famofa  meretrice , con  tal’ eccello,  c’hebbe  a perdere 
il  ceruello  per  vna  donna . Alla  Tua  memoria  erelTe  altari, 
compoTe  Hinnij  e Tolleuando  al  Cielo  la  concubina  prete- 
fe farla  diuina . Cofa , che , repugnante  alle  modelle  leg- 
gi degli  Ateniefi , perfuafe  Demofilo  ad  accufarlo  ; e lo 
Ariftotile  non  fi  faluaua  con  la  fuga,  facilmente,  per  hauer 
Voluto  immortalare  vna  femina , haurebbe  incontrato  la^ 
morte.  Ancheaglihuomini  più  lònfatiincenerilceildi- 
fcorfo  con  la  Tua  face  Cupido  ; e con  le  fue  factte  colpilco 
la  ragione,  fe  la  virtù  non  mette  a difefa  il  fuo  feudo . Fre- 
neticò il  più  fauio  tra’  Greci  per  Ermia,  e a prezzo  non  fq- 
lo  d’oro,  ma  della  libertà  comprolfi  quel  pentimento , che 
non  volle  comprare  Demoftene . Corcira  accollò  Arifto- 
tile, che  s’innamorò  dell’Ifola  in  modo  , chepoiperfuafo 
Alelfandro  Macedone,  a palfarui , per  vagheggiarla . In^ 
Epiro  trouauafi  Alelfandro, quando  ciò  auuenne,hauendo  . 
lafciato  la  Macedonia  per  le  difeordie  con  fuo  Padre  Filip- 
po , il  quale  ripudiata  Olimpiade , genitrice  di  così  gran_. 
figlio, hauea  palTato  alle  feconde  nozze  con  Cleopatra.  Ma 
benché  giouinetto  fulfe  Alelfandro , conolcendo  bene  lo 
ingiurie  della  Madre , per  moftrare  il  fuo  fentimento , la^ 
tolle  dalla  Corte , e con  lei , e con  Ariftotile  fuo  maeftro  , 
abbandonata  la  Reggia,  vici  fuora  del  Regno,  e fermotfi 
con  volontario  efilio  nell’Epiro . Qui , dilcorrendo  coiv 
Ariftotile  de’  conuicini  paeli , fu  fatto  confapeuole  dello 
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fertilità , magnificenza , e bcllezzadi  Corcira j racconto, 
che  inuogliò  il  giouine  Principe  a traghittar  lo  ftretto,pcr 
contemplarla . L’accolfero  i Corcirefi  con  le  dimoftratio- 
ni  più  grandi  di  oflèquio , lo  ipefarono , e doppo  di  hauer- 
gli  fatto  vedere  le  cofe  più  infigni , fino  a terra  ferma , con 
molte  naui,  gli  tennero  compagnia.  Aleflàndro,  grato 
alle  affèttuofe  dimoftranze,  fi  premile, protettore  de*  Cor- 
cirefi’n  ogni  tempo  : parole , chepoi  mantennero  in  freno 
Pallidità  di  alcuni,  che  macchinauano  contro  Corcira. 
Poiché  per  timore  di  quel  Grande  no  hebbero  mai  ardire 
d’intorbidar  la  quiete  de’  Feaci , i quali  fuperbi  del  fauorc 
di  sì  gran  Re , e gonfi  j per  la  fortuna , che  in  que’  tempi 
loro  fpiraua  a feconda , poco  ftimauano  gli  altri,  nulla  tc- 
meuano  delle  dilgratie.  Ad  altro  non  attendono , che  al 
luflo  delle  vefti,  a cui  concorreuan  le  donne  Corcirefi,  che 
nell’arte  del  teflère  fempre  hebbero  il  vanto  d’impareggia- 
bili . Ma  lo  ftudio  più  fingolare  fi  mettea  nelle menze  ; c 
le  lor  tauole  potean  fèruire  per  tauola  di  geografia,  fè  di 
tutt’i  paefi  chiudeuan  le  imbandigioni . Sibaritiche  eran 
le  cene , e i lor  conuiti  durauano  fino  a fèra . Dromea  da 
Negroponte,  accolto  in  Corcira,  interrogato  in  vn  palio, 
fè  nel  fuo  paelè  erano  così  lauti  i banchetti , rifpofè , che 
maggiore  era  Pantipafto,  che  dauano  i Corcirefi,  di  quan- 
to in  due  pranzi  fi  mangiaua  nella  fua  Patria.  Così  quei, 
c’hauean  fatto  macello  di  huomini , figloriauano  di  fare 
flrage  di  fiere.  Hauean  già  popolato  il  mare  di  cadaueri 
nemici,  hora  fpopolano  il  mare  di  viuenti  perl’amicitia 
della  gola  5 e non  hauendopiùoccafionedi  volar  con  le 
naui , a ’ volatili  muouon  la  guerra . 

Ma  guerra  più  crudele  molle  loro  Agatocle  tiranno  di 
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Siractifàjco’lpreteftodi  vendicare  idioi  popoli  de* danni 
degli  Ateniefi , a*  quali  hauea  mandato  continoui  (òccorfi 
Corcira . Coftui  , che  da  Carcino  Calabrefe  nacque , per 
h pouertà  efèrcitaua  col  padre  l’arte  viliflima  di  va(àio; 
ma  per  labellezzadiuenne  così  caro  a Dama  potentiflìmo 
Cittadino  di  Siracufà , che  divide  commodo  ; e doppo  la 
morte  di  Dama  , per  la  medefima  bellezza  fìu  partecipe  di 
tutte  le  facoltà, (pofàndo  la  moglie  del  defunto,  non  meno 
del  marito,  di  Agatocle  acceià . Onde  in  poco  tempo  fi. 
vide  di  tal  potenza , che  morto  Sififtatro , che  l'hauea  cac- 
ciato inefilio , ritornando,  della  patria  fife  tiranno , e Si- 
gnore. Guerreggiò  lungamente  co*  Cartiginefi,  e ben- 
ché vinto  da  Amilcare  preflò  ad  Himera  nella  Sicilia, rifat- 
te (libito  le  forze  nauigò  in  Africa , eprefè  Tunifi , attediò 
Cartagine,  e più  di  ducento  Città  manumeflè.  lìdio  va- 
lore non  era  communale  ; onde  non  fiamarauiglia , che  aff- 
raliti all'improuifo  i Corei  refi  prouaflèro  quello,  che  mai 
non  haueano  (perimentato . Fu  predila  loro  Città,  ma 
con  tale  fpargimento  difangucde’foldati  ninnici,  che 
Agatocle  fù  coftretto  a ritornare  a Siracufà,  per  rifarei 
l*efèrcito,  quafi  che  oppreflb  dal  dio  trionfo . Lafciò  bene 
diffidente  perfidio  in  Corcira;  ma  i Cittadini,  non  auuez- 
zi  a edere  fèrui , feoflèro  facilmente  il  giogo  , c la  libertà 
raccquiftarono . Io  giudico , che  ciò  auueniflè  in  tempò  » 
che  la  fortunadi  Agatocle  pruouaua  le  die  dipendenze  ; e 
i Tuoi  figli,  come  narra  Diodoro  Siculo , con  TePrcito fu- 
rono nell’Africa  trucidati . Eme’Iperdiadelanaturadel 
tiranno  vendicatore; che  scegli  non  futtè  flato  affretto  dal- 
le difgratie  , fenza  dubio  farebbe  corfo  a vna  furiala  ven- 
detta. 
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Ma  non  rimalèro  lènza  guerra  i Corcirefi  ; poiché  Pir- 
ro Re  degli  Epiroti,  chefin  da’  teneri  anni  ariè  di  defidcio 
d'inuader  l’Italia , conolcendo , che  Corcira  potea  fèruir- 
gli  ad  ageuolare  l’imprefa,  l’aflaltò  con  tutte  le  forze,  quali 
per  la  vicinanza  puote  facilmente  tralìnettere.  Non  gli 
riufcì  a ogni  modo  il  dilègno  di  prenderla  5 poiché  i Cor- 
cirefi, che,  perlolpetto  di  Agatocle,  erano  in  armi, c 
benprouifti  di  vittouaglie,  foftennero  l’aflèclio  , eribbut- 
tarono  le  lue  violenze . Onde , lènza  la  Iperata  vittoria, 
ritornò  al  fuo  Regno  a meditar  per  altra  via  la  guerra  con- 
tro i Romani,  che  fu  caufa  della  fua  morte.  Ma  pria  di 
morire  diuenne  Signore  imaginario  di  Corcira , ed  hebbe 
il  nudo  titolo  di  padrone  de’  Feaci , che  liberi  fi  manten- 
nero. Poiché  Agatocle,pieno  di  Idegno  contro  de’  Corci- 
refi , e dall’altra  parte  inabile  a sfogarlo  , làpendo  il  defi- 
derio  di  Pirro , gli  diede  Lanaflfa  fua  figlia  in  moglie , e in 
dote  Corcira,  da  foggiogarfi  dalle  armi  Epirote . Ma  Pir- 
ro , in  vece  di  haucr  la  dote,perdè  h moglie  : poiché  La- 
naflà  vedendofi  fra  molte  mogli  barbare,  chetenea  Pirro, 
òpergelofia,  ò per  non  eflèrefue  pari,  rilòllèdinonfer- 
marfi’n  Epiro  5 e lécitamente  imbarcata  nauigò  a Corci- 
ra . Le  accoglienze , e gli  honori , che  le  furon  fatti , non 
ponno  imaginarfi , benché  fi  raccontino  : fi  sforzarono  a 
gara  huomini , e donne  ; grandi , e piccioli  a farle  oflèqui, 
meditando  fin  d’allora , che  farebbe  frumento  della  loro 
conlèruatione,  come  dimofr  ò l’euento.  Ma  Pirro,  dop- 
piamente iftigato,  e per  quello,  che  non  haueaacquiftato, 
e per  quello,  c’hauea  perduto,  più  che  mai  rabbiolò,  di 
nuouo  fi  Ipinlè  a rouinar  Corcira.  Le  polè d’intorno  il 
cerchio  rófiàltò  con  furore  5 ma  con  grande  ftrage  furi  b- 
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buttato, benché  degl’Ifolani  gran  numero  ancora  mancar- 
le. Ma  i Corcirefi,  intenti  a fortificare  il  loro  partito, 
co’l  confenfo  di  Lanaflà,  trattano  con  Demetrio  Re  di 
Macedonia  lo  fponfalitio  di  quella , che  benché  già  a Pir- 
ro haueflè  partorito  Alefl'andro;  nuoue  nozze  aridamente 
cercaua.  Di  buona  voglia  venne  a tal  matrimonio  il  Ma- 
cedone , il  qual  paflàto  a Corcira  fi  congiunfe  alla  Siracu- 
fana  PrincipdTa  con  fallo  degno  di  Re  sì  grande . Nobili- 
tarono gl’imenei  giollre , fette,  banchetti  ; onde  per  mol- 
ti giorni , polle  in  oblìo  le  guerre , fi  attefe  a’  folazzi . Par- 
tito poi  con  la  fua  Lanafla  Demetrio , per  gratitudine , la- 
ido a ’ Corcirefi  buona  mano  di  fcielti  loldati,  habili  a fre- 
nare le  inuafioni  di  Pirro . 

Però , oue  non  hebbe  la  forza , trouò  llrada  l’inganno , 
acuileportechiulè,  e le  fortezze  non  ballano,  quando 
gli  occhi , e l’auuedutezza  non  formano  vigilanti  le  fenti- 
nelle . Fu  forprefala  rocca  di  Corciraje  il  modo  fi  raccon- 
ta nella  maniera,  che  lègue . Erano  i Corcirefi  nimici 
de’  Cretenfi  j e,  ritrouandofi,doppo  l’amicitia  contratta* 
con  Demetrio,  in illato felice,  meditarono l’imprefa di 
Creta,  alla  quale  fi  accinlèro  con  tutte  le  forze , fe  non  fal- 
la il  Tracagnota  nel  libro  ventefimo  quarto . Pofero  a tal 
fine  aflìeme  poderofo  nauilio , acuifiaggiunfe  Areo  Re 
di  Sparta,  che  in perfonaguidaua  numero  confiderabile 
di  legni , carichi  di  veterani  guerrieri  ; e Iciogliendo  da 
Corcira  inualèro  Creta , alla  quale  aggiunterò  nuoui  labe- 
rinti  di  armati . Combatteuano  qui  con  ilperanza  di  vin- 
cere, quando  li  richiamò  l’auuilò  del  pericolo  della  Patria, 
polì  a in  anguftie  da  Tolomeo , figlio  di  Pirro,  da  Antigo- 
na , altra  fua  moglie , generato  5 giouine  di  ftraordinario 
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valore . Quefti  per  le  ingiurie,  fatte  da’  Corcirefi  al  geni- 
tore , * pieno  di  mal  talento , con  fclTanta  della  fua  età , e 
del  Tuo  coraggio , paflàndo  di  notte  il  mare , all’improuifo 
fcalò  il  cartello,  e fé  ne  fece  padrone.  Suppongo,  che 
qualche  i nrelligenza  haueffe  con  le  guardie  5 perche  non 
così  di  leggieri , e con  sì  pochi  compagni , haurebbe  pre- 
(ò  vn  luogo,  chelafamavantauaperinefpugnabile.  E' 
quando  mai  mancano  traditori  ? E qual  piazza , benché 
refifta  al  ferro , è iìcura  dall'oro  ? Aleflandro  diceua , che 
ogni  porto  è facile  a prenderfi , qualora  arriuar  vi  poffa  vn 
giuméto,carico  di  monete.  I tempi  noftri  di  fimili  efempli 
fon  pure  fecondi , e non  vièbifogno , perritrouarli,  vol- 
tarfi  all’età , che  trafcorféro . Gonfio  T olomeo , co’  con- 
tinoui  fbccorfi,  che  gl’inuiaua  il  Padre  riduffe  a tale  i Cor- 
riteli, che  furono  affretti  a capitolare,  e a far  pace  con 
J’Epirota,  il  quale  fi  contentò  della  fòla  conditione,  che  i 
Corcirefi  l’aiutaffero  nella  guerra  contra  Romani , ch’egli 
hauea  a cuore.  Mi  gioua credere,  che  non  impofè  più 
duri  patti , perauualerfi  della  potenza  de’  Corcirefi  a’  dan- 
ni di  coloro , che  con  l’acquirto  d’Italia  fi  erano  refi  for- 
midabili al  mondo . 

Aftrett’i  Feaci  dall’accordo  accompagnarono  Pirro, 
che  a perfuafione  de’  Tarentini , hauendo  prima  mandato 
Cineacon  tre  mila  foldati,da’  lidi  di  Epiro  fciolecon  ven- 
ti tre  mila  fanti , tre  mila  caualli , due  mib  Saettatori , cin- 
quecento , che  tirauano  faffi  ,e  venti  elefanti , come  narra 
Plutarco.  Ma  nel  Ionio  aflalito  da  fiera  tempeft  a buona 
parte  dell’armata  perdè , e perdeua  fè  fteflò , fè  co’l  nuoto 
con  fi  faluaua  nelle  fpiaggc  de’  MefTapij , doue  accolto  fu 
a grande  honore . Arriuato  poi  a Taranto  con  quei  pochi, 
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che  gli  rimafero,  attefe  a componer  le  difeordie  della  Cit- 
tì, tutta  a*  lufii , e alle  crapole  dedicata . Scriflè  de’  Taran- 
tini a fona  molte  compagnie,  e benché  afpettalfe  da*  Cor- 
cirafi , e dagli  confederati  di  Grecia  nuoui  foccorfì,  a ogni 
modo  vici  all’aperto  con  quelle  poche  militie,  c’hauea, 
per  reprimere  l'audacia  di  Valerio  Leuino  Confole  Roma- 
no , che  fenza  contrailo  la  Lucania  deuadaua . Si  accolla- 
rono gli  eferciti,fi  venne  alle  mani,  e Pirro  ruppe  i nimici, 
Ipauentati  dagli  Elefanti , che  mai  non  fi  erano  vidi  nell* 
Italia  : onde  più  rollo  delle  bellie , che  degli  huomini  fu  la 
vittoria . Fuggì  Valerio,hauendo  Infoiati  fu’l  campo  mor- 
ti de’  Tuoi  ben  quattordeci  mila , e a Pirro  fi  diedero  molte 
Città,  che  gli  mandarono  con  ambafciatori  le  chiaui  delle 
lor  parte . Ma  i Romani , rifatte  le  fchiere  di  nuouo,  prel- 
fo  Alcoli'n  Puglia  fi  oppolèro  al  nimico , il  quale  ingrof- 
foto  l’efercito  con  gli  aiuti  gli  foprauennero  da  Corcira , e 
da  mólte  parti  della  Grecia,  non  rifiutò  il  cimento , che  il 
primo  giorno  per  l’Epitota  fu  fonguinofo,  nel  fecondo  gli 
diede  vittoria}  benché  la  virtù  di  Sulpitio,  e Decio,  Capi- 
tani di  Roma , glie  la  faceflèro  molto  fongue  collare . Se 
Pirro  allora  paflàua  auanti , a mal  partito  farebbero  date  le 
cofc  de’  Romani  ; ma  egli  ritornò  addietro,  non  per  fidan- 
zarli , come  fece,  doppo  la  vittoria  di  Canne , Annibaie 
in  Capoa , ma  per  palfare  in  Sicilia  ,ou’era  chiamato  con- 
tro de’  Mamertini,e  de’  Cartaginefi,che  reggeuano  tiran- 
nicamente quel  Regno.  Vi  palsòconpenfierodifarne 
Re  il  figlio  di  Lariaflà,  a cui,  comeafigliadiAgatocle, 
fpettaua  l’imperio  di  Siracufa.  Ma  chi  Jafoia  il  certo  per 
colà  dubia,  l’vno,*  e l’altra  fouente  perde.  Così  auuenne 
a Pirro,  che  potendo  hauere  l’Italia,  firiuollè  alla  Sicilia, 
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calla  fine  trouoffi  col  folo  Epiro . I Corcirefi , che  eoa- 
lèruauano  contro  i Siciliani  l'odio  antico  per  la  memoria 
di  Agatocle , a fauore  di  Pirro  in  tal  palfaggio , ftimo  fa- 
ccflero  l’vltimo  sforzojpoiche  Ieggo,che  l’Epirota  poten- 
tiflìmo , eprelè  Siracufa , e ruppe  i Mamertini , e foonfiflèi 
Cartaginefi.  Ma  venuto  poi’n  odio  de*  popoli  per  le  Tue 
tiranniche  maniere,  con  la  Iculà  di  foccorrerei  Tarentini , 
che  il  richiamauano > fu  bifogno  lafcialfe  Sicilia,  da  cui 
nauigò  verfo  l’Italia  con  venti  quattro  mila  foldati,  che 
gli  eran  rimafti . Però  nell’Italia  poco  fàuorillo  la  forte  ; 
poiché  vicino  a Beneuento  hebbe  tale  feoflà  da  Curio  Ro- 
mano , che  perdute  le  forze , al  fùo  regno  fece  ritorno  , 
priuo  di  gloria,  famelico  di  vendetta.  Nudo  arriuò  all' 
Italia  perche  naufrago  ; fpogliato  fo  ne  partì , perche  vin- 
to . Fin  dal  principio  douea  egli  apprendere , che  alla  fine 
farebbe  naufragata  la  fua fortuna.  Hauea  ingoiato  due 
Regni  co’l  penfiero , e fi  truoua  morto  di  fame,  lenza  tefo- 
ro , lènza  gente , e quel  ch’è  peggio , lènza  l’honore. 

Ma  i Corcirefi,  che  benché  foccorreflèro  Pirro, hauean 
altre  forze  da  combattere,  non  haueano  ancora  lalciato 
l’imprelà  di  Creta,in  cui  con  Areo  Re  di  Sparta  continua* 
uan  la  guerra.  E lè  Pirro  con l’hauer  prima forprefo la> 
rocca  , e doppo  l’imprelà  d’Italia  voltato  l'armi  contro 
Spartani,  haurebbero  ridotto  a fine  il  loro  gloriofodilè- 
gno . Pirro  nacque  per  ifturbare  le  vittorie  de’  Corfioti . 
Quello  huomo,  per  altro  infigne,  non  hauendo  potuto 
vincerei  Latini,fi  dilpolèa  opprimere  i Grecite  lòtto  pre- 
fetto dinonhauerlo  aiutato  nelle  guerre  d'Italia,  attaccò 
briga  con  Antigono  Re  di  Macedonia , ch'era  lùccelfo  a 
Demetrio . In  vn  fiero  conflitto  il  vinfe,e  ritirandofi  An- 
c.  , tigono 
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tigono  fuggitiuo  a Salonicchi , Pirro  di  tutta  la  Macedo- 
nia fi  fece  Signore.  Ma  l’animo  infàtiabiledi  dominio, 
non  contento  dell’acquiflo  di  vn  Regno  5 le  due  ne  ricer- 
cò oltre  mare , due  in  terra  ne  pretefé  ; onde  contro  Spar- 
tani corfè  con  buona  fperanza  di  Soggiogarli . Poiché-» 
Cleonimo  del  Regio  fangue  di  Sparta , a cui  fu  antcpoflo 
Areo , non  potendo  Soffrire  l’ingiuria  pretefa  , e per  la  ge- 
lofia  di  fua  moglie  ftranamente  inuaghita  di  Acrotato , fi- 
glio del  medefimo  Areo , teneua  con  Pirro  fècreta  intelli- 
genza, con  promeffa  di  dare  all’Epirota  la  Patria  nelle  ma- 
ni. Gelofia,eambitionepriuano  deH’vna,e  l’altra  pupil- 
la ; e chi  le  hà  nel  cuore , di  ambo  gli  occhi  diuenta  cieco . 
Pirro,  a cui  più  grato  lùono  non  potea  giugnere , abbrac- 
ciando fubito  il  partito, intorno  Sparta  campeggiò  di  not- 
te, e le , come  configliaua  Cleonimo , hauefl'e  allora  dato 
l’aflalto,  fenza  fallo  della  nobile  Città  acquiflaua  la  coro- 
na . Egli  ad  ogni  modo,  che  dubitaua,  e con  ragionc,del 
lacco,  c’haurebbero  dato  i Soldati  a Sparta , e che  volea 
della  terra, rimafta  ricca,lo  feettro,  volle  indugiare  fino  al- 
bi feguente  mattina . Quella  tardanza  fù  caufa  della  fallite» 
di  Sparta  j poiché  e gli  huomini,  e le  donne  medefimo 
combatterono,  auualorate  da  Archidamia  femina  nobilifi 
fima,  la  quale  co’l  ferro  nudo  hauea  minacciato  quei,  che» 
per  timore  hauean  trattato  di  i enderfi . Non  è fra’  Greci 
primo  l’efemplo  di  donne  guerriere, fe  nella  Teffaglia  fila- 
uano  i propri  capelli’n  corda,  per  armarne  gli  archi . Pir- 
ro diede  alla  Città , con  interuallo  di  giorni, due  crudelif- 
fimi  aflàlti^e  nel  fecondo  fù  vicino  a prenderla, ma  la  virtù 
de’  difenfòri  fù  fèmpre  più  grande  delle  file  furie . Arriuò 
in  quello  mentre  a gli  affediati  fòccorfo  da  Antigono , t» 
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poco  doppo  venne  il  Re  Arco  da  Candia  conduttore  di 
due  mila  ibidati , fra*  quali, non  vi  è dubio , fufsero  molti 
valorofi  Corcirefi,  métre  a loro  fauore  in  Creta  quel  Prin- 
cipe militaua . Onde  a Pirro  diuenne  afsai  più  dura  firn- 
prefa,el’impradronirfi  di  Sparta  quas 'imponibile;  che  pe- 
rò chiamato  contro  Ariftippo  in  Argo  fciolte  l’ afsedio , e 
s’incamminò  a quella  volta . Non  permifse  Areo, che  par- 
tile Pirro  dal  fuo  paete, lènza  pagar  gabella  di  (àngue, già 
che  vi  hauea  introdotto  così  grolsamercadantia  aarmi,e 
armati.  Seguillo  co*  Tuoi, gli  disfece  la  retroguardia,oue  fu 
vccifò  Tolomeo,figlio  ddl’Epirota,  il  quale  vrlando  qual 
fiera  voltò  faccia , e doppo  di  hauer  contracambiato  vna-. 
morte  cò  mille  vite  de*  fuoi  nimici , il  tralateiato  cammino 
ripigliò, e ad  Argo  peruenne . Erano  dentro  di  quefta  Cit- 
tà Arifteo,e  Ariftippo,i  più  principali  cittadini, fra  di  loro 
dilcordij  quello  có  Pirro, l’altro  có  Antigono  teneua  ami- 
citia . Da  Arifteo  fù  inuitato  Pirro, da  Ariftippo  Antigo- 
no ; 1’ vno,e  l’altro  vi  corfejma  vinte  Pirro,e  prete  la  Città, 
in  Argo  chiute  gli  occhi  alla  morte.  Poiché, mentre  incal- 
zaua  vittoriote  vn  giouinetto , dalla  madre  di  coftui,  eh* 
era  alla  fineftra,con  vn  gran  faflò , che  gli  ruppe  il  cranio, 
colpito, lateiò  di  viuere.Così  fi  eftinfe  Pirro, che  fè  trema- 
re, e Greci , e Latini . La  durrezza  di  tea  natura  hebbe 
fine  con  vna  pietra.  Di  coftui  hò  lungamente  parlato, 
perche  i fuoi  furon  tempre  mifchiati  con  giunterete  de' 
Corcirefi , quali  ò con  lui , ò contro  di  lui , mentr’egli  vite 
fè,  pugnarono.  Quel,  cheauuenne,  doppo  la  partenza 
di  Areo , nella  guerra  di  Creta , io  nón  trouo  fcritto,  onde 
•ftimo , cheiFeaci,  rimaftifoli,  concedeflero  alla  fino 
a*  Cretenfì  la  pace , che  tante  volte  haueano  richiedo . E 
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ir  i fpigne  a crederlo  la  nuoua  guerra , crebbero  con  gl* 
Illirij,  hora  detti  Schiauoni , da'quali  furono  ftretti’n 
modo, che  non  era  pofi'ibile  conferirne  in  Creta  la  guerra  , 
e di  tender  fi  da  nimici  così  potenti . 

Era  Re  degrilliri  j Agrone  ; Principe  di  quello  più  fù- 
perbo  non  conobbe  la  Grecia.  Egli,  aperfuafionedi 
Demetrio  fecondo  Re  di  Macedonia,  con  numerofo  ftuo- 

10  di  caualli,  e fanti  iì  mofle  contro  degli  Etoli,che afledia- 
uano  i Migdonij , e hauendoli  fùperato  , con  le paui,  cari- 
che di  preda,  al  fuo  Regno  fece  ritorno.  Mamentreia 
vn  folenne  banchetto  celebra  la  memoria  de’  tuoi  trionfi , 
affali  to  da  graue  dolor  di  fi  anco  pe’I  fouerchio  bere , falcia 
milèramente  la  vita.  L'intemperanza,  benché  non  fia 
fèrro,  vccide  ; e lènza  forca  , ò laccio  , molti  tòno  per  ta 
gola  impiccati . Il  vino  , in  vendetta  del  piede  , che  volle 
calpeftarlo  nelle  vue  ,offènde  il  capo,e  dal  capo  ogni  ma- 
le diftilla . Scappò  Agrone  da  Marte,e  fu  vccilò  da  Bacco. 
Teuca  fuamoglie gli  fuccefse  nel  Regno,  efugli  herede* 
non  meno  nelle  facultà,  che  nell'orgoglio . Coftei  di  ges- 
nio  violente,  di  coftumi  orgoglio!] , di  animo  crudele, 
appena  hauea  afciugato  da'  fuoi  occhi  le  lagrime,  che  vol- 
le far  piagnere  i Regni  e vicini , elontani  con  rapine  de* 
fuoi  legni , che  fi  pofero  a corteggiare.  Diede  ella  ordine 
a* fuoi, eh* egualmente  trattafsero  gl'inimici , e gli  amici , 
purché  dagli  vni , e dagli  altri  ricaua/sero  ricche  prede. 

11  danno,  chefecero  gl’Illirij  particolarmente  a Corcira  , 
che  per  tuttala  Grecia efèrcitaua il  negotio,  non  è credit 
bile  ; e benché  contro  loro  fufsero  fpediti  molti  legni  non 
fecero  effetto  alcuno  , per  la  velocità  delle  liburniche , lò- 
pra  le  quali  nauigauano  contro  di  ogni  vno.  Ma,  non 
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contenti  del  Colo  coriò , prefero  a trad  imento  la  Città  dì 
Fenice , loro  venduta  da  ottocento  Gall  i , che  la  guarda- 
«ano  a nome  degli  Epiroti . Eran  (lati  quelli  Galli  dal 
loromedefimopaelè  banditi  per  infedeltà , e fellonia , ed 
efsendofipofti  allbldo  Cartaginelè,  tumultuando  comin- 
ciarono a focheggiare  Agrigento , da  doue condotti  di 
prefidio  a Elice , cercarono  tradire  la  Fortez  za  a’  nemici  : 
mafuanito  il  dilègno  fecero  pafsaggio  a*  Romanica’  qua- 
li hebbero  in  guardia  il  tempio  diVenere  Ericina,  famolb 
nella  Sicilia.  Però  gli  empi  barbari  il  manumefsero  con 
tal  dolore  de*  Romani,  che  per  caftigo  tollero  a tutti  Tar- 
mi, e fuora  dell’Italia,  e dellaSicilia,  li  cacciarono.  Na- 
uigarono  eglino  verlò  Epiro  ,e  gli  Epiroti , credendofi  di 
hauer  fatto  vn  grande  acquifto  ,ammelfili  fottole  loro  in- 
lègne , della  Città  di  Fenice  li  fecero  collodi  ; ed  eglino  , 
che  non  Thaueano  perdonata  a*  Latini , non  la  vollero  ce- 
dere a’  Greci,  e,  come  fi  dille,  diedero  a gl'Illirij  la  Fortez- 
za . Tremò  Corcira  alTauifo,  che  gTlllirij  haueano  ferma- 
to il  piede  sù  le  Ipiagge  vicine,  prefaghi  delle  calamità, 
che  fucceflèro . E fi  accrebbe  il  loro  timore , quando  gli 
Epiroti,  che  fi  erano  accampati  lotto  Fenice,  per  ripi- 
gliarla , da  Scerdilaido  Capitano  di  Teuca,  furono  rotti , 
benché  non  fuflèro  più  che  cinque  mila  gTlllirij . Onde 
forzati  dal  pericolo , con  altri  Greci , ricorlèro  alla  Repu- 
blica  Romana,  la  quale  in  que*  tempi  potentiflìma  e in  ter- 
ra , e in  mare , a molti  popoli  daua  leggi , a molte  nationi 
imperaua . Doppo  la  guerra  con  Pirro  hauea  ella  conqui- 
sto tutta  L’Italia  ; i Picenti  da  Publio  Senfronio , e Appio 
Claudio  Conlòli;i  Salentini  da  Marco  AttilioRegoIo  lòg- 
giogad  non  più  fi  opponeuano  a difègni  di  palfare  più  ol- 
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tre  con  le  armate  nauali . Il  primo  palfaggio , che  fecero 
oltre  mare , fu  a fauore  de’  Mamertini’n  Sicilia , oue,  con- 
tro Hierone  Re  di  Siracufa , e poi  contro  Cartaginefi  feli- 
cemente combattendo , ftabiliron  l’imperio.  La  Sarde- 
gna fecero  tributaria  ; degl’indomiti  Corfi  trionfarono 
più  volte  ; più  volte  le  armate  di  Cartagine  fconfilfero  ; e 
valicando  alle  fpiagge  Africane,  coltrili  fero  la  Iteflà  Car- 
tagine a chieder  la  pace . Gloriofi , non  meno  fu’l  fuolo 
(labile , che  sù  le  onde  incollanti , erano  arbitri  de’  Prin- 
cipi , che  a gara  cercauano  l’amicitia  de’  Romani . Hor’a 
quelli  ricorlèro  i Corcirelì , e gli  altri  Greci  oltraggiati 
dalle  infolenze  diTeuca.  Introdotti  gli  ambalciatori’n 
Senato , è fama , che  in  fimile  guifa  parlalfero . 

La  Grecia,  che  vn  tempo  fù  terrore  degli  huomini,  più 
coraggiolì,  da  vna  femina  opprellà  a voi  ricorre.  Padri 
Conlcritti,  conlàpeuoledeH’vlòlodeuoledelle  vollre  leg- 
gi , che  vi  comandono  l’opprimere  i fuperbi , il  folleuare 
gli  afflitti.  Teuca,  Regina  degl’Illiri; , o più  tolto  tiran- 
na de’  vicini, conlefuenaui  hà  ridotto  le  nollreProuincie 
a ftato  così  milèrabile , che  lì  confeflàno  inhabili  a più  re- 
filtere . Le  naui  da  negotio  fon  depredate  ; i legni , che 
portano  vittouaglie , lon  prefi  ; onde , l’antica  abbondan- 
za efiliata  dalle  Città , regnare  fol  fi  vede  la  carellia . Ri- 
nuoua  ella  ogni  anno  le  forze,  e hauendo  in  fuo  potere  Fe- 
nice , qual  tollè  all’Epiro , con  le  fue  armate  del  continuo 
ringiouanilte.  Noi  decrepiti  nelle  milèrie  confettiamo 
non  cfler  valeuoli  a lòltenere  l’indomabil  vigore , che  con 
gli  anni  più  fi  auuolora . Se  il  crefcere  tanto  di  riputatio- 
ne , e di  forze  l’Illirica  potenza , fia  conueneuolc  a’  dilègni 
di  Roma , che  pur  deue  penlàre  a dillender  l’imperio , noi 
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tafclamo conlìderarlo  al  voftrofauio intendimento."  Nè 
importa,  che  fia  caute  di  tali  moflèvna  donna;  poiché: 
donna  era  Tomiri,  e pur  Ciro,  che  agognaua  al  dominio 
di  vn  mondo,  alla  Tua  lpada  (Soggiacque . Le  donne, quan- 
do hanno  armi,  guerreggiano  con  vantaggio  ; poiché 
fanno  alle  armi  aggiugnereleaftutie;  echiaftutamente 
combatte  è ficuro  della  vittoria . Teuca  è piena  di  frodi , 
è cinta  di  foldati , è protetta  dalla  fortuna  : poco  più  che 
crefca,  credete,  che  non  vorrà  fermare  vn  piede  (òpra 
l’Italia , che  auanti  a gli  occhi  fi  vede  ? Ella  è più  forte  di 
Pirro , perche  parte  del  regno , che  fu  di  quello , s’hà  fot- 
tomeflò  5 e pur  Pirro  vi  diè  da  fare  per  lèi  anni  5 hor  come 
quefta  non  vi  conturba  ? Ma  quando  la  voftra  gloria  fia  a 
legno  di  non  pauentare  più  (cotte, e vicenda  di  nimica  for- 
te ; non  teremo  noi  fupplicanti  efficaci  a ottenere  i voftri 
aiuti , ò almeno  le  voftre  parole , dalle  quali  atterrita  forfè 
T euca , ci  lafcierà  in  ripofo  ? Saremo  meno  fortunati  de’ 
Mamertini , che , da’  Cartaginefi,  q Siracufoni  anguftiati, 
hebbero  potenti  ttim’i  voftri  foccorfi  ? Voftra  gloria  ella  è 
il  dift édere  la  voftra  protettione  fra*  Greci,  e il  poter  dire, 
che  a voi  fi  raccomandano  quei,  che  dominarono  all’ Vni- 
uerfo.  Voftra  gratitudine  ha  l’aiutare  quelli,  che  con  le 
loro  vittorie  diedero  alla  voftra  Patria  principio . Se  Tro- 
ia non  cadea  fotto  le  noftre  (pade , non  forgeua  Roma , e 
altri , che  Romolo,  c Remo,  haurebbero  allattati  la  Lupa. 
L’aquila  voftra  è vigorote,  perche  noi  le  apprettammo 
incendi,  onde  potette  rinouare  le  penne . Ma  fe  quefte  vi 
paiono  ragioni , più  tofto  da  eccitami  a vendetta , che  a 
pietà,  per  le  ingiurie  de’  voftri  aui  jeeeoui  aperto  bel  cam- 
po di  vendicami . A’  voftri  piedi  vengono  gli 
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ri  de*  voftri  antenati  : e qual  maggior  vendetta , che'il 
ridurre  alle  humili  fuppliche  vn  trionfante  ? Noi , Padri 
Conferita , il  voftro  aiuto  imploriamo  ; a voi  darlo  con- 
tiene > ò per  titolo  di  animo  grato , ò di  cuore  vendicati- 
uo , cornea  voi  piacerà  di  concederlo.  Venga  egli  a no- 
ftro  fauore , non  ci  curiamo  del  pretefto  della  venuta . 

Dilfeil  gentile  Oratore  con  applaufo  di  quei  , che  cosi 
bene  dilcorrenanne’roftri;  edoppo  di  hauer  detto  vfrì 
dal  Senato  vn  decreto  iàuoreuole  di  mandare  alla  barba- 
ra Regina  ambafeiatori  con  ordine , che  la  perfuadeifero  a 
conteneriì  ne'  fuoi  confini . Furono  fpediti  Caio,  e Lucio 
Coruncani,che  arriuati  alla  Regia  di  Teuca,  alla  fuperbi# 
eipofero  le  commilfioni  del  Senato  Romano  : dilfero,che 
per  gli  continui  richiami  de'  Corcirefi,  e di  quali  tutta  la*. 
Grecia , erano  (lati  da’  Latini  Padri  a lei  mandati,  per  au- 
uilàrla,  che  non  conueniua  a vna  Regina  permettere,  che 
i fuoi  vaflàlli  elèrcitaflèro  l’vfficio  di  coriàri:  che  i Pirati  da 
ognigiuftogouerno  fi  efcludono  anche  dal  refugio  de’ 
porti,  onde  troppo  difdiceuole  farebbe  al  fuo  dominio, le, 
non  foto  li  accoglieflè,ma  li  nutrilfe  : che  il  togliere, lènza 
giufta  guerra,  l’altrui, era  di  ladroni , non  di  foldati  : che  1* 
obbrobrio  prelTo  tutte  le  nationi  farebbe  il  fuo , mentre^ 
ogni  male  delle  membra  fi  attribuire  al  capo  : che  vna  te- 
fta  degna  di  corona  deue  far  capitale  della  giuftitia,  qual 
mai  non  rifiede  oue , non  fi  reftituilcono , bensì  violente- 
mente fi  cauano  le  lòftanze  dalle  mani  de*  padroni , che  1* 
acquiftarono . Soggiunlèro  poi , che  il  Senato  Romano, 
pronto  a fauorirla,  farebbe  aftretto  a qualche  deliberatio- 
nedi  poco  fuo  gufto:  che  il  vantarli  di  proteggere  gli 
afflitti,come  quei  Padri  fi  gloriauano,nonpotea  Ilare  co’l 
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permettere  tanti  danni  contro  de*  Greci , quali  alla  loro 
prelènza  fi  erano  dichiarati , perle  violenze  de  gMlirij, 
infelicilfimi  : e che  in  fomma,  ò richiamane  i fuoi,ò  alpet- 
taflela  guerra.  Teuca, che  benché  non  nata  fui  Termodo- 
onte,  hauea  lo  fpirito  di  Amazone,  lì  come  alle  prime  ra- 
gioni poco  atteflè,  così  alle  feconde  molto  adirofli  ; e al 
finire  del  dilcor/ò,che  dilTe  guerra,  guerra,rilpofe  io  non., 
rifiuto , quando  che  l’eiperienza  moltra,  che  in  mille  giti- 
le la  cerconi  /piace  bensì, che  i Romani, da  me,e  da'miei 
mai  non  offefi,  vengano  ad  annunciarla.  Siafi  quel  che 
voi  voletejnon  poflo  impedirei  vaflàlli, che  non  cerchino 
i lor  vantaggi  fopra  del  mare  ; ballar  dourebbe  al  voltro 
Senato,che  non  fieno  a danni  de'fudditi  Tuoi . L'interrup- 
pe allora  il  più  giouine  de'duoambalciatori,  e pieno  di 
/degno  gridò,  i Romani,  ò Teuca,lògliono  con  forze  pu- 
biche le  ingiurie  de*  priuati  vendicare  5 cheperò  fi  forze- 
ranno, che  fra  breue  la  tuacattiua  vlànza  fi  emendi . Paro- 
le,che  gli  cagionaron  la  morte  ; poiché  Teuca,  offelà  Isl, 
fila  fuperbia  in  eccetto  da  tali  minaccie , nel  ritorno  il  fece 
vccidere  ; onde  i Romani,  che  l'vlb  delle  genti  vedeuano 
violato  ne’  loro  meffaggieri , fi  apparecchiarono  all'ar- 
sni. 

Ma  T euca,  che  ardea  contro  jCorcirefi  di  Idegno,  lùp- 
poncndoli  caulà  dellamoflà  de'  Romani,  da  loro  litigati , 
sulo /puntar di primauera,  mandò fuora  potentifima ar- 
mata, che  diui/à  poi'n  due,  parte  contro  Durazzo,  parto 
veleggiò  verlo  l’ifoladi  Corcira.  Si  accollarono  gl'llliri^  4 
a Durazzo,  Colonia, come  fi  dilfe,  de’  Feaci , con  ilculà  dì 
prendere  vittouaglie,  e rinfrelchi  *y  ma  polèro  appena  il 
piede  dentro  della  Città,  checauate  learmi,cheportauan 

nalco- 


8 8 Della  Hiftoria  di  Corfù. 

•nafcoftcfotto  le  vefti , vccifèroi  Tolda  ti , che  guardauano 
vna  portatila  quale  fubito  fi  fecero  Signori;  e, con  l’aiu- 
to di  altri  compagni  fòpragiunti  buona  parte  della  mura- 
glia occuparono . Il  popolo,  che  al  principio  sbigottito 
fuggiua,  auuiftofi  alla  fine , che  i nimici  ancora  non  erari* 
molti, prefb  coraggio  fi  vni , e con  impeto  afiàlendo  gl’U» 
liri  j li  coftrinfè  alla  ritirata . Vn  timore  panico  talora  ca- 
giona perdite  confiderabili , e I3  paura  concede  fòuente  su 
gli  nimici,  men  potenti, vittoria.  Sequeidi  Epidamo  non 
cacciauanlatema,  erano  dalla  patria  cacciati.  Gl’Illiri/, 
perfa  la  Iperàza  di  fbrprender  Durano, nauigaron  a vnirfi 
con  gli  altri,e  tutti  aflìeme  allbdiaron  Corcira . Fù  impro- 
uilò  l’attacco,ma  no  fi  sbigotiron  gli  animi  feroci  dc’Cor- 
fioti,a  fimili,e  più  dur’incontri  auuezziper  tanti  luftri  . 
Intrapelèro  forteméte  la  difelà  delle  muraglie, e nello  ftef- 
fo  tépo  fpedirono  meflàggieri  a gli  Achei,  e agli  Etoli  per 
foccoriò  ; hebbero  da  quelli  dicce  galee , con  le  quali,  e i 
loro  legni,  prelevarono  i Corcirefi  a gl’Illirij  la  battaglia. 
Nè  la  rifiutarono  i nimici , con  la  giunta  di  fette  naui  do 
gli  Acarnani  loro  confederati , più  che  mai  numerofi . Si 
venne  al  cimento, che  fui  principio  fù  dubio,  e a gli  vni,e 
agli  altri  di  pari  fànguinolò  ; ma  nel  fine  fàuoreuole  a gl* 
iìlirij,  che  quattro  quadriremi  prelèro , eyna  quinquére- 
me  affondarono.  Succede  il  fatto  d’armi  nauale  vicino  all* 
Ifola  di  Paxò,  e fù  di  tal  danno  a’  Corcirefi,che  poco  dop- 
po  vennero  in  mano  de  gl’Iliirij,  i quali  ritornando  vitto- 
riofi,  ftrinlèro  di  nuouo  l’aflèdio  intorno  a Corcira.  Il 
tempo,  diuoratore  delle  più  nobili  ricordanze,  non  mi 
permette  il  defcriuere  gli  atti  eroici  di  quei  prodi  difen- 
fori , che  dalla  fame  vinti , più  che  dal  ferro , a gl’Illirij 
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fi  arrefero.  Onde  fon  forzato  a dire  (cecamente,  che  in  ma-  * 

no  de’  barbari  cadde  Corcira.  Vna  Ninfa  le  diede  corona,’ 
vna  fiera  le  tolfe  lo  feettro . Corcira  le  diede  il  nome,Teu- 
ca  le  rubò  la  gloria . Demetrio  Fario  rimafe  gouernatore 
per  riUiria  Regina  con  buon  numero  di  foldati  per  guar- 
diane l’armata  verfòDurazzo  s’incamminò,  fperando  di  ha- 
uerla  con  la  forza , già  che  gl’inganni  non  vaifero . 

- Teuca  veglia  a gli  altrui  danni,  e non  dormono  i Ro- 
mani , auidi  di  vendetta , alla  quale  li  chiamaua,  non  folo 
la  difefa  de’  Greci , ma  anche  con  voce  di  fangue  l’amba- 
feiatore  eftinto . GneoFuluio Centimalo  Confòle,  con 
dugento  legni , al  primo  auuifo  dell’afTcdio  di  Corcira , fi 
molle  da  Italia , per  liberarla  ; c benché  per  iftrada  fàpeflè, 
eh  elh  era  già  in  potere  de’  nimici , non  fermò , anziofo 
di  discacciarli.  Ma  quello,  che  difficilmente  ottener 
poteuano  con  la  forza,  hebbero  dal  calò , nato  dal  genio 
di  Teuca  v ariabile , perche  donna . Venne  a coftei’n  fò- 
fpetto  Dcmeti  io  F ario , gouemator  di  Corcira  j e come 
ch’ella  crafemina,  non  frenando  la  lingua,  gli  amici  del 
Fario  fece  auucdutidc  fiioicattiuidifègnicontrolaper- 
fona  del  fuo  miniltro . Vn  Principe , che  fra  le  labbra  non 
imprigiona  i fuoi  penfieri , poco  cura  de’  fùoi’ntere  Ifi . Il 
fecreto  è del  cuore  ; non  è più  nel  fuo  centro , quando  nel- 
la bocca  fi  ferma . La  loquacità  è fèmpre  dannofà,  ma  feu- 

fabile  in  Teuca,  perche  con  le  donne  ella  nacque.  Fùfu-  v 

bito  auuifàto  Demetrio , il  quale,  conofcendobenelaj 

crudele  natura  delle  fua  Regina , pensò  al  fuo  (campo  $ e 

non  conofciutofi  habile  a miglior  partito , per  la  congion- 

turadc  tempi,  fi  difpofe  far  ricorfo  a’ Romani.  Mandò  a 

Roma  chi  a nome  fuo  offèndè  fe  fteflò , el’ifoladiCorfu 

N alla 
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alla  diuotione  di  quel  Senato  , che  benignamenteaccettò 
rvno , e l’altra  , come  mezzi  efficacilfimi  al  fine , che  pre- 
tendeua . Fuluio  > che  teppe  anch’egli  il  negotio,  fi  acco- 
llò fubito  aCorcira  con  tutt’i  legni,  alla  vifta  de’ quali 
liet’i  Corcirefi , effondo  di  accordo  con  Demetrio,  a’  Ro- 
mani fi  diedero  * Poco  qui  fi  trattenne  il  Confole,  hauen- 
do  difègnato  di  paflarui , come  fece,doppo  la  guerra,  per 
componere  lo  fiato  della  Republica , ridotto  a cattiuo  ter- 
mine dagl’Illirij  tiranni , Prelb  foco  Demetrio  Fario  ad 
Apollonia  fi  condutfe,  per  vnirfi  con  Aulo  Polimmo  , 
l’altro  Confole,  ch’era  venuto  dall’Italia  con  ventimila 
fanti , e due  mila  caualli , quali  componeuano  quattro  le- 
gioni di  veterani.  Facilelul’impadronirfi  di  quella  Cit- 
tà , allora  dagl’lllirif  occupata , onde  qui  fatta  la  ralfegna, 
eprouiftidivittouaglie,  e per  mare,  e per  terra,  contro* 
Teuca  fi  mollerò.  Ma  l’intrepida  donna,  all’auuifo  della 
gran  tempefta,  nè  hauea  fatto  ritirare  i Tuoi  dairafledio  di 
Durazzo  , nè  fi  era  partita  da  Ifl'a  > che  in  perfona  ftrettiifi- 
mam  ente  aflèdiaua . Gran  coraggio  di  femina  1 Se  hauefse 
faputo  imperare  a te  ftefsa,  era  degna  d’imperio.  Mai 
Confoli , dubitando , che  Durazzo  non  fi  rendelse , fi  af- 
frettarono a tutto  potere,  e ben  prouifli  a incontrar  l’ini- 
mico ne  vanno.  O l’afsedio  s’hàdadifciogIiere,ò  s’hà  da 
combattere, -perche  troppo  importa  a gl’intereffi  loroEpi- 
damo  , e pel  pollo  , ou’egli  è , e per  la  ficurezza  della  rac- 
quiftata  Corcira  . Non  afpettarono  gli  111  ri  j 1’arriuo  de’ 
Romani a’  quali  non  poteuan  refifiere  , ma  imbarcatili 
fecero  vela,e con  Teuca  fi  vnirono  . Fuluio, e Poftumio, 
arriuati  a Durazzo  la  idceuettero  nell  amici tia , e lega  del 
Popolo  Romano  , e poi  quindi  partitificolleggiarono  le 

riuiere 
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rluiere  degl’Illirij,  e di  moki  luoghi  fecero  acquifto,parte 
co  la  fona, parte  co  la  refa;  onde  puotero  auuicinarfi  a Ifló, 
dall’oftinata  Teuca, cinta  di  aflèdio . Egli  è tempo,  che  la 
fuperbia  fi  abbaile  fi  deprima  l’orgoglio.  A due  huomini 
non  può  refiftere  vna  donna, le  ne  meno  córro  due  fu  vale- 
uole  Alcide.  Fù  rotta  la  Schiauona,fù  coftretta  a fuggire, 
ricuouroflìella  in  Rinzone , T errafortiflìma,  e lontana  dal 
mare,  con  animo  di  rimettere  nuouoefèrcito,  e fperimen- 
tar  di  nuouo  la  fortuna  della  battaglia . Si  vide  mai  cuore, 
più  intrepido  di  quel  di  coftei  ? Sempre  fuperiore  alla  for- 
te, ò vincitrice,  ò vinta,  non  la  cede  ad  alcuno . Collante 
nelle  fue  intraprefè  de*  varij  accidenti  par,  che  fi  burli . 
Riufciua  alla  Regina  il  rimetterli , le  permeilo  l’haudìcro 
i ConlòIi,che  con  velocità  trafeorfèro  l’Illirio  abbandona- 
to , e quali  tutto  alla  Romana  diuotione  riduflèro . A De- 
metrio Fario  parte  del  Regno  fu  confègnata , parte  fu  ri-» 
dotta  in  Prouincia . Così  il  traditore , da  reo , ch’egli  era 
preflòTeuca,  diuenneRe,  con  illupor  della  Grecia.  Io 
ltupifco  de’ Romani,  che  fi  fidarono  di  vn’infido.  Non 
può  ellèr  leale  co'  foraftieri  quello,  che  congiura  a’  danni 
de’  fuoi  padani . Mala  congiuntura  de*  tempi,  c la  gelofia 
de’  Greci  così  ricercaua.  Poiché  già  gli  Etoli,  e gli  Achei, 
folpettando , che  i Romani  hauelfero  penfierofoprala> 
Grecia , tumultuauano , e per  ogni  buonrilpetto  d’armi, 
e armati  faceuano  non  ordinario  apparecchio.  Corcira 
del  partito  latino  daua  loro  molto  da  penfare,  epe’lfito 
dell’Ifola,  e per  la  potenza  del  fuo  dominio,  qualhauea 
racquillato  doppo  la  fua  libertà , co‘1  calore  delle  vittorie 
de’  Confòli . Ma  i Romani , che  per  allora  fi  conrentaua- 
no  di  hager  fatto  felicemente  il  primo  paflàggio  nella- 
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Grecia , mandarono  ambafciatori  a gli  vni , e a gli  altri } 
per  afficurarli , cheTeuca  fola  era  il  termine  delle  lor  mof- 
i'e , e che  oltre  l’Illirio  non  diftenderebbero  il  piede . Era- 
no gli  Achei  potentiflimi , e a loro , doppo  molte  riuolu- 
tioni  di  fortuna,  foggiaceua  Corinto;  gli  Etoli , pur  egli- 
no di  vafte  Prouincieeran  Signori  : vniti  non  temeuanola 
Romana  Monarchia , ogni  qual  voltaa  quella  non  fi  ac- 
coftalfero  gli  altri  Greci . OndeCorcira,  con  ragione,  li 
facea  temere  : dall’altra  parte  i Romani , che  dubitauano 
de’  Cartaginefi,  ed  erano  in  guerra  co’  Galli , non  vollero 
tirarli  addoflò  vna  nimicitia  nuoua  di  gente  valoro/à,  e ric- 
ca d’oro,  e guerrieri.  Equeftafùlacaufa,  cheli  fpin/èa 
mandar  mefiaggieri,  che  dagli  Achei,  e dagli  Etoli  furono 
accolti  con  honore , e attentamente  afcoltati . 

Popoli’nuitti  della  Grecia , diflèro  Fuluio,  e Poftumio, 
Confoli  della  Romana  Republica,  a voi  ci  mandano,  c per 
augurami  filutc , e per  farui  certi , che  bramano  la  voftraj 
amicitia . E perche  dubitano , che  voi,  delle  loro  vittorie 
ingeloftti,  pretendiate  di  non  darla  ,con  giufte  ragioni  ve 
la  ricercano . Poiché,  l’hauer  eglino  liberato  Corcira  dalle 
mani  di  Teuca,  più  torto , che  dami  ombra , dourebbe ap- 
portami allegrezza  ; ladoue,  lènza  fpargimento  del  voftro 
{àngue*,  hanno  i Romani  cócorfo  alle  voftre  vendette . Gl* 
Illirij  ne  furon  cacciatijquelli , che  con  gli  Acarnani,  rup- 
pero la  voftra  armata  /pinta  in  foccorfo  de’Corcirefi, quel- 
li, che  dalle  voftre  fpiagge  tol/èro  le  riccheze  ; quell’in 
fomma , che  pretendeuano  il  dominio  di  tutta  la  Grecia-». 
Potrebbe  dire  alcuno,  che  mala  cofa  è il  fuggire  rincon- 
tro di  vn’inimico,per  incappare  in  vn  altro, più  vigorofo , 
c non  meno  fortunato;machi  di  noi  Romani  potrà  dirlo , 

s’hà 
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s*hà  fior  di  ferino  ? Habbiamo  noi  liberato,  non  prelò  leJ 
Voftre  prouincietnelle  fùe  leggi  viue  Corcira,  a Tuo  modo 
fi  regge  Durazzo,l’Illirio  l’habbiam  conceflò  a Demetrio; 
e di  quel  poco,  che  ci  habbiam  ritenuto , vogliamo  duna- 
lerci,  per  tenere  in  fòfpctto  T euca , che  macchina  nuouo 
guerre.Seciò  non  fuflè,  già  farebbero  in  Romai  Romani, 
e voi  liberi  d’ognifòlpetto.  Ma  volete  voi, che  doppo  tat’ 
oro  fpefofol’a  fine  di  quietarla  Grecia,  la  folciamo  in- 
quieta ? Teuca hà molti difegni , trama ancorainganni , 
macchina  frodi,e  fi  dimena  per  ogni  verfò  : in  vederci  ló- 
tani,dalla  terra, oue giace, forgerà, come  Anteo,  rinoueri 
le  forze, vorrà  vendicarli.  I Corcirefi  andran  di  (òtto, per- 
che ci  chiamarono  ; nè  voi  darete  al  difòpra,  perche  l’aiu- 
tafte.  Grand’è  il  voftro  potere,  ma  l’ira  feminileèpiù 
grande . Chi  allora  vi  porgerà  foccorfb . Noi  ! Falla  il  vo- 
llro  penfiero,  e molto  fi  promette  da  quei,  che  fi  (limaro- 
no diffidenti.  Volete  cacciarci  con  ilperanza  di  richia- 
marne ? Non  è meglio  contentarli , che  noi  reftiamo  per 
freno  dell’indomita  Teuca  ? Ma  su , voi  non  volete  Lati- 
ni’n  compagnia  de’  Greci  : fi  adempiila  il  voftro  volerò, 
però  prima  rifletta,  che  non  è così  facile  aftrignere  l’elèr- 
cito  Romano, quando  non  vuole . Se  fuflè  ragioneuole  il 
voftro  defiderio  ci  partiremmo  lènza  contrailo , ma  non_» 
elìèndo  giufto, combatteremo, per  nó  partire . Se  farà  no- 
ftra  la  perdita, nulla  perderemo  del  noftro  ; fe  fia  voftra  la 
(confitta,  noi  oltraggiati  non  vi  aflàlteriflimo  nelle  voftre 
medefime  calè?  Vogliamo  permetterli  i la  vittoria, fiaui  cò- 
ceflà  la  noftra  fuga:  la  vendetta  ci  perfuaderà  il  reftituirc  a 
Teuca  il  Regno, e a donarle  tutt’i  luoghi, chepollèggono 
i Corcirefi.Partirannoper  acqua  i Romanie  fra  voi  reite- 
rali 
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’ra  il  fuoco  di  Aletto , di  vna  rabbiofiffima  furia . 

Fecero  qui  punto  gli  ambafciatori  Romani;  c de  eli 
Achei  fù  commune  il  parere  di  hauerli  per  amici,  ondo 
della  Latina  Republica  fi  dichiararon  compagni . I Con- 
foli,non  hauendo  più,  che  fare  fra  gl’Illirij,fi  riduflero  ìil, 
Durazzo:quì  rimale  Poftumio  con  parte  delle  legioni  per 
inuemarc,e  co’l  refto  Fuluio  a Roma  fece  ritorno . T euca 
in  tanto , a cui  i Romani  haueano  ftrappato  dal  capo  più 
corone,  dentro  Rizone,  viuea  infelicilfima  vita, quinci  ti- 
ranneggiata dall’odio, quindi  dal  delio  di  vendetta . Il  ve- 
dere^ fuo  dilpetto, Demetrio  regnante  ; • il  conofcerfi,da-» 
grande Principeflà,  ridotta  all’effer  priuata  ; ma  quel, 
ch’è  peggio  in  cuor  di  donna , il  mirarfi  in  iftato  tale,  che 
non  può  sfogar  l’ira  fuajerano  palfioni, che  tutto  Tinnemo 
le  fecero  trafcorrerefra  tempere.  Venne  alla  fine  la  pri- 
mauera  ; ed  ella,  non  veggendo  fiorire  le  fue  Iperanze,  fi 
dilpolè  a vn partito  neceffario, benché  poco  conforme  al- 
l’animo fuperbo,e  pieno  di  fatto . Alcuni,  che  mai  non  1' 
haueano  abbandonatole  perfuafèro  il  chiedere  a’Romani 
la  pace, mentre  poco,  anzi  nulla  fi  potea  lperar  dalla  guer- 
ra . Difficilmente  s’induflè  a farlo  quella  donna, ch’era  au- 
uezza  a dare, no  a riceuer  le  leggi  ; ma  pur  lo  fece, e de’fuoi 
più  cari,  i più  fàuij  mandò  a Poftumio,  da  cui  furono  su 
Roma  fpeaiti . Nel  Senato  efpofèro  gli  ambaciatori  Illirij 
le  commifionidi  Teuca,e  ditterò, ch’ella  fi  confeffaua  vin- 
ta , ma  che  godeua,che  i fuoi  vincitori  altri  non  fuflero  , 
che  Romanùchevolontieri  accetterebbe  ogni  partito, cò- 
fapeuole , che  dalla  loro  generofità  non  potea  affettare* 
patti  men,  che  benigniiche  fèttefià,  e quel  poco, che  pofi- 
fèdeua,depofitaua  nelle  lor  mani,  contenta  di  quello, loro 

pia- 
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piaceflc  lafciarle  : che  fi  doueano  contentare  di  tali  dimo- 
ftranie  di  olTequio,  e non  ridurla  all’ vltima  difperazione, 
perche  fi  farebbe  difefa  fino  airvltimo  fiato  > onde  poca> 
gloria  farebbe,che  fi  dicefle,  che  con  gran  fatica  haueano 
vinto  vna  donna  : che  le  fuecofè  non  erano  in  tale  fiato  , 
che  non  potefl'e  rifòrgere  : e che  in  vItimo,elcIufà  da’Ro- 
mani,  fi  farebbe  data  in  potere  de  gli  EtoIi,e  de  gli  Achei, 
qual  malaméte  fòfiriuano  ne' confini  di  Grecia  foraftiero 
dominio.  Lungamente  fi  difcorfè  di  quello  affare  in  quell' 
augufto  Senato>e  alla  fine  fi  cóchiufc,che  fi  riceueflèTeu- 
ca  nella  loro  amicitia  con  còditione,che  lafciaflè  HI  li  rio, 
eccettuati  alcuni  pochi  luoghi,  che  le  conceflèroje  che  da 
Lifo  in  là  non  poteflè  nauigare,  che  con  due  fòli  legni , c* 
quelli  difarmati.  Non  parlano  più  di  Teuca le  Storie,  ò 
perche  perduto  il  titolo  di  Regina  non  le  ne  faceflè  più 
conto  ; ò perche,  e mi  gioua  crederlo , fra  poco  lafciaflè  la 
vita  per  lo  dolore  di  vedcrfi'n  così  miféro  fiato.  Per  vn' 
ambitiofo , non  vi  è febbre  più  mortale , che  la  baflèzza  $ 
quella  T vccideje  non  potendolo  fblleuare  l'atterra.Ed  ec- 
co a che  fi  riduffèro  i valli  difègni  di  Teuca,  Regina  natu- 
jale  de  gillliri  j,e  tir  rana  de’  Corcirefi . T utto  il  mare  pre- 
tefè,  poca  terra  le  reftò  in  vita,  poca  l’accollè  doppo  la^ 
morte . Fù  ella  affai  gloriola,  perche  fioppolè  a’ Romani; 
gran  nome  quelli  non  guadagnarono , perche  la  vinlèro. 

Guadagnarono  bene  molto  i Corcirefi,  non  folo  pe'I 
dominio  ripigliato,  e per  la  ottenuta  libertà;  ma  per  gli 
cofiumi , ch’eran  prima  corrotti  ; e per  le  leggi , polle  in 
non  cale  nella  loro  milèria  r Grilliti  jhaueano  in  Corcira 
introdotto  le  loro  barbare  vlanze,  onde  dell'antica  Repu- 
tila non  era  rimafia  , che  l’ombra „ Non  fi  adunaua  più. 

il  Se- 
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il  Senato,  non  lì  efàminauano  le  liti  nel  foro, -non  fiefèr- 
citauaso  dalla  giouentù  le  lettere,  della  ftelsa  religione  fi 
facea  poco  conto.L’vlò  delibarmi  difmefso,il  negotio  tra- 
lafciatOjl’otio  intromefso,coftituiuano  vn  corpo,  priuoc 
di  alimento , e di  membra . I templi  lènza  culto,  i campi 
lènza  coltura,  i fanciulli  lènza  maeftri,  i vecchi  lènza  Ipc- 
rienza,  lènza  capo  il  gouerno.  Di  Corcira  viue  il  folo 
nome,  nel  refto  ella  è morta  alla  gloria.  Viue  bene  hu 
gola  ; e , introdotta  dagl’Illiri; , per  tutta  la  Città  trionfa 
Ubriachezza . T afera  Corcira,  quando , doppo  allet- 
tate le  faccende  di  Durazzo , vi  pafsò  Poftumio , per  raf- 
lèttami  lo  fiato  difordinatilfimo  dell’Ifola . Io  non  faprei 
dire  fe  fin  d’allora  vi  coftituilfevn  Principe  j poiché  ne* 
tempi  auuenire  leggo  i nomi  di  alcuni,  che  s’intitolaunno 
Re  di  Corcira , tutto  che  lèmpre  lotto  la  Romana  protet- 
tone . Stimo,  che  Poftumio , co’l  conlènlo  de’  Corfioti, 
mettefiè  alla  loro  Republica  vn  capo , il  quale  dagli  Scrii-1 
tori , poco  auueduti , poi  regio  nome  ottenelfe . Poiché 
per  altro  tutte  le  Ipeditioni,  che  fi  faceuano,  anche  a'  tem- 
pi di  coloro , che  chiamano  Re , erano  a nome  del  Senato 
Corcirelè . Nè  par  verifimile , che  i Romani  venuti  per 
liberar  Corcira  dalla  foggettione  di  vna  Regina , la  volef- 
fero  fare  vafialla  di  vn  Re . Se  le  reftituirono  la  libertà , 
come  la  lécer  vafialla  ? Nè  i Corcirefi , tanto  difcnlòri 
del  dominio  Ariftocratico , haurebbero  permetto  il  Mo- 
narchico, del  Democratico  pmriftretto.  Aggiungafp, 
che  parlando  le  ftoi  iedi  Corcira,  mai  non  fanno  mentio- 
ne  di  Re  alcuno  fè  non  allora , che  furono  martirizzati  al- 
cuni Santi , che  nell’Ifola  la  fede  Criftiana  introdutìèro , 
come  fi  vedrà  afuoluogo.  Ma  ò fi  confuièro  nel  capo 
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della  giuftitia , da  quelle  nominato  Principe , ò per  Prin- 
cipe inteièro  tutto  il  corpo  della  Republica , conforme^ 
a*  tempi  noftri  fi  vede  nella  Sereniflìma  Republica  di  Ve- 
netia.  Non  niego,  che  in  Corcira  iòrgeifero  alcuni 
huomini  principali  , qual  Temiftocle  in  Atene , che  qua- 
fireggeuano,  a guifa  di  Re,  il  dominio  : ma  non  per 
quefto  Regi  erano  , gouernando  più  con  l’aura  popolare, 
che  conio  fcettro . Ondeftimo,  cheCercellino,eDa- 
uiano , de’  quali  parleremo  appreflò , nomati  Principi  di 
Corcira,  fuflèroprincipaliflìmi  Cittadini,  che  per  loro 
potenza  gonernauano  ogni  co  fa  a lor  modo , co’l  fauorc 
degli  aderenti . Ordinò  di  più  Poftumio  gli  difordini  e 
ciudi , e facri , moderò  le  leggi , alle  quali  volle  mifchiare 
qualche  coftitutione  Romana . E doppo  di  hauer  dichia- 
rati Corcirefi  amici , e Compagni  del  popolo,  e del  Sena- 
to di  Roma,  fi  conduce  alla  patria,  hauendolafciato 
alquanti  legni  per  loro  difefa,  e perche  potefsero  ripiglia- 
re alcune  Terre  di  lor  ragione,  da  varij  tiranni  viùrpatein 
tempo  delle  loro  sfortune. 

Le  Città  di  mare , e c’hanno  trafico , facilmente  fi  ripi- 
gliano, lènza  lunghezza  di  anni,  quali  fi  ricercano  per 
quelle,  che  non  fon  mercantili . Il  mare  vnifce  i Regni , 
e le  ricchezze  di  più  regni  chiude  fouente  nel  giro  angu- 
flo  di  vnafol  terra.  La  mercatura  è alchimia,  chetraf- 
forma  le  pietre  di  vn  villaggio  in  oro , iè  il  commodo  di 
trafportare  le  merci  con  faciltà  il  permette.  Nonfia> 
dunque  marauiglia , che  Corcira , che  foggiacque  a tante 
cadute , forga  in  vn  fubito , più  che  mai , potente  ; poi- 
ché il  luo  fito , c le  induftrie  de’  fuoi  Cittadini , che  fi  ri- 
«ncfsero  a gli  antichi  coitami , furono  tali , che  la  reftitui- 
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rono  nella  l'orma  primiera . Armò  naui  pel  negotio , le 
armò  per  la  guerra;  con  quello  fi  fece  ricca,  con  quella 
formidabile  a’  Greci . Ripigliò  in  poco  tempo  il  fuo  dal- 
le mani  degli  vfurpatori , che  non  hebbero  ardire  di  op» 
porfi  a’  legni  Feaci , in  compagnia  de’  quali  fuentolauano 
le  bandiere  di  Roma . Quella,  facendo  delle  guerre  ca- 
tena per  legare  vn  mondo , vna  ne  attaccaua , quali  fufse- 
ro  anella , a vn  altr  a ; onde  daH’lllirio  nella  Gallia  palsò  , 
oue , rott’i  barbari , prelè  Milano , riportando  Marcello 
le  Ipoglie  opime  del  Re  Viradomaro  vccilò , al  tempio  di 
Gioue  Fererio . Da  gl’Infubri,  ò Galli , a gi’Illri  fi  riuol- 
fe,  e con  molto  /àngue fuperatili,  la  guerra  Cartaginelè 
meditaua  per  le  difcordie  di  Spagna . Ma  chiamata  di 
nuouo  dalle  Illiriche  frodi  palsò  il  mare,  e di  nuouo  ven- 
ne all’armi  con  gliSchiauoni.  Demetrio  Fario,  a cui  ha* 
ueano  dato  i Romani  buona  parte  del  Regno  di  Teuca , a 
iommoflà  del  Re  di  Macedonia , fellone , e ingrato , da' 
luci  benefattori  fi  ribellò  ; e contro  le  Terre,  foggettt» 
a’  latini , barbaramente  fi  molle . I Romani  fdegnati 
mandarono  fubito  Lucio  Emilio  con  alcune  legioni , alle 
quali  fi  aggiunlèro  le  militie  di  Corcira,  che  con  molte 
naui  accompagnò  le  armi  confederate.  Demetrio,  c' 
hebbe  auuifo  del  grande  apparecchio,  che  gli  veniua* 
contro , prefidiando  Dimala,  e gli  altri  fuoi  luoghi , con 
lètte  mila  veterani  dentro  Faro  fi  chiufè . Ilòla  è quella  , * 
per  ogni  via  fortiflìma , t^le  relà , e dalla  natura , e dall’ar- 
te ; onde  /pera  il  ribelle  qui  tener  tanto  a bada  i Romani* 
che  llracchi  alla  fine , ò l’ hanno  da  lalciar  con  ileorno , ò 
gli  hanno  a cóceder  a lor  dilpetto  la  pace.  Ma  Emilio,che 
nè  l’ vna  colà,  nè  l’altra  fare  intendeua  , lòtto  Dimala  ac- 
*-  . > cam- 
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campatoli  ftrinfe  la  terra  in  modo , che  doppo  fette  giorni 
Ì3prefe  ; e fu  di  tal  momento  la  vittorria , che  le  altre  For- 
tezze di  Demetrio  in  pochi  di , lènza  contrailo  fi  refero . 
Faro  fola  reftaua , alla  conquida  della  quale  vsò  l’auuedu- 
to  Romano  e l'arte,  e la  forza;  poiché  facendo  fecreta- 
mente  lo  sbarco  nell’Ilòla,  dentro  alcune  bolcaglie  alcole 
i fuoi  lòldati , e poi  con  alcune  naui  veleggiando  al  porto, 
ou’era  la  Città  finlè  di  voler  prendere  terra.  Accorlèil 
Fario  co*  fuoi  Miri/,  credendo  facile  l’impedire  a’  Roma- 
ni , che  con  pochi  legni  eran  venuti , Io  Icenderesù  le  are- 
ne ; ma  da  quei , che  fi  erano  imbolcati  all’improuilò  alfa- 
lito  fu  pollo  in  mezzo  ; onde  da  fronte , e dalle  ipalle  bat- 
tuto fi  ritrouò  in  anguftie  tali , che  gli  conuenne  fuggire . 
Furono  gl’Illiri/ , che  non  puotero  ricuourarfi  dentro  Fa- 
ro , contclb  loro  I’ingreflò  da’  nim  ici , tagl iati  a pezzi  ; Co- 
lo Demetrio  lòpra  picciolo  legno  fi  làluò  con  la  fuga . A 
Filippo  Re  di  Macedonia ricorlè,  in  lèruigio  del  quale 
poi  nell’afiàlto  diMeflènaperdèlavita.  Tal  fine  hebbe 
quell'infido,  che  mai  non  riconobbe  beneficio;  ingrato 
egualmente  a Teuca  fuaRegina , e a’  Romani , che  il  fece- 
ro Re . Ma  Emilio , Ipianata  Faro , e relè  grafie  a’  Cor- 
cirefi  degli  aiuti , compofte  le  colè  delITllirio , fc  ne  ritor- 
nò a Roma , ou'  hebbe  la  gratia  del  trionfo . 

I Feaci , pieni  di  gloria , ritiratili  alleloro  calè,  nel  po- 
co tempo , che  lor  concelfe  l'otio , attelèro  a ftabilire  con 
l’olferuanza  delle  leggi  l’imperio . Cacciarono  dalla  Cit- 
tà gli  abufi  inuecchiati , c nel  cuore  de’  giouani  le  antiche, 
e più  lodeuoli  vfanzeiftillarono.  Chi  vuole  far  crelcere 
alla  patria  huomini  di  ceruello , li  ammaeftri  da  garzonet- 
ti ; poiché  mai  non  crefcerà  dritto  quell’albero , che  prelè 
t .■**.  O 2 cattila 
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cattiua  piega , quando  era  virgulto . I riuoli , che  corro- 
no torbidi , le  crelcono  in  fiumi , non  hanno  chiare  le  ac- 
que : ne  fi  è vifto  mai  da  fonticello  fangofo  (brger  torren* 
te  di  limpide  onde . La  giouentù  è cera;  quel  che  vi  s’im- 
prime vi  refta . I Corcircfi,  ch’a’  partati  mali  vollero  met- 
tere rimedio,  cominciarono dagl’inlègnamenti  de’  fan- 
ciulli , a*  quali  proponeuano  belli  efempli  de’  lor  maggio- 
ri. Fioriua  in  que’ tempi  CrifippoSelenle,  difcepolodi 
Cleante , in  cui  s’inaridì  la  lètta  de*  Cinici , che  germo- 
gliò da  Antiftene  : fcriffe  quelli  gran  copia  di  libri , che  fi 
lparlèro  per  la  Grecia . Che  Corcira  ne  haueflè  la  Tua  par- 
te non  vi  è dubio , e che  per  l’eruditione  de'  figli  fé’  n’au- 
ualeflèro  i Corcirefi  è probabile;  eflèndo  pieni  di  (ingoiar 
dottrina,  e diottimi’nlègnamenti.  Nè  della  Religione 
fecero  poco  conto , promettendo  a’  facerdoti , che  l’elèr- 
citauano  con  decoro , premij  condegni . E perche  alcuni 
fi  lègnalarono  fra  gli  altri  nel  culto  de’ fallì  numi,  cho 
adorauano  ; a quelli  dedicarono  anche  medaglie , e in  lor 
memoria  llamparon  monete . Tre  di  quelle  hò  ritro- 
uato , quali  qui  fiotto  pongo  con  altre , che  allecolè  rac- 
contate in  quello  libro  lèruiran  di  compendio , 
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Sono  dunque  a gloria  de’ Sacerdoti  Corcirefi  le  tro 
prime,  quali  ftimo  fuffero  in  tempi  diuerfi  (colpite  ; anzi 
mi  perfuado , che  qualche  vna  fu  (colpita  doppo  la  vitto- 
ria , ottenuta  (opra  i Corinti; , e la  fuga  de*  Lacedemoni  ; 
poiché  allora, con  folenniflìmi  fagrifici  refe  gratie  a gl’Id- 
dij,  vollero  i Sacerdoti  fàgrificatori  honorare.  Si  vedo 
nella  prima  delle  tre  la  tefta  di  vn  giouine  coronata , e nel 
rouerlcio  vn  altare , ò ara  con  lettere  Greche  che  dicono 
K.O.P.  cioè  Cor cyr enfi t*m  : nella  feconda  vn  capo  di  Vec- 
chio , e nel  rouerlcio  vn  tripode  con  l'inlcrittione  AT- 
KT2KOT,  Lichilcu , qual  forfè  fia  il  nome  del  Sacerdo- 
te,che  rapprefenta , ò pure  dello  Scultore  : e la  terza  con 
tefta  pur  di  vecchio  da  vnaparte,  e con  tripode  pur  dall* 
altra, ma  con  differente  Icrittura, dicendo  3>IA£1T A, Fi- 
Iota . Parrà  ftrano , che  la  prima  rapprclènti  la  tefta  di  vn 
giouine, mentre moftra  la  figura  di  vn  Sacerdote;  ma  chi 
legge  le  Storie  antiche  fi  auuede,  che  non  fumailagio- 
uentù  elclulà  dal  Sacerdotio . .0nde  credo , che  i Corei- 
refi  anch’eglino  haueflèro  tal  coftume,  che  per  animarei 
giouani  all’elèrcitio  della  religione  a vn  Sacerdote  garzo- 
netto  dedicaflèro  la  medaglia . Ma  le  Icolpiron  monete  al 
culto  de’  loro  Dei , ne  improntarono  pure  a memoria  do 
gli  trionfi  riportati  da’  Corinti  j, e Lacedemoni, de  Ile  qua- 
li due  ne  truouo  ; l’ vna , e l’altra  nel  dritto  hà  vna  tefta  di 
huomo  di  età  mediocre  cinta  di  pelle  di  leone , ma  quella 
nel  rouerlcio  fa  vedere  vna  naue  con  lettere  KOPKT- 
PAIflN  NIKAJSfQP,  che  fignificano  Corcirei  'vitto - 
rioft  s quefta  vna  galea  con  diuerfa  inlcritione,  qual  dico 
K.  ^IAQN  cioè  Cor  cito,  degli  amici . Io  giudico,  che  le 
due  tefte  fieno  di  qualche  famolò  Capitano , lotto  cui  li 
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acquiftaflero  le  vittorie,  c la  frittura  della  feconda  alta 
delle  a gli  Ateniefi , che  i Corcirefi  aiutarono . Ma  nello 
vittorie  di  quelli  fi  annouerala  perdita  della  NobiItà,bar- 
baramente  trucidata  ; poiché  due  monete  furono  pur  an- 
che (lampate doppo  tal  fatto:  vna  con  latefta  di  Net- 
tuno e fuo  tridente  nel  dritto , e nel  roucrlcio  vna  fruita, 
co’l  detto  K.<J>IAQN , Corcira  degli  amici  ; l'altra  nel 
dritto  il  capo  velato  della  Dea  Cibcle  fa  vedere , e nel  ro- 
uerlciovna  sferza  co’l  motto  K.3>IAQN,che  luona  come 
queldifopra,  Carena  degli  amici . Le  sferze  fono  in  per- 
petua ricordanza  della  barbarie  del  popolo, che  con  quel- 
le batteua  i nobili  prigioneri,  quando ì’hebbe  in  mano  da 
gli  Ateniefi , Idegnati  della  fuga , che  prelèro . Quelle 
fono  le  medaglie  frettanti  a quello , che  Icriuo  : ma  per 
dare  materia  a*  curiofine  aggiungo  altre  cinque,  òllam- 
pate  in  Corcira,  ò nelle  fue  Colonie  ne’tempi,che  corfero 
doppo  le  guerre,  che  nacquero  perEpidamotraCorci- 
refi  e Corinti  j . A Pirro  ne  confagrarono  vnai  Botron- 
tini  con  l’effigie  fua  nel  dritto , e intorno  BA2IAEOS 
nXPPOT , Pnro  Re  $ e nel  rouerfeio  vn  bue  ginocchiato 
lòpraui  vna  donna  alata,  che  con  vna  mano  gli  llrigne  vn 
corno,  con  l'altra  minaccia  percuoterlo  con  vn  martello, e 
le  lettere  dicono  BOX0P.QTO2  'Butrontò.Vt'l  bue  nó  vi 
è dubio  s'intenda  Pirro, e per  la  dona  llimo  fi  /pieghi  Cor- 
cira, che  vna  volta  l’allrinlè  a fuggire  ; onde  mi  perfuado, 
che  a (corno , non  a gloria  di  Pirro  fuflè  la  meda!  già  (col- 
pita* Ma,  pc'l  contrario,  ahonore  di  Alelfandro  figlio 
ci  Pirro , e Lanafla , Yna  ne  liuellarono  i Corcirefi  5 e nel 
dritto  moftra  vn  capo  di  giouine  con  pelle  di  leone,nel  ro- 
uerfeio vna  naue,  qual  hà  di  (opra  KOPKXPALQN  Cor - 
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lyrenfutmiQ  nel  mezzo  NIKH  Fittoria  3 quafiche  al  fan* 
ciullo  auguraffero  nauali  vittorie . In  Apollonia  ne  Cam- 
parono vna  conia  figura  di  vna  donna  da  vna  parte  , c» 
dall’altra  vna  agulia , cinta  di  corona  di  alloro  con  lettere 
AnnOAHN  I AT  AN ^Apollonia,  Mi  gioua  credere, che 
applaudendo  i Coloni  a gli  trionfi  del  loro  capo , con  la- 
forma  della  donna  efprimeflèr  Corcira , e con  la  piramide 
coronata  al  fuo  nome  voleffero  fòlleuare  obelifchi.  In 
Durazzo  ne  fu  (colpita  pure  vna,  che  hà  nel  dritto  vna* 
vacca  co’l  fuo  vitello,  enelmedefimovnaCiuetta,  ma^ 
nel  rouerfeio  vna  porta  con  lettere  AXP.  ZQUTPOT , 
cioè . Durati? . Zofro . La  Ciuetta  allude  a gli  Ateniefi, 
che  l’hauean  per  infegna , Zofiro  al  comandante,  ch’era^ 
allora  per  gli  Corcirefi’n  Durazzo . Stimo , che  tal  meda- 
glia fcolpita  fuflè  quando  a fauor  di  Corcira  fi  modero  gli 
Ateniefi  contro  i Corinti/ , c Lacedemoni  collegati . L’- 
vltima  è di  Leucade  Colonia,  chefùcommune  a’  Corei- 
refi  , e Corinti/  per  fentenza  di  Temiftocle , come  fi  diflè. 
Ella  è riguardeuole  nel  dritto,  poiché  moftra  vna  donna 
tutta  circondata  di  corona  di  ram’intrecciati,  vno  de’qua- 
li  par  che  tagli  con  la  falce,  efotto  i piedi  tiene  timido 
Ceruoje  nel  rouerfeio  fa  vedere  vna  naue  con  la  infcritio- 
ne  AETKAALQN,  Lcucadium . Se  lecito  fi  è lo  (piega- 
re le  antiche  cifre  direi , che  doppo  la  rotta  de  gl’inimici , 
hauendo  i Corcirefi  prefo  molti  luoghi, e fra  gli  altri  Lcu- 
cade  dalle  mani  de’Corinti/, che  3 tradimento  l’occuparo- 
no, i Leucadi  ftampaflèro  quella  moneta, che  moftra  Cor- 
cira nella  dona, cinta  di  vittoriofè  ghirlandeje  il  ramo, che 
recide,è  la  fteffa  Leucade,  che  ftrappa  dalla  tirannia  dc’ni- 
mici , che  con  la  figura  del  ceruo , fi  cfprimono  fuggitili!. 
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. Qucfte  fono  le  m ciprie , che  lalciarono  impreflè  gli 
antichi  Corcirefi,  i quali  attendeuan  allora  ad  accrefcere 
il  lume  del  loro  nome  all’ombra  de’  Romani , che  amici , 
e collegati , li  proteggeuano . E in  vero  crebbe  à tal  le- 
gno la  loro  grandezza  > che  anche  gli  Achei , e gli  Etoli 
ne  diuenner  gelofi  5 e Filippo  Re  della  Macedonia , terzo 
di  tal  nome , lempre  di  aftio , e d'inuidia  ripieno , haureb- 
be  abballata  la  loro  potenza,  fé  gli  follerò  riulcit’i  dilè- 
gni,  che  macchinaua.  Nè  Toppreflìone  della  Romana 
Republica,  vinta  da’  Cartaginefì  Tu’lTefino,  prelTo  alla 
Trebia,  nelTrafìmeno,  e in  Canne,  fu  valeuole  ad  ab- 
ballarli ; poiché  Corcira  fi  mantenne  nell’arido  degli  ami- 
ci. Tempre  fiorita. 


Il  fine  del  Secondo  Libro . 
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IDOTTA  a felice  flato  Corcira* 
per  opera  de’  Romani , come  fi  difse  , 
ricordeuole  de’ benefici  le  fue  forze» 
fòuente  impiegò  a fauore  di  quelli, 
chefuroncaufa,  ch’ella  le  racquiftaf- 
fè.  Onde  nella  lunga  guerra  > creb- 
bero con  Filippo  Re  della  Macedo- 
nia, mai  non  ^abbandonarono  3 fempre  furon  fedeli , nè 
le  vittorie  di  Annibaie  fecero  perdere  a’  Corcirefi  la^ 
meiT  r Ielle  loro  obligitioni;  anzi  e nella  profpera3e 
adiWrfa  fortuna  feguaci  del  partito  latino palefaro- 
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no  al  mondo , che  il  vero  amico  ficonofce  meglio  nel- 
le temprile,  che  nelle  calme.  Ed  è colà  degna  di  ri- 
cordanza, che  làpendo  i Corcirefi  l’orribile  llrage,  cho 
de’Rom::ni  fu  fatta  in  Canne,  oue  vinfcro  i barbari’ ru 
modo , che  di  fole  anella , tolte  dal  dito  de'caualieri  vc- 
cifi,  empiron  più  moggia  , e a Cartagine  l’irluiarono  ; 
con  ciò  tutto  al  Re  Filippo  fi  oppofero,  quando  egli  fi 
moife  contro  Tlllirio , per  cacciarne  le  milirie  diRoma^. 

K Illigato  quello  Re  dalle  perfuafiue,  che  gli  hauea  fatte 
Demetrio  Fario , con  potentifiìma  armata,  corteggiando 
- la  Grecia,  lè  ne  venne  preflo  a Leucade,  da  doue  lìauui- 
cinò  ad  Apollonia,  epoiaCorcira.  Sei  Corcirefi  cran 
meno  fedeli  fi  farebbero  lafciati  perfuadere  ad  accordarli 
con  colui , che  altro  non  bramaua , che  quello  gradino, 
per  appoggiar  la  icala  al  palléggio  d’Italia.  Maeglino 
collanti  fi  mantennero  fino  a che  il  Macedone,  atterrito 
dalle  nuoue,  che  l’armata  Romana  era  in  Lilibeo,  pro- 
montorio di  Sicilia , pronta  a far  vela  contro  di  lui , fece 
rimbarcare  l’elèrcito,  e’voltando  le  Ipalle,  prima  alla. 
Cefalonia , poi  alla  Macedonia  fuggì  pien  di  timore , lèn- 
za che  alcuno  il  perfeguitalfe , ellèndo  pur  rroppo  Roma 
dal  vittoriolò  Annibilcangulliata.  Non  fi  perdè  di  ani- 
mo Filippo,  benché  poco  mollrato  ne  haucHè  nella  fuga; 
e macchinando  gran  colè  mandò  Xenofane  con  altri  per 
ambafeiatoriad  Annibale,a  fine  di  far  lega  con  lui  contro 
de’  Romani,  lperando  di  vantaggiare  almen  nella  Grecia 
la  fua fòrte.  Smontarono,  doppo felice nauigationc,  i 
mclfaggicri  preflo  al  tempio  di  Giunone  Lacinia,  in  Ca- 
labria pollo  ; e , prelà  la  via  di  terra  per  girne  a Capoa , 
oue  ilCapitano  Cartaginefe  dimoraua , non  lungi  da  No- 
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cera  fi  videro  fra  le  fquadre  Romane , da  Marco  Valerio 
Leuino  Pretore  guidate . Non  fi  confufe  l’aftuto  Xeno- 
fane,  e,  nel  raccontare  la  caufa  del  Tuo  viaggio,  finlè  di 
efler  mandato  da  Filippo  a Roma , per  trattare , a nome 
del  Tuo  Re  la  pace  : colà , che  riufcì  a Leuino  di  tanto  gu- 
fto , che , Tenia  riflettere  alla  frode , honorò  gli  ambafcia- 
tori,  li  fpesò  lautamente,  e poi  dando  loro  guide  prati- 
che del  viaggio , li  fpedì  verlo  la  Tua  Republica , a cui  Ipe- 
raua  apportar  con  l’amicitia  del  Macedone  qualche  follie- 
uojvia  furono  appena  vicini  a Capoa,che  lafciando  i con  - 
dottieri  del  Pretore, fi  auuiarono  a ritrouare  Annibaie,  co 
cui  accordarófl,  che  vnite  le  armi  Cartaginefi,  e Macedo- 
niche, fi  guerreggiaflè  a nome  commune  contro  i Roma- 
ni ; quali  deftrutti , a danni  della  Grecia  le  vne  e le  altre  fi 
riuolgeflèro  5 e che  quella  fuflè  di  Filippo,  e l’Italia  di 
Cartagine . Con  tali  patti  furono  licentiati  Xenofane , e 
compagni , a’  quali  aggiunfe  Annibaie  Tuoi  ambalciatori, 
acciò  vie  più  ftabililìeroco’l  Re  confederato  gli  articoli 
della  lega . S'imbarcarono,  per  fuggir  rincontro  di  Leui- 
no , nel  mar  di  Partenope  fopra  vna  naue , la  quale  veleg- 
giando verlo  il  Faro , ò ftretto,che  la  Sicilia  dall’Italia  di- 
uide , fù  veduta  dall’armata  di  Valerio  Fiacco , che  guar- 
daua  le  Spiagge  della  Calabria.  Erano  qui  molti  legni 
Corcirefi , i quali  volociflimi  nel  lòlcar  le  onde  fi  polè- 
ro  dietro  alla  naue,  che  a vele  gonfie  fuggiua;  e pre- 
fala  in  poco  tempo  a Valerio  la  condulTero . Stimò  Xe- 
nofane ingannar  coftui , come  hauca  ingannato  Leuino, 
c diflè , ch’effèndo  mandato  dal  Tuo  Re  a Roma , come  ne 
potea  far  fede  Leuino,  e per  eflère  tutta  la  T erra  di  lauoro 
in  potere  de’  Cartaginefi , non  hauendo  potuto  paflaro 
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alianti , addietro  fc  ne  tornaua . Facilmente  creduto  gli 
haurebbe  Fiacco , quando  il  vedere  in  Tua  compagnia  al- 
cuni con  habito  Cartaginefè  non  gli  haucflè  fattoìòfpct- 
tare  di  frode , qual  fu  difcoperta  : onde  polli  fra  ceppi  fu- 
rono  gli  vni,  e gli  altri  ambafciatori  a Roma  mandati . 
Da  ciò  li  vede , che  i Cordi  efi,  non  folo  fi  mantennero 
nell’amicitia  de’  Romani  con  l’opporfi  a Filippo  in  difefa 
dei-loro  pacfèj  ma  anche  con  f’inuiare  lòccorfi  di  naui  ’n 
offèfa  de'  Cartaginefi , che  ftrigneuan  l’Italia . Nè  qui 
finirono  i loro  aiuti,  poiché  doppo  lunga  guerra,  evi- 
cendeuoli  ftragi , hauendo  i Romani  contro  il  Macedone 
mandato  Tito  Quintio  Flaminio  Confole  con  otto  mila 
legionari/ , e cinquecento  Caualli  ; quelli  fi  fermò  in  Cor- 
cira,  e dalla  Republica  amica  ottenne  vittouaglic,  naui, 
e buon  numero  di  fòldati,  co' quali,  accrefciute  le  forzo 
fue , aftrinfè  Filippo  a chieder  la  pace , che  durò  fino  alla 
morte  di  quel  Principe , che  poi  fi  conferuò  fedele  a'  Ro- 
mani . 

Ma  Perfeo  fuo  figlio, che  gli fuccellè  nel  Regno,  dop- 
po, ch'egli  fece  vccidere  Demetrio  fuo  fratello, a cui  per  la 
primogenitura  di  ragione  toccaua;  non  potendo  foffrire 
le  dure  conditioni , con  le  quali  poco  meno , che  ligia  dc\ 
Romani  era  la  Macedonia,  fcolfe  il  giogo,  e nell’antica  li- 
bertà fi  ripofe . Fugli  da  Roma  fpedito  contro  Publio  Li- 
cinio Confòle , il  qualp  vinto  prima,  poi  vincitore  non., 
puote  la  guerraMacedonica  finire, come  fperauail  Senato, 
c il  Popolo  di  Roma , anziofi  di  liberarfi  di  quel  nimico , 
che  mettea  foflopra  tutta  la  Grecia . Onde  ne’ corniti/ 
Confòlari  fu  con  Licinio  Craffo  eletto  Confole  Lucio 
Enfilo  Paulo, quel  prode,  chea’  Liguri’ndomabili  pofe  il 
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freno, e alui  diedero  l’imprefa  di  Macedonia.  Pafsò  egli  da 
Brindifi  a Core  ira,  e fi  rattenne  finche  furono  all’ordine* 
gli  aiuti , che  potentiffimi  appreftauano  i Feaci , auidi  di 
militare  fiotto  l’imperio  di  vn  tanto  huomo , per  fama  da^ 
loro  beniffimo  coniufciuto.  Ed  effendo  ogni  coi à in  pron- 
to,con  la  compagnia  di  molti  principali  Corcirefi , diede 
le  vele  a*  venti,  enauigòverfioDelio,  oue  dall’Oracolo 
prefi  gli  auguri;  della  battaglia,  fi  riuollè  alla  Macedonia . 
Perico  qui  l’attcndeua  con  eièrcito  formidabile , e volen- 
tierolò  di  cimentarfi:  onde  fu  facile  venire  alle  mani;  poi- 
ché i Romani , che  non  haueano  auuerfàrio  più  nocino 
della  tardanza,  nientepiùbramauanoche  la  pugna.  In. 
paefilontani  chi  non  vince  pretto,  al  ficuro  perde  ; onde 
ipiù  accorti  Duci  nel  proprio  Regno  ruppero  il  nimico* 
conia  lentezza.  Fabioco’ltemporeggiarefàluòRoma> 
dalle  furie  di  Annibaie,  il  quale  folea  dire , che  più  temea, 
della  flemma  di  Fabio,  che  dell’ardore  del coraggiofo 
Marcello . Douea  Perfèo  tenere  a bada  i Romani , che* 

, debellati  fi  farebbero  da  loro  ftefli , con  la  fame,  con  le* 
infirmità , con  le  fughe  ; ma,  ò che  ftimaflè  certa  la  vitto- 
ria , òche  dall’auuedutezza  del  Confole  coftretto  fùfTe  al- 
la zuffa , fi  attaccò  egli  co’l  nimico , e fu  rotto  non  fenza, 
firngue  de’  vincitori , che  prima  di  difòrdinare  la  falange* 
Macedonicaperfèromolti,e  i migliori  foldati  delle  legio- 
ni , e de’  Corcirefi . Fuggì  Perfèo , ma  da’  fuoi  vaflàlli , e 
dagli  amici  abbandonato , per  fuggir  la  morte  incontrò 
laferuitù,  e a’ Romani  fi  diede.  Allorafùch’Emilioal- 
zatofi  per  honorare  il  Re  prigioniero , e veggendolo  gi- 
nocchiato piagnere , ò Perfeo , gli  dille , e perche  ti  mo- 
ftri  della  fortuna , chchaucfti , indegno,  e con  tanta  viltà 
. _ ab  baffi 
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abbaili  la  gloria  mia?  Ma  poi,  compatendo  allo  flato  di 

quel  mefehino,  ilfècefuocommenfale,  efecoilcondufie 

a Corcira,  in  cui  fu  il  Confble  riceuuto  come  trionfante 
non  Colo  per  l'allegrezza  della  felicità  dell’amica  Roma.  I 
pero  anche  a caufà , che  ^ottenuta  vittoria  afTicuraua. 
a’  Corcirefi  il  loro  dominio , fouente  da’  Macedoni  dan- 
^epg*2to . L ucio  Emilio  eflendofi  per  alcuni  giorni  con. 
1 elei  cito , riftorato , fciolfè  per  Roma , oue  l’afpettaua. 

. vn  glorioiò  trionfo . Tra  catene  fi  vide  Perico , il  quale, 
poi  con  Aleflàndro  fuo  figlio  confinato  in  Alba , doppo 
quattro  anni  di  prigionia,  per  la  meftitia  fi  eftinlè . Gran- 
de efemplo  per  coloro , che  non  credono  a quel , che  dice 
Dauide,  che  Dio  depone  dal  fogliosi  più  potenti , e fòpra 
di  loro  gli  humili , e deprellì  foìleua . Emilio,  vilipefo 
prima  da  molti , di  Pcrfèo  trionfa , poco  fà  oflèquiato  da 
tutti.  Se  la  fuperbia  tèmpre  afcendeflèco’l  tempo  bat- 
terebbe  di  capo  nel  fermamento , e per  lei  farebbe  alla  fine 
troppo  baffo  l’Olimpo  . Doppo  Pcrfeo  forfè  nella  Ma- 
cedonia vn  tal  Filippo,  che  fignendofi  figlio  di  quello, 
natogli  da  vna  concubina , di  tutto  il  Regno , parte  con . 
la  forza  , parte  per  volere  de*  popoli , che  mal  tèffriuano 
1 imperio  de  Romani,  fi  fece  Signore  $ c , hauendo  vinto, 
e vccilò  Marco  Giuuentio  Pretore  con  vna  legione,  ne. 
godeua  pacificamente  il  poftèflo.  Contro  coftui,  che. 
per  le  lue  fauole  Ptèodofilippo  fi  dille,  fu  mandato  Quin- 
to Metello,  il  quale  aiutato  da' Corcirefi,  in  vn  {àngui- 
nolo  fatto  d’armi,  il  vintè  , e fece  prigione . Quindiri- 
uoltò  1 etèrcito  a* danni  de*  Corinti j , che  haueano  bar- 
baramente trucidato  gli  ambafeiatoridi  Roma , che  ano- 
me  del  Senato  giuano  a coniponer  le  ditèordie , e lòlleua- 
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tioni  della  Grecia;  ma  non  puote  ridurre  a fine  l’imprefi, 
per  l’arriuo  di  Lucio  Mummio  Confole , a cui  era  toccata 
i’Acaia.  Ruppe  bene  il  loro  orgoglio  nello  ftretto  delle 
Termopoli , oue  co'  fòldati  di  Negroponte , e di  Tebe , 
che  vennero  in  loro  ditela , fi  eran  fatti  forti  ; evintili 
aftrinlè  Critolao  lor  Capitano  a bere  per  dilperatione  il 
veleno.  Mummio,  trouando  in  buono  fiato  le  colo, 
non  hebbe  a faticar  molto,  a darui  Tvltimo  Compimen- 
to; poiché  con  validi , e potenti  lòccorfi  aiutato  da'  Cor- 
cirefi, preflo  l’Iftmo  in  altra  battaglia  i Corintij  debel- 
lando, di  tutta  l’Acaia  fi  relè  padrone  ; c paflato  a Corin- 
to, la  Città  deftrulfe  da*  fondamenti.  Così  giacque/ 
l'emola  di  Corcira, lacuale  làtiò  l’antico  fdegno  fin  con  le 
pietre;  poiché , eflèndo  co'l  Confole  le  Iquadre  Corcirefi, 
non  vi  è dubio , che  alla  deftruttioneconcorrclfero  con., 
più  ardore , che  gli  fteflì  Romani , ladoue quelli  di  vna^ , 
quelli  di  mille  ingiurie  pretendean  vendicarfi . O cieca^ 
mente  degli  huomini , che  agognando  alla  vendetta , co- 
me cani,  mordono  fino  i fallì  ? I Romani,  doppo  deftrut- 
ta  Cartagine , vi  mandarono  Crafso , acciò  con  vna  Co- 
lonia la  rihabitalseia'Corcirefitoccauailfareilmedefi- 
mo  con  Corinto  ; poiché  non  truouo  paragone, più  fimi- 
le  di  nimicitie  nelle  ftorie,  di  quello  de’Romani , e Carta- 
ginefi;  e de’ Corcirefi , e Corintij.  Gli  vni,  egli  altri 
lungamente  contelèro  per  l’imperio  : gli  vni , eglialtri 
con  vicendeuoli  ftragi  fi  afflilsero  : gli  vni , e gli  altri  hor 
vincitori , hor  vinti  : e alla  fine  gli  vni  rouinaron  Carta- 
gine , gli  altri  alla  rouina  di  Corinto  concorfero. 

Da  quefto  tempo  fino  alla  guerra  ciuile  tra  Cefare , e/ 
Pompeo,io  non  truouo  memoria de’Corcirefi  negli  fcrit- 
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fori  : non  poflo  con  ciò  tutto  invaginarmi, che  non  aiutai 
fero  i Romani ò cótro  i Semi  lòlleuati  nella  Sicilia,  ò con- 
tro Mitridate  Re  di  Ponto, elfendo  nell’vna,  e l'altra  guer- 
ra neceflarie  le  forze  nauali  dall’amica Corcira.  Stimo 
bensì , che  nelle  difeordie  di  Mario,  e di  Siila  non  s’intro- 
Inettelìèro  punto;  e che  allora  godendo  la  loro  quiete,  de- 
pofte  le  armi , cercaflèro  vantaggiarti  nel  trafico,  e nel  ne- 
gotio.La  penna, no  meno  che  la  ìpada,sà  ingrandir  leCit- 
tà;e  vn  zero  tal  volta  acquifta  più, che  vn  circolo  militare. 
Riporta  fpeflè  fiate  più  dalle  mercature  vn  negotiate,  che 
dalle  nimiche  Ipoglie  vn  lòldato.  Ma  lùgo  nó  fùl’otio  de’ 
Corcirefi , affretti  a entrare  a parte  de  gl’intereflì  di  Gneo 
Pompeo, che  difendeua  la  libertà  della  Romana  Republi  • 
ca  contro  Cefare,che  la  tirannide  meditaua . Quella  lite, 
c’hebbe  molti  parteggiani,e  fi  decife  co’l  fèrro,  quafi  tutta 
fù  agitata  nel  dominio  Corcirelè  : onde  fi  può  permettere 
alla  penna  l’aggirarfi  più  lungamente  nel  raccontarla  . 
Gneo  Pompeo,  che  per  le  cole  da  lui  fatte  ottenncil  co- 
gnome di  Magno, nelle  diftétioni  di  S illa, e Mario, di  quel- 
lo fù  fautore,  e all’incontro  di  quello  fù  feguace  Celare; 
onde  nel  cuore  delTvno,e  dell'altro  fi  gittò  quel  lème,che 
poi  fe  pullular  vn  male,  che  non  hebbe  fine,  checonk, 
feruitù  della  Romana  Republica . E benché  per  l’intcrpo- 
fition  de 'comuni  amici, non  Iblo  fi  pacificalfero,  ma  facef- 
fèro  parentela,  hauendo  Cefare  prefa  in  moglie  Pompea., 
figlia  di  Quinto  Pompeo, di  Gneo  conlànguineo,con  ciò 
tutto  fcmprel’odio  interno  mandaua  qualche  germoglio. 
Inimico,  che  fi  riconcilia , poco  fi  deue  credere  alTauuifò 
del  Sauio,che  vuole  non  fe  gli  prelli  fede  in  eterno.  Creb- 
be poi  la  contefa  quando  fù  Cefare, elfendo  arbitro  di  Ro- 
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ima  Pompeo,  richiamato  dal  gouerno  delle  Gallie,  vinto 
dal  Tuo  valore, c’hebbefempre  la  fortuna  compagna.  Poi- 
ché allora, (limando  non  cfler  più  tempo  di  finìulare,fo  ne 
venne  a dirittura  dalla  Francia  verfò  l’Italia , e paflato  il 
Rubicone, fiume, che  corre  vicino  a Rimini , nimico  della 
Patria  fi  dichiarò , mentre  con  legge  foritta  fopra  di  vul» 
ponticello , chi  pafl'aua  armato , di  Roma  auuerfàrio  s’in- 
tendea . Riflette  prima  di  tragittare  all’altra  riua  Celare, 
ma  rifoluendofi  fubito , e tratto  il  dado , ò la  carta, di 
predo  auanri  fi  fpinfo . T remò  Roma  aH’auuifò , tremò  il 
Senato , tremò  lo  dello  Pompeo , che  mai  non  conobbo 
paura;  e fra  cento  partitiche  gli  (òuuennero  ad  vn  punto, 
u appigliò  al  peggiore  di  abbandonare  l’Italia.  Con  molti 
Senatori  fuggi  da  Roma,  edeflèndofi  trattenuto  qualche 
tempo  in  Capoa,  prefe  alla  fine  la  via  di  Brindifi,  da  dono 
con  Caio  Marcello,  e Lucio  Emilio  Paolo,  Confoli , e la,, 
maggior  parte  del  Senato  ne  andò  a Durazzo.  Ed  ecco 
vna  Colonia  di  Corcira, fatta  capo  di  vn  mondo  ; poiché 
oue  rifiede  il  ceruello  del  Principe,  iui  è il  capo  delle  Pro- 
uincie.  Vn  anno  intero  accolfe  nel  fuo  grembo  Epidamo 
Roma  in  ridretto  ; e in  quedo  tempo  Pompeo  ad  altro  n5 
attefo,che  a radunare  Naui, e foldati.Quindeci  legioni  ha- 
uea  egli  foco  condotto  dall’Italia , alle  quali  fi  aggiunforo 
con  le  loro  genti  Deiotaro  Re  di  Galatia,  Ariobarzone di 
Cappadocia,e  il  figlio  di  Coti  Signor  della  Francia . Altri 
popoli  mandarono  molti  fanti , e fino  a fotte  mila  caualli, 
oltre  quei, che  foco  conduflè  da  Sicilia  Catone,  il  quale  fo- 
guì  Pompeo , non  perche  l’amaflè , ma  per  l’odio,  che  iu 
Celare  portaua , conofoédolo  vogliofo  di  rouinar  lo  dato 
della  Romana  Republica.  Tali  erano  gli  apparecchi  di 
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Duralo, nè  minori  erano  quelli  di  Corcira,in  cui  Marco 
bibulo  con  cento  venti  galee  fi  trouaua , oltre  le  naui  de' 
Corcirefi,che  fi  palelàrono  Pompeiani . Appiano  lei  tuo, 
che  i valcelli,  ch'erano  al  comando  di  Bibulo  eran  lèicen- 
to,  e che  dall'Egitto , dalla  Soria , dall'Afia  , e da  tutta  la-» 
Grecia  fi  radunaflè  tal  numero  di  legni , il  che  , benché  io 
(limi  polfibiIe,non  credo,non  elfendo  neceflàrio  tale  sfor- 
zo per  mare  contro  Celare  , che  tutte  le  lperanze  hauex, 
lopra  la  terra . Siali  come  vogliono  gli  Storici  j vero  fi  è „ 
che  Celare  doppo  la  fuga  di  Pompeo,  latto  padrone,  o 
della  Italia,  e.delle  Spagne, alle  quali  andò  in  perlòna,  nel 
ritorno  fattoli  dichiarar  Dittatore  in  Roma,  per  compo- 
nete il  gouerno  della  Città,  in  capo  di  otto  giorni  depolè 
l'v.fficio,e  co' luoi  lòldati  verlò  Brindili  fi  molTe.  E perche 
Icario  egli  era  di  nauilio,  cò  lòie  lètte  legioni  palsò  in  Ma- 
cedonia , e in  vna  Ipiaggia  Mòla  , e alpra,  non  lungi  da^ 
Orico,  fecero  sbarco  ; e i legni  vuoti  rimandò  addietro 
per  condur  l'altra  gente.  MaBibulo,  che  da  Corfù  s’cra 
auuiato  a incontrar  Celàre,e  non  puote  ritrouarlo,contro 
quelli  sfogò  Io  fdcgno,  bruciandone  da  venti  con  tutti 
gli  huomini,  che  vi  erano  lòpra.  Pompeo  in  tanto,  che-» 
non  hauea  potuto  vietare,  che  Marco  Antonio  fi  vnilse 
con  Celare,  fi  era  fortificato  in  Alparagio,  luogo  com- 
modo  nel  territorio  di  Durazzo;  e hauendo  da'  Corcirefi 
fomminillrate  del  continuo  le  vittouaglie,  attendeuaa^ 
ftrignere  rinimico,cheperla  lame,  epcnuria,  di  radici  d' 
herbe  i luoi  lòldati  nutriua.  Poiché  Gneo  Pompeo  il  gio- 
uine,  Icorrendo  con  vna  Iquadra  di  legni  Egitij  hauea» 
bruciatele  naui  di  Celare, che  llauano  nel  porto  d’Orio,  c 
venti  vaflèlli  di  Antonio,ancoratiin  quel  di  Lifsò.Ondo 
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dal  mare  non  potea  hauere  fperanzadi  foccorlo  da  bocca, 
mentre  Bibulo  anch’egli  aflèdiaua  le  /piagge  ; e benché/ 
patilfe  d’acqua,  vietatali  da’  Celàriani  la  terra,  a ogni  mo- 
do fu  Tempre  prouifto  da’  Corcirefi,i  quali  mancando  vna 
volta  per  gli  venti  contrari,  poco  meno  che  non  moriron 
di  Zète  quei  dell’armata.  In  tali  anguftie  eflcndo  Celare/, 
ftimò  neceflario  l’allontanarfi , e tempre  co’l  nimico  alta 
coda  fi  ridufiè  in  Farfagliatquì  fi  venne  al  fatto  d’armi, che 
riuteì  fanguinofo,  ma  alla  fine  Celare  con  ventidue  mita 
fanti , e mille  catialli  vinte  Pompeo , che  gli  era  vlcito  in- 
contro con  cinquanta  cinque  mila  pedoni.,  e fette  mila 
valorofilfimi  Caualieri . Quella  vittoria  pote  fu’l  capo  di 
Celare  la  corona  imperiale,  e a Pompeo  fe  perdere  il  capo 
in  Egitto, in  cui  fperaua  ritrouare  l’afilo.  Scriuono  molti 
tali  fuccelfi;  a me  non  conuiene  far  con  la  penna  voli  così 
lontanijonde  a Corcira ritorno . Qui  fi  ritrouaua  Catone, 
ch’era  rimafto  a guardia  di  Durazzo  nella  partenza  di 
Pompeo,  ritiratouifi  doppo la nuoua dell’infelice  batta- 
glia, per  accogliere  ifuggitiui  fopra  l’armata,  che  quali 
tutta  m Corfù  dimoraua.  Arriuò  ^nche  Pompeo  figlio 
del  Magno  a Corcira  con  telfahta  legni  di  Egitto , fopra- 
de*  quali  era  la  Regina  Cleopatra , e intefa  lafconfittadel 
Padre , licentiati  gli  Egiti  j , che  ritornarono  a cafa , con- 
Catone  fece  patteggio  al  Pelopenelò,  in  cui  occupò 
Patralfo , e più  fatto  haurebbe  ,fe  l’auuilo  della  morte  del 
genitore  non  gli  hauefle  fatto  perdere  l’etercito,  che  fubi- 
ro  fi  difciolte . Catone  fuggì  in  Africa,  oue,  doppo  qual- 
che tempo  di  propria  mano  fi  vccite , e Pompeo  ne  andò 
altroue , per  meditar  co’l  fratello  il  modo  di  rinouare  la- 
guerra  . Ma  i Corcirefi , veggendo  le  colè  ridotte  all’vl- 
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tifilo  pericolo  , fi  difpoféro  ricorrere  alla  clemenza  di  Ce- 
farc,  come  pur  fecero  quei  di  Atene,  ambo  del  partito 
Pompeiano  ; onde  gli  mandarono  ambalciatori , che  non 
folo  furono  cortefemente  riceuuti  , però  anche  ottenne- 
ro, che,  com’erano  prima,  fuflero  libere l'vna,  e l’altra-» 
Republica,  e che  viueflèro  fecondo  le  loro  leggi.  Così 
finirono  le  grandezze  di  Roma,  e il  mondo  fi  pianfè  fchia- 
uo , fè  fu  da  Cefàre  incatenato  pe'l  capo . Rimale  dell’an- 
tico Senato  il  fol  nome , del  refto  le  determinationi  fi  fa- 
ceuano  fecondo  gli  oracoli  del  Principe , che  l’aggiraua  a 
fua  voglia. 

Ma  Bruto , e Caflio , che  nacquero  liberi , non  vollero 
morire  fra’  ceppi:  onde  fi  ordinò  quella  con  giura, che  co’l 
filo  della  vita  del  tiranno  hebbe  il  fuo compimento.  Fù 
Cefàre  nel  Senato  vccifò con  ventritre pugnalate;  ma^ 
non  per  quello  fi  eftinfe  il  dominio  Monarchico,  da  lui’n- 
trodotto  ; poiché  il  popolo , auuezzo  a cflcrc  fèruo,  non-, 
potea  ridurli  facilmente  alla  primiera  libertà  di  dominio . 
Fù  da  Anton  io  folleuato  contro  gl’interfettori;  onde  con- 
uenne  a Bruto , e Caflio  fuggire  ; e , aprendofi’l  teflamen- 
to  di  Cefàre , fu  fubiro  chiamato  Ottauiano  fuo  nipote, 
ch'egli  facea  erede  delle  fue  facoltà , e dell’i mperio . Era^ 
allora  il  giouine  in  Apollonia  del  dominio  di  Corcira, 
iui  trattenuto  per  apprendere  le  fcicnze,  che  in  quella-» 
Città  a difmifura  fioriuano . Onde  a Corfu  prima , e poi 
a Brindifi  nau  i gando , a Roma  ne  andò , e fu  falutato  Ce- 
fare  con  applaufocommune,  benché  contro  voglia  di 
Antonio,  e Lepido,  che  pretendeuan  la  Signoria . Quin- 
di nacquero  le  difcordie , che  poi  fi  fòpirono  con  la  diui- 
fione  ddl’1  mperio  fra  tutti  e tre  ; e a Ottauiano , per  me- 
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g]io  ftabilire  la  pace , fu  data  in  moglie  Claudia  figliaftra 
di  Antonio . Fatta  la  concordia,  fi  vnirono  contro  Bru- 
to , e Calilo , che  in  Durazzo , e Apollonia , ambe  Colo- 
nie de*  Corcirelì,  fi  eran  non  folo  fatti  forti  per  difenderli 
dentro  le  mura,ma  per  offèndere  Tinimico  bifògnandoj  a 
quafeffètto  hauean  pronto  numerofiffìmo  efercito  . I 
Corcirefi , (limando  coftoro  amici  della  Romana  Repu- 
blica  fi  erano  dichiarati  del  loro  partito , come  haueano 
fatto  con  Pompeo , a fàuor  del  quale  combatterono , c» 
vinfero  Dolobella,  luogotenente  di  Celare  > chefiera^ 
moflo,  con  grande  sforzo  contro  Corcìra,  le  non  fallano 
Ludouico  Dolce,  e Pietro  Melila . Ma  non  Tempre  la> 
fortuna , ch’è  cieca  fi  vnilceconlaragione,  che  di  molti 
occhi  è prouifta.  Antonio  nel  primocimento  vinlè  Ca£ 
fio  i e benché  Bruto  rimaneflèfuperiorc  a Ottauiano , nel 
fecondo  conflitto  da  Ottauiano , e da  Antonio  fu  Opera- 
to : onde , perla  la  Iperanza  di  più  rimetterli , co  1 medefi- 
mo  ferro,  che  tolfe  la  vita  a Celare,  meramente  lì  vcci- 
lè.  Doppo  la  vittoria , acciò  non  più  nalceflè  f ra  di  loro 
guerra , fi  diuilèro  il  mondo  : a Lepido  l’Africa , ad  Anto- 
nio TOriente,  a Ottauiano  toccò  l'Occidente  con  quali 
tutta  la  Grecia  , fra  la  quale  fu  annouerata  1 Itola  di  Cor- 
cira . E perche  le  paci  meglio  fi  ftabilifcono  con  le  paren- 
tele , a perluafione  del  Senato  Romano , diede  Ottauiano 
fua  lòrella  Ottauia  ad  Antonio  in  moglie , la  quale  mandò 
al  marito  a Corcira , ou’egl»  l’attendeua , non  cllèndofi  fi- 
dato di  andare  a Roma,  fòlpettofo  di  qualche  incon- 
tro. In  Corcira  dunque  fi  celebraron  le  nozze  (al  rac- 
conto di  Dion  Calilo  Niceo  nella  fua  Epitome)con  folen- 
nità  conueneuole  a gli  Spofi , a honor  de’  quali  ffamparo- 
’ noi 
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nò  i Corcirefi  monete , come  lì  vedrà  a Tuo  luogo . Fini- 
te le  fefte  conduflè  Antonio  la  Tua  Ottauia  ad  Atene , o 
quiui  lalciatala , pafsòinSoria,  poi’n  Egitto,  ouegli 
amori  di  Cleopatra  gli  fecero  dimenticarla  moglie  , la. 
quale , non  per  quello  lafciò  di  amarlo . E fi  vide  chiaro 
poco  appreflò , quando .cf fendo , perle  calunnie  di  Alcu- 
ni rotta  la  buona  corrifpondenza  tra  il  marito , e il  fratel- 
lo 5 ella paflàndo  a Corfu  con  Antonio,  il  quale  trecento 
naui  conduceua  a*  danni  di  Ottauiano,  quindi  fipartì  su 
rirruouar  quello 5 efeppe  dir  tanto,  che  Iicompolèdi 
nuouo  j e li  fece  abboccare  nel  porto  di  Taranto , in  cui 
era  Antonio  con  l’arma  ta . Vna  buona  moglie  mai  non. 
fi  Icorda  di  elìèr  moglie,  benché  il  marito  non  fi  ricordi 
d’elTer  marito . Quella , che  fi  lafcia  vincere  dalla  gelofia, 
in  vece  di  acquillare , perde  affatto  lo  ipirito  dello  fpofo , 
introducendofi,  non  con  le  violenze,  maconlapiace- 
uolezza  1 affètto . Amore  è vn  fuoco  di  altra  natura , che 
l’elementare  : quello  fi  cftingue , quello  nell’acque  di  vna 
prudente  fimulatione  fi  accende.  Dottrina  vniueriàlo 
ella  è,  ma  falla  talora  , efallò  in  Antonio,  il  quale, laicis- 
ta a Ottauiano  la  fua  Ottauia,  all’Egitto  fece  ritorno. 
Chi  dice , ch’egli  fulfe  ammaliato  non  erra  ; poiché  non 
così  facilmente  haurebbe  abbandonata  per  vna  Egitia. 
vna  Romana  5 per  vna  lupa  vn’agnella , per  vn  girifalco 
vna  colomba,  per  vna  Cleopatra  meretrice  la  moglie  Ot- 
tauia. Si  accrefce  il  Ibfpetto  per  le  tante  rotte,  ch’egli 
hebbe  da’ Parti  a caufa,  che  mai  non  volle  allontanarli 
dal  fianco  della  druda  $ poiché  lènza  operation  foprana- 
turale  non  haurebbe  permelfo  le  vittorie  de’  fuoi  nimici 
quelThuomo , che  fu  auidilfimo  di  gloriofc  attioni . Vo- 
gliono 


* 120  Della  Hiftoria  di  Corfìi. 

gliono  alcuni , che  ciò  credendo , gii  fofie  più  compaflk£ 
ncuole  Ottauia , la  quale  col  configlio  del  fratello  fi  parti 
da  Roma  per  girne  a ritruouare  il  marito,  a cui  portaua> 
bei  foccorfi  di  gente , e denari . Arriuò  ella  a Corfu , da^ 
doue,  doppo  riceuuti  mille  honori,  nauigando  alianti 
hebbe  incontro  gli  ambafciatori  di  Antonio , che  le  im- 
poneuail  fermarli  nell'ifola  di  Corcira  fino  alla  fine  della.» 
guerra  Partica,  alla  quale  egli  fi  apparecchiaua.  Diflì- 
mulò  la  prudentilfima  donna  l’oltraggio,  e mandando  al 
fuo  infido  i foldati , e ricchiflimi  doni,  fi  trattenne  in  Ate- 
ne, alla  quale  più  vicina  fi  ritrouaua.  MaveggendoLt. 
piaga  del  marito  ridotta  in  cancrena  fe  ne  ritornò  al  fratel- 
lo , che  meditaua  medicarla  e co’l  ferro , e co’l  fuoco . Fù 
vinta  la  pietà  di  Ottauiadallo  fdegno  di  Ottauianojanzi  la 
fua  pietàverlò  vn  così  empio  marito  fèruì  a infirmare  mag 
giorméte  l’odio  del  fratello,  che  mal  fòffriua  gli  ftrapazzi 
di  vna  dona  di  tanto  merito . Si  bandì  la  guerra,  e i Corei- 
refi  fi  dichiararono  del  partito  di  Antonio, ò perche  lapia- 
ceuolezza  di  quefto  haueflè  tirato  il  loro  genio , ò perche 
la  cattiua  influenza  delle  ftelle,  permettendolo  Dio , l’in- 
chinaflè  alla  rouina  della  lor  patria.  Antonio  fi  modo 
dall’Egitto , e Ottauiano  dall’Italia , quello  fi  fermò  irL, 
Corfu , quello  predò  i monti  Ceraunij  ; e l’ vno , e l’altro 
auidi  di  decidere  le  loro  pretenfioni  con  l’armi . Ma  eflcn- 
dofi  Antonio  partito  con  molte  nani  Corcirefi , che  l’ac- 
compagnarono , per  ritrouare  il  nimico , egli  arriuò  im- 
prouilàmente  (òpra  dell’Ifòla , che  non  era  priua  di  difen- 
fòri , hauendoui  quello  lafciato  numerofo  prefidio . On- 
de per  lungo  fpacio  fi  difefero  con  grande  ftrage  degli  ag- 
greflori , i quali  oftinati  alla  fine  prefero  la  Città , e Otta- 
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ulano  vccifitutt*i fanciulli,  c giouinetti , le  tolfè gli  anti- 
chi priuilegi , e da  libera  la  fe  ferua . Qui  fi  trattenne  per 
fabbricar  naui  nel  porto  dolce,  effendo  iui , fecondo  Dio- 
ne, e Sabellico , vnnobililfimo  Arlènale,  ricco  di  ogni 
cofa  neceffariaa  tal  fine . Co’  legni,  e galee,  fatte  in  Cor- 
cira  egli  (ciolfe  a’  danni  di  Antonio , e il  vinfe,  perdio 
Cleopatra  alla  vifta  del  nimico  tol(c  la  fuga , qual  (èguì 
rammaliato  Antonio , che  potea  (perare  vna  bella  vitto* 
ria . L’vna,  e l’altro  in  Aleflandria  di  Egitto  ricuouraron- 
fi  ; e l’vna,  e l’altro  tolfero  poi  per  difpcrationc  il  veleno . 
Veleno  pur’hebbero  iCorcirefi , quando , doppo  la  bat- 
taglia , humiliatifi  al  vincitore , benché  otteneflero  le  fo- 
ftanze,  nonpuotero  da  lui  impetrare  la  libertà:  onde  con- 
uenne  loro  (offrire  amarezze  (otto  l’imperio  di  vn  Prefi- 
dente , che  con  molte  militie , e con  ampia  autorità , vi 
lafciò  Ottauiano , che  fece  ritorno  a Roma  trionfante  di 
v n mondo . A’  tempi  di  coftui  nacque  Crifto  Saluatoro 
dell’ Vniuerfo  in  Betelemme  di  Giuda  da  Maria  Vergine , 
effendo  Torbe  vniuerfale , doppo  la  battaglia , in  aurea., 
pace;  c doppo  la  fua  morte  hebbe  l’imperiai  diadema^ 
Tiberio. 

Se  io  fcriueffi le Hiftorie Romane,  farei mentione del 
modo , co’l  quale , à onta  di  Germanico , che  nacque  òsu 
Drillo,  e da  A ntonia,  figlia  di  Antonio , e di  O ttauia , fo- 
rella  di  Ottauiano  Augufto , egli  arriualfe  à tale  grandez- 
za ; ma  perche  hò  per  (oggetto  le  anguftie  di  vn  IfoJa^ , 
dirò  (blamente  quello,  che  l’arte  dello  fcriuere  mi  per- 
mette. Fu  dùnque  Imperatore  Tiberio,  ma  Germanico 
imperaua  ne’ cuori  del  popolo,  incatenato  al  fuo  vaflàl- 
laggio  dalle  fuc  dolci  maniere,  e della  memoria  degli  ani . 
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Di  che  auuiftofi  Tiberio  ad  altro  poi  no  attefè,  che  à reci- 
dere quella  piata,  che  potea  co’l  tempo  fare  ombra  alla  fua 
grandezza . Vn  tiranno  mai  nò  viue  quieto  fe  non  muoio- 
no quei,a*  quali  fpetta  legittimamele  la  fignoria.Co’l  pre- 
tefto  di  acquietar  le  folleuationi  mandò  egli’n  Oriente  il 
nobil  garzone , il  quale  con  Agrippina  fua  moglie  imbar- 
catofi , doppo  di  hnuer  caramente  abbracciato  il  fratello 
Drufo , ch'era  in  Dalmatia , nauigò  à Corcira , oue  fu 
fpinto da furiofà tempefta . Qui riftorò l’armata, ed heb- 
be  trattenimenti,  degni  di  vn  tale  Principe  ; poiché  i 
Corcirefi , e per  la  ricordanza  di  Antonio , di  cui  egli  era 
nipote , e per  le  fue  nobili  parti , fi  forzarono  à gara  di 
honorarloper  ogni  via . Gli  fecero  leggere  gli  annali  de’ 
loro  più  celebri  fatti , le  croniche  della  loro  antichiffima_j 
origine,  per  hauerloforfiinterceflòre,  predò  Tiberio, 
nelle  loro  calamità , e per  difporlo  à efler  mezzano  della.* 
libertà , della  quale  fola  fi  moftrauan  bramofi . Stampa- 
rono à fua  gloria  medaglie , ed  ereflèro  al  fuo  nome  v na-i 
Statua  di  confiderabile  grandezza  del  marmo  più  fino , 
che  nella  Grecia  fi  trouaffe , e duellata  da  infigne  artefice , 
a’ piedi  della  quale,  bafe  maeftofa  facea  leggere  in  Ietterò 
greche  la  fèguente  infcrittione , che  ancora  in  Corcira  li 
confèrua  à difpetto  del  tempo . 
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Ctuitas  Corcyra  Germarucum  Cafarem 
- - Tiberij  C<efari$filium 

Augujlt  Ctefaris  ex  fili  a nepotem 
Covfulatum  gerèntem 
Dijs  commendai: 

Doppo  tanti  honori,  accompagnati  da  poderofi  fòccorfi, 
fece  vela  Germanico  in  mal  punto;  poiché  Pifone,credé- 
dofi  far  colà  grata  a Tiberio , gli  diede  il  veleno  ; onde  in 
Antiochia  iafciò  la  vita.  Agrippina,  raccolte  le  ceneri 
dell  eftinto  Ilio  /polo , s’imbarcò , e doppo  lunga  nauiga- 
tione , alle  /piagge  di  Corcira  ne  venne  * Non  fi  può  rac- 
contare la  doglia  de’  Cittadini , che  amauano  come  padre 
il  defunto,  quando  videro  la  moglie,  cinta  di  lugubri 
ammanti  portar  dal  mare  fiumi  nelle  pupille , e nelle  ma- 
ni l’vrna  funefta.  Hebb’cllagli  applaufi  da’fingulti , o 
la  ben  venuta  da’ gemiti.  Le  donne  fcarmigliate  Tac- 
compagnauano  , mentre  i fanciulli  fofpirantile  faceano 
intorno  numerofò corteggio.  Ma  le  dimoftrationi  più 
dolorofé  faceuano  , quei,  che  fiotto  fimperio  di  Germa- 
nico fiancati  militato , de  quali  non  pochi  erano  allora  in 
Corcira  ; poiché  molti  erano  i Corcirefi  , che  fèguiuano 
le  bandiere  di  Roma  nelle  fue  guerre.  I principali  della. 
Città,  tolte  ad  Agrippina  le  ceneri , le  ripofèro  in  fupcrba 
bara  fòpra  le  loro  fpalle , e fra  fuoni , canti,  e hinni  le  por- 
tarono al  Tempio,  oue fecero  i Sacerdoti  a gli  Dij  infer- 
nali più  fàgrifici „ Non  fi  rifparmiò  a fpefà  ne’profumi, 
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e incenzi , che  fi  bruciarono  , onde  A grippina  fletta  con- 
fefsò,  che  più  fuperbi  funerali  non  potea  al  fuo  morto  be- 
ne apprettare  la  Patria . Si  trattenne  ella  qualche  giorno 
in  Corcira , da  doue , accompagnata  da  molti  de’  prima- 
ri/ , fi  condufl'e  à Roma  , dalla  quale  vennero  a incontrar- 
la i Confoli , e quafi  tutto  il  Senato , e popolo , idolatra 
della  memoria  di  Germanico . E T iberio,  T iberio  fletto, 
che  di  affljttionemafcheraua  l’interna  allegrezza,  perfi- 
miilare  al  potàbile,  inftituì  fette,  e giuochi  ne’ templi, 
eh 'erano  confàgrati  alle  pompe  funebri . Da  tanti  hono- 
ri , fatti  à Germanico , e ad  Agrippina  nacque  qualche» 
follieuo alle mifèrie de’ Corcirelì ; poich’efl'endo  eletto, 
doppo  vari/ fuccetà , Imperatore  Caio  Caligula,  figlio 
dell’vno,  e dell'altra,  ottennerero  molte  elèntioni , c* 
priuilegi , per  mezzo  di  quattro  Ambafciatori , che  /pedi- 
ci furono  à rallegrarfi  fòco  dell’acquifto  della  corona . 
Non  credo  però  hauetàero  la  totale  libertà , quale  acqui- 
ftarono  da  Claudio,  grato  a’ benefìci  di  coloro , che* 
l'aiutarono  contro  degl’Inglefi  con  potenti  foccorfi . Set 
Tanta  naui , ben  corredate , mandò  Corcira  à Ottia,  acciò 
Tufferò  à feruigio  dell’Imperatore  nelle  guerre  di  cjue’  po- 
poli ferocifiìmi  di  natura . Quel , che  auuenne  fi  sa,  e fi  sà 
anche,che  Claudio  de'Corcirefi  vitàe  fempre  amatore, co- 
me furono  gli  altri  fino  a Tito, figlio  di  Vefpafiano,il  qua- 
le ritornàdo  dalla  guerra  Giudaica, in  Corfù  hebbe  tali  ac- 
coglienze , che  mai  non  fc  ne  puote  dimenticare . Anzi 
fra  gli  fpettacoli  famofi,  ch’egli  inftituì,  doppo  la  morte 
del  Padre , il  più  celebre  fu  l’abbattimento  nauale , di  cui 
fa  mentione  Dion  Catào , lòtto  nome  di  Corfioti , e Co- 
rinti/. Due  armate  comparuero in vn lago,  quinci, o 

'V  . Suin' 


LibroTerzo.  iz$ 

quindi  difpofte  in  atto  di  battaglia,  quali  azzuffaronE 
come  nimiche,ladoue  l'vna  rapprelèntaua  i legni  di  Cor- 
eira , l’altra  di  Corinto , Republiche , che  fra  di  loro  lun- 
go tempo  fi  lacerarono . 

Magiàfiamoarriuatial  tempo,  che  la  diuinaProui- 
denza  prefcrifle  alla  falute  de’Corcirefi,  che  in  molto 
guerre  vincitori , fempre  con  rinfernocran  rimaft-i  per- 
denti . Viueano  nel  gentilefimo  ( fe  pur  viue  chi  è mor- 
to alla  gratia  ) ciechi  di  mente , e priui  di  pupille  nell’- 
anime,  le  quali,  non  veggendo  il  precipitio,  dentro  vi 
trabboccauano . Delirauan  mefehini , hauendo  per  capo 
Roma,  ch’era  pazza  dietro  trenta  mila  Deità,  che  nu- 
mera Efiodo , e nella  Città  di  Dio  annouera  S.  Agoftino. 
Oltre  Bacco , Giano , Nettuno , Gioue , Venere , e altri 
ridicoli  Numi,  che  adorauanoi  Feaci,  Apollo  era  fra 
loro  in  tale  veneratione,  che  ogni  portento à lui  attri- 
buiuano,  il  faceuano  autore  di  marauigtie.  Era  allora 
Principe  del  Senato  di  Corcira  Cercillino,  ( qual  mol- 
ti dicono  Re  ) huomo  fuperbo , c crudele , ma  della  fallìo 
religione  del  gentilefimo  così  oflequiofo , che  per  quella 
non  hauca  mira  al  fuo  medefimo  fangue , come  fi  inoltre- 
rà nel  progrelfo  di  quella  hiltoria . E come  che  Dio  nelle 
maggiori  feeleraggini  mai  non  fi  Icorda  d’eflèr  benigno  , 
a’  tempi  di  coftui  mandò  à Corcira  le  fue  milèricordieper 
mezzo  de’ Santi  Gialòne , cSofipatro,  l’vnoVelcouo 
d'iconio,  l’altro  di  T arlò . Gialòne  fauololò  portò  à quel- 
l'Ifola  il  Vello  d’oro  di  paflàggio , Gialòne  Criftiano  vol- 
le iui  lafciarlo  con  la  fede,  che  v’mtrodufle . Furono  am- 
bo, gli  huomini  di  Dio , difcepoli  di  S.Paolo,  ambo  nelle 
loro  diocefi,  conuertite  al  crocififso,  haueano  efercitata^ 
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la  predicatione  Huangelica,  e ambo  vollero  oltre  i loro 
confini  portar  vittoriofo  il  veflillo  della  Croce  del  Re- 
dentore. Onde  vnitinauigaronoàCorcira,  in  fèccia  aI-> 
Ja  quale  ’nelTIfoletra  di  Pitia , hora  di  Vito,  fermaronfi, 
e qui  ereflèro  al  Protomartire  S.  Stefano  vna  Chiefè  coiu 
loro  grande  fatica . Accorfero  dalla  Città  molti  à vedere 
il  nuouo  edificio , tutto  differente  dagli  altri  templi  a gl  - 
idoli confagrati  ; ealcuni,  llimando  , che  que'  Santi  ha- 
uelsero  ricchezze  sfogliarono  di  rubarli . O quali  ra- 
pine à voi  fi  apparecchiano  fortunati  Ladroni  I Gitene^ 
pure,  che  ruberete  i tefòri  della  Sapienza , e feienza  dell- 
Altiffìmo,che  Hanno  nelle  mani  di  quei  Prelati.  Voi  v ole- 
te  rapire  , e farete  rap i ti  dalla  gratia,  onde  farà  v icendeuo- 
le  il  furto  ; poiché  voi  ruberete  il  Paradifb , e farete  rubati 
all’inferno . Paffarono  di  notte  in  qualche  numero  à Pi- 
tia, e la  notte  Ior  fè  incontrare  il  giorno  della  yera  creden- 
za * cercarono  dentro  la  Chiefè  foro  nafeofto,  e fi  veggo- 
no auanti  vna  miniera , che , benché  delcontinuo  lì  caui, 
mai  non  finifee . Giafonc,  e Sofipatro,  mentre,  orando  à 
chiufi  occhi , incontrauano  il  cielo  lenza  vederlo,  furono 
fuegliati  dallo  iìrepito,  e dalle  voci  de’  mafnadieri,  che 
nulla  trouando  lagnauanlì,fecerolor  trouare  molto,  acuì 
non  penfèuano . Segnatifv  con  la  croce  cominciarono  à 
predicare  à quella  ciurmaglia  , che  fi  fermò  attonita,  il 
nome  di  Giesù , lavica  di  C rifto , i fuoi  miiacoli , e la  fùa^ 
legge  con  femore  così  grande,  che  alcuni  fèntendo fi 
l’animo  accefo  cercarono  Tacque  fècre  del  battefìmo,  per 
dbnguer  le  fiamme.  Felici  voi,  chepafsando  ilmare^ 
con  penfiero  empio,  patifte  vn  tal  naufragio , dal  quale  , 
come  la  fenice  dal  fuoco,  forge ringiouanito  Adamo! 
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Voi  beati,  che  poteftecauardall'onde  quel  lume,  che» 
pollo  fu’l  candeliero , Tempre  rilplende  1 Vn  fole  di  cilia- 
ri raggi  à voi  Ipunta  dall’acquc  ; e in  sì  pretiofo  lauacro  k 
voftre  n.scchiedilieguanfi . Così  di  molte  pietre  di  {ban- 
dolo Teppe  fare  Dio  fallì  fcalpellati  all’edificio  della  Chie- 
fa . Ma  tutti  non  furono  i ladri , che  ottennero  dal  Cielo 
tal  gratia  ; onde  da  quei,  ch’eran  rimarti  più  che  mai  fom- 
merfi  negli  errori , perche  fuggiron  dall’acque  battefima- 
. li,fùfubitoauuifatoCercillino,  il  quale,  pieno  dilde- 
gno,  impolè  à Tuoi  mini  Uri, che  giflero  a’  catturar  que’  ni- 
mici  di  Apollo . Di  Apollo  erano  al  ficuro  nemici  quei, 
che  teneuano  folo  am icitiaco’l  vero  Sole  del  Paradifo. 
T rà  ceppi , e tra  catene  furon  condotti  al  tiranno , il  qua- 
le , ardendo  di  rabbia , appena  1 i vide , che  con  voce  di 
tuono , e non  vi  vergognate,  gridò , di folleuar  con  la^ 
lingua  vno , che , per  leiuelcelcraggini , fu  folleuatofo- 
pra  di  vn  legno  ? E da  quando  in  qua  fon  degni  d’inccn- 
zo  i patiboli,  e di  adorationi  le  forche  ? Così  fi  oltrag- 
giano i Numi?  E io  potrò  comportarlo  ? Ovoilafcie- 
rete  la  falla  credenza , ò la  vita . La  vita  più  torto , rilpo- 
iero  i Santi , che  la  fede  ci  toglierai  ; poiché  1*  vna  finilco 
co’l  tempo , l’altra  vna  eternità  ci  promette . Ci  fpiaco 
bene, che  tu  rimanga  cicco,  e che  facci  olfequio  à Dei  fen- 
za  pupille  j del  refto  il  chiudere  alla  morte  le  pupille  poco 
ci  cale.  Ariè  di  rabbia  à tali  parole  1’infuriato  Cercillino, 
e volendo  chiudere  la  bocca  à quelli,  che  così  fauiamenre 
parlauano,  dentro  tetra , e ofeura  prigione  li  fe  rinarrare. 
Qui  erano  fette  ladroni,  per  gli  loro  misfatti  tenuti  fra’  le- 
gami, i nomi  de’  quali  come  degni  di  gloria  fi  deuonore- 
giftrare  ne’  fogli,  e furono  Saturnino , Gianiculo,  Faufti- 
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no,  Gennaro,  Marfalio , Eufrafio,  e Marni  Ilo , che  poi  ot- 
tennero vn  gloriofo martirio . Quelli, all’ingrelTo  di  Gia- 
fone,  eSofipatro  videro  in  loro  compagnia  gli  Angeli; 
ondeftupiti  a’Santichielèro,  perche  da’ lòurani  Ipiriti 
fuflèro  accompagnati  ? Ma  Giafone,  prendendo  ciò  per 
motiuo  di  conuertirli , e perche  voi,  foggiunlè , veggen- 
do  gli  Angeli,adoratei  diauoli,eil  vero  Dio  non  cercato 
qual  noi  crediamo  ? Crifto  egli  è , che  nacque  mendico, 
per  arricchirci  di  gratie  ; che  fi  vide  fra’  giumenti,  per  ab- 
battere la  parte  animale;  che  morì  tra*  ladri , per  rubar  le^ 
anime  al  Cielo . Figli , fé  voi  credelfiuo,  vi  fi  muterebbe- 
ro le  catene  i n collane , i legami,  che  vi  cingono , in  coro- 
ne ; il  carcere  in  regno . QuelPinfelici,  che  non  haueano 
in  lette  giorni  aleggiato  cibo  alcuno , non  curando  per 
la  fame  di  regni , e corone,  all’ vdir  di  tali  marauiglio 
il  racconto , ballerebbe  à noi , ripigliarono,  qualche 
riftoro  , per  credere  a’  miracoli  della  voftra  fedo  . 
E quello haurete,  foggiunlè,  il  Santo;  efubitopollofi 
’n  oratione,  da  vna  colonna  di  marmo , che  iui  er&» 
pronta  à follener  il  tetto  della  prigione,  fece  nalcere 
fuauilfimi  frutti,  co’ quali  que’  famelici  fi  cibarono. 
L’orare  è di  più  potenza  della  verga  di  Mosè , ladoue 
dalle  pietre  caua  rinfrelchi , più  lodi  dell’  acqua . Cecilia 
d’inuernohebbelerofe,  e i fiori;  quei  Santi  dalla  geli- 
dezza  di  vn  marmo  fecero  nalcer  le  frutta;  e quelli,  o 
quelli  del  vago  giardino  del  paradilò . Poiché  fe  odoran- 
do le  Rolè  di  Cecilia  il  fuo  Ipolb,  e il  fuo  cugnato  hcb- 
bero  quafi  à perdere  il  lènlo  per  la  fragranza  ; all’odore-', 
che  mandarono  le  frutta , tal  loauità  fentifiTi  nel  carcere  , 
che  i prigionieri  dubitauano , s’egli  fi  fullè  trafinutato  in 
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ciclo  ; c ben  potean  dirfi’n  cielo , fe  le  melodie  Angeli- 
che loro  lufingauanj'orecchio . Suoni  vdiuanfi , e canti  j 
e à tali  riioni  a tali  canti  fiieglioflì  confufo  il  guardiano 
della  prigione , che  Antonio  fi  nomaua,  e volendo  al  car- 
cere accollarti , il  vide  tutto  illuminato , e rauuisò  vna, 
colomba,  che,  girandolo,  con  corone  d’oro  gigneai 
capi  de’  prigioneri . Nè  à lui  venne  meno  la  colomba,  ; 
poiché  lo  Spirito  Santo  nel  fuo  feno  s’introduflè , e fubi- 
to  il  fece  proftrarea’piedi  de*  Vefcoui , che,  doppo  di  ha- 
uerlo  bene  inftrutto  nella  fede,  alfiemc  con  gli  altri  fèt- 
te,il  battezzarono  con  giubilo  dell’Empireo , oue  per  vn 
peccatore,  che  fi  riduce  , fi  fuol  fare  allegrezza.  Ben, 
auuenturolò  Antonio,  che,  daclauigerodi  terrena  pri- 
gione, ticangiafti’noftiariodivncielo,  oue  fanti,  o 
Spiriti  beati  godono  di  albergare.  Da  cuftode  di  ladri, 
tifacefticonloromafnadiero,  à fine  di  rapire  con  vio- 
lenza il  regno  fourano.  Sij  tu  benedetto,  che,lafciando 
le  chiaui  di  ferro , quelle  gemmate  toglierti , cheapron, 
le  porte  della  bella  Sionne.  Ma  Cercillino,  ehedefide- 
raua qualche  auuifò  di  Gialone,  e Sofipatro',  mandò  à 
chiamare  Antonio,  di  cui  mai  folpettato  non  haurebbe, 
vna  fimil  nautatione . Molti  furono  i melTaggieri , i qua- 
li arriuati al  luogo  del  carcere,  il  mirarono  coperto  di 
gigli,  edirofe,  che  allcttauan  la  vifta,  elufingauano 
l’odorato  ; e oltre  ciò  alcoltando  finfonie , e canti , lèn- 
za pattar  oltre,  fi  pofero dolcemente  à dormire;  c dor- 
* mendo  comparue  loro  in  fogno  vn  Angelo  in  figura  hu- 
mana,  che  la  prigione  copriua  con  lampi  di  luce,  e nella 
delira  impugnaua  vna  fpada  à forma  di  face . E pure  fred- 
di fra  tante  fiamme , fi  fuegliano , e in  vece  di  ricorrere 
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a*  Santi , loro  additati  da  Dio  con  tanti  prodigi , ne  cor- 
rono al  tiranno,  il  quale , all’auuifodiqielle  marauiglie , 
grand’ è , efclamò^l  potere  di  Apollo . O mentecato , o 
perche  ti  contradici  con  le  tue  fteflè  parole  ? Se  i due  Ve- 
feoui , come  dicefti,  fon  nimici  di  Apollo,  hor  come  que- 
llo opera  à fauor  loro  ftupori  ? Maisì  l’intendo  : ogni  fto- 
maco  guado  cangia  in  veleni  le  medicine  ; c chi  è lolco 
vede  cinto  di  tenebre  il  lume  più  chiaro . Ma  egli  finfe, 
e altro  hebbe  nella  bocca  di  quel , ch’elàminaua  co’l  cuo- 
re poiché  frale  altre  cole  gli  haueano  riferito  i fuoi  fgher- 
rani , che  villo  haueano  quattro  animali , che  cantaua- 
no , Sanctus , SanSlus  , SanSlus , Dominus  Deus  Sabaoth  ; 
henediftus  ejut  <z>enit  in  nomine  Domini  : onde  più  che  mai 
era  rimafto  confidò.  Non  volle  darlo  à intendere;  ma-» 
chiamando  vn  mago  famolò,  Zoitodinome,  à lui  rac- 
contò quello  gli  era  (lato  ridetto,  e particolarmente  il 
fece  confapeuole  del  miracolo  delle  frutta , nate  dalla»* 
colonna;  eflèndo  il  Principe  informatilfimo  d’ognifuc- 
ceffo.  Il  mago  rife,  e più  grandi  ftupori  con  l’arte  fua 
poter  fare  vantoffi  : e in  effetto  alla  prefenza  di  Cercil- 
lino , polè  lòtto  il  giogo  due  boui , co’  quali  arò  vn  pezzo 
di  terra , in  cui  leminò  il  frumento,  chefubito  crebbe  , 
formò  le  Ipighe , e diuenne  maturo  in  guifa , che  cauato- 
lo da’ fuoi  gufei,  e fattone  farina,  fi  puote  impaftare  il 
pane,  del  quale  cibofs’il  tiranno . In  vn  giorno  Zoito 
fece  quello,  che  appena  compilce  inlèttemefila  natura 
con  l'induftriade  gli  operari . Ma  inganni  furono  de  gli  * 
occhi , a’ quali  traueggole  mette  il  demonio , acciò  da  lui 
gli  huomini  non  fi  partano  : apparenze,non  realtà,  come 
quelle  di  Simone  daU’Apoftolo  S.Pietro  in  Roma  disfat- 
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te.  Se  non  mancarono  nel  mondo,  Dio  pcrmittento, 
gli.Egitij  fattucchieri , pur  nel  Vangelo  fi  videro  i Mosè, 
veri  opratori  di  portenti , atti  à confondere  i Faraoni  . 
Cercillino , che  rimale  da  Zoito  perfùalò  à credere  non-, 
eflèr  diuini  gli flupori , fatti  da*  due  Santi  Gialòne , e So- 
fipatro,  corfeco'fuoi  Stelliti  al  carcere,  eincontratofi'n 
Antonio,  e tu  pure,  efelamò,  ti  fèi  Iafciato  da*  maliardi 
fedurre  ? Appena  fini  la  parola , che  il  guardiano  animo- 

10  gli  chiufe  la  bocca  con  vna  guanciata.  Grande  ardi- 
re di  huomo,  peraltro  vilej  Ma  gli  collera  ben  caro  Io 
(chiaffo , che  aggiunto  al  titolo  di  Criftiano , gli  farà  {of- 
frire moltiplicati  tormenti . Egli  è già  tempo,  che  co- 
minci no  le  fcene  del  fàngne , lparfo  in  Corcira  per  la  fede, 
per  dileguar  le  macchie  di  tanto /àngue,  cheficralparfo 
ne*  teatri  delle  battaglie . Senza  guerra  non  ponno  Ìlare  i 
Corcirefi , auuezzi  aU*armi  : mancano  quelle  de*  barbari, 
le  comincia  labarbarie  ; e non  vi  eflèndo  nimici , fi  mette 
mano  contro  de*  Santi.  Comandò  il  Principe,  che  fi 
troncafle  la  delira  ad  Antonio , il  quale  con  lieto  vifò  fé 
la  vide  recidere , quali  non  fuffe  fua,  ne  à lui  apparteneflc 

11  dolore . Dal  che  il  tiranno  vie  più  infellonito,  gli  fe  ta- 
gliar la  fmiflra  ; e pure  al  fecondo  colpo  Antonio  fi  dimo- 
ierà infenfibile . Fortunato  martire,  à cui  dal  Cielo  è per- 
meilo , che  non  poflà  piùdedinare,  nè  à delira , nè  à fini- 
flra , come  a Giofuè  comandò  Dio;  onde  nel  mezzo,  ouc 
la  virtù  rifiede,  potrà  fòlo  fermarli . Poco  feruono  fenia- 
ni à chi  non  ha  più  da  flrignere  fe  chiaui  della  prigione  ; 
poiché  quelle  del  Cielo  s*impugnano  con  Io  fpirito.  E 
perche  ne  anche  de*  piedi  hàbifògno  chi  corre  per  la  bra- 
da del  Paradilò , 1*  vno,  e l’altro  tolfe  ad  Antonio  il  barba- 
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ro  ; ond’egli  cadde  per  terra , e con  animo  foUeuato , al 
fu o Signore  dille , voi  vedete  Giesù  mia  falute , che  non., 
truouo  in  quefto  mondo  foftegno  alcuno , effendomi  già 
tolti  quelli , che  mi  donò  la  natura  5 voi  folo  dunque  fare- 
te il  mio  appoggio , godendo  io , che  mi  fieno  fiate  recife 
dal  ferro  quelle  membra,  che  vn  tempo  feruirono  à offen- 
dere la  voftra  clemenza.  Cercillino,  che  fai?  Non 
afcolti  le  voci  di  vna  fortezza , che  non  può  effere  natura- 
le ? Le  afcolta  bene , e per  non  vdirne  delle  altre , fece  al 
Santo  togliere  dalla  bocca  la  lingua,  la  quale,  riporta  di 
fuo  ordine  dentro  di  vn  vafo , parlò , rimprouerandogli 
la  barbarie , che  vfaua  contro  i fèrui  del  Crocififlò . Cho 
la  lingua  di  Antonio  di  Padouareftaffe  illefa  nel  fuoco  fili 
grande  miracolo,  ma  che  la  lingua  del  noftro  Antonio 
recifà  fauellaflè  è maggior  marauiglia . Parla  la  lingua* 
quando,  fecondo  gli  Anatomifti , co’  legami  de’  nerui  ftà 
attaccata  al  cuore  : forfè  che  la  lingua  del  Martire , c’heb- 
be  per  cuore  Dio,  ancorché  tronca , à Dio  legata , poteua 
non  proferir  le  parole  ? Ma  fe  la  lingua  fenza  bocca  ragio- 
na , la  bocca  di  Antonio  lènza  lingua  non  lafèia  di  difeor- 
rere  con  Giesù , à cui  raccomanda  lo  fpirito,  cui  ri n grad- 
ua della  fortezza , che  fòmminiftra  a’  fuoi  fèguaci  nel  refif 
fiere  à tante  pene.  Cercillino , che  mutolo  vdiua  vn,  che 
douea eflèr muto , parlante,  non potendofi fèruir della# 
voce  legata  dallo  ftupore , fi  auualfè  delle  mani , fciolto 
dalla  crudeltà , e con  molti  fchiaffi  procurò  ferrar  quello 
labbra,  che  con  l’Altiffimo  facean  continuati  difeorfi . 
Pregò  allora  il  Santo , che  Dio  con  qualche  caftigo  faceA 
fè  palefè  al  tiranno , ch’egli  fàpea  vendicare  le  villanie  de’ 
fuoi  fèrui:  e fubito  da  fulmine  improuifò  tocca  la  cafa  del 
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Principe , diuenne  fepolcro  della  moglie , e de*  figli  j re- 
tando fola  viua  vna  fanciulla , detta  Corcira , qual  rifer- 
bò  il  Cielo  per  le  à maggior  confufione  del  genitore . Hor 
vanne  al  tuo  Apollo,  ò empio  moftro  d’infedeltà , e pruo- 
ua  fe  i fuoi  allori  fanno  difenderti  dalle  factte . Tu  al  San- 
to  toglierti  i piedi,  Dione  figliatetogleillollengodi 
tua  famiglia  ; a quello  troncarti  tu  le  mani , il  Monarca  lo- 
urano  à te  nella  moglie  troncale  braccia:  à che  più penfi  ? 
Il  fulmine  non  è valeuole  à introdurre  nel  tuo  cuore  vn 
lampo  di  fède  ? Ma  Cercillino  ,c’hauea  lo  Ipirito  più  du- 
ro dell  antico  Re  di  Egitto,  che  mai  non  volle  ammollirlo 
al  tocco  de’  flagelli , comporti  dalla  Molàica  verga , fece-» 
tafanare  Antonio  fuora  della  Città,  ouedopporefe* 
grafie  al  fuo  Creatore , finì  di  viuere . Quello  1 ù il  primo 
atto  di  quella  tragedia  gloriofa , di  cui  fu  teatro  Corcira . 
Fu  il  primo  Antonio  a entrar  le  porte  del  martirio , come 
auueizo  a maneggiare  le  chiaui . Molto  Rei  carcere  del 
corpo  non  douea  Ilare  il  carceriere  ; libero  volò  fubito  al- 
la patria  de’ beati . Scrifle  la  fu  a vita  vn  tal  vecchio  Teo- 
dolio  , il  quale  di  notte  raccollè  il  làcro  corpo,  e nella,, 
Chiefetta  di  S.  Stefano  deU’ilòla  di  Vito , ò Pitia , nafeo- 
ftamente  gli  diè  fèpoltura.  Era  pur  Crilliano  quefto 
Teodofio,  maftaua  del  continuo  ritirato  per  paura  del 
Piincipe,  il  quale,  non  fàtio  delle  palla  te  carni  fi  cine,  à 
bere  nuouo  fangue  già  fi  apparecchia . Manda  per  gli  due 
Vefcoui , che,  condotti  alla  fua  prelcnra , furono  da  lui 
tentati  àlafciareCrillo,  ad  adorare  Apollo.  MaGiafo- 
nc , e Sofipatro , che  furon  macftri  di  Antonio,  non  ha- 
ucan  da  tarfi’niegnare  la  cortanza , dalla  quale  auualorati, 
noi  adoriamo , difièro , il  Dio  di  Apollo , che  altro  non/ 
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fu , che  vna  viliftìma  creatura,  dalle  voftre  fauole  tra/por- 
tata fra* numi.  Meglio  per  te  farebbe  il  falciare  il  tuo 
Apollo,  edonartià  colui,  che  regge i Cieli , e l’Empi- 
reo. O quanto  di  Apollo  più  fplendeil  noftroChrifto  I 
Tu  falba  luce  non  vedi , perche  lèi  priuo  di  lumi  ; che» 
fc  lecito  ti  fùflèil  mirarla,  ti  accorgerei  , che  più  pura* 
fcintilfa  , che  i raggi  del  fòle,  che  acciecano . Ma  Cercil- 
lino,  che hauea  alato  il fùo mago,  burlandoli  delle  loro 
parole, horsùvia,fòggiunlè,  vediamole cotefìo  voftro 
Dio  è più  potente  di  Apollo!  Comanda  poi  à Zoito  , 
che,  in  virtù  di  Apollo,  operi  qualche  prodigio  ; c» 
Zoito, datxvna  gran  voce  fece,  che  non  fòlo  gli  huomini, 
e le  donne,  ma  anche  gli  animali,  e le  pietre  di  Corcira,  > 
corainciaflèro frettololamente à ballare.  Al  fùono della^ 
magica  vocefèguì  il  ballo,  e parea  fi  auueraffe  la  maraui- 
gha  del  Profèta,  mentre  i fallì , come  pecorelle,  faltaua- 
no.  Non  ballano  però  Gialòne,  eSofipatro,  checal- 
cauano  ilfèrmamentoco’piedi;  balla  beDe  il  tiranno  , 
il  quale,  militando  al  ballo  la  lingua,  a’SantiriuoIto,  o 
voi  che  farete,  difiè  ò fèguaci  del  Croci  fiflò  ? Vi  bafta  l’a- 
nimo  ì far  fimili  marauiglie  ? Nò , rilpolè  Gialòne  ; per- 
che noi  le  facciamo  al  contrario  di  quelle  opera  l’infer- 
no. Il  tuo  Zoito  hà  fatto  muouer  le  pietre , hor  attendi , 
e vedrai;  e qui  facendo  il  legno  della  croce  verlò  del 
mago  il  trasformarono  in  immobile  fallò.  La  moglie  di 
Lotperla  curiofità  in  iftatua  di  Sale,  Zoito  per  l'infe- 
deltà in  cofoflò  di  pietra  fi  cangia.  Io  non  làprei  dire» 
ciò,  che  auuenne  di  quel  marmo;  poiché  la  Hiftoria.» 
grecanonnefàmentione;  ftimo bensì,  che Cercillino  > 
più  duro  di  quello,  per  togliere  dagli  occhi  de’ Gentili 
' l’eui- 
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reuidentiffimo  legno  del  miracolo , ò il  faccflè  icppeliie 
{otterrà, ò gli daflclcpolcro  dentro  del  mare.  A Uà  villa 
di  tal  miracolo  niente  motto  il  Principe , fa  condurre  alla.» 
prigione  i due  Velcoui,e  da  quellafà  vfeire  i lètte  ladroni, 
per  inuiarli  a’ tormenti  : male  ladroni  furono,  efèrci- 
teranno  più  nobile  latrocinio  nella  caia  del  tiranno , il, 
cui  frapoco  ruberanno  la  figlia,  per  darla  à Cri  fio.  Poi- 
ché,mentre  fra  legami  auanti’l  palaggio  di  Cercillinopaf- 
fauano,  furono  ottèruati  dalla  nobil  fanciulla,  la  quale> 
chiedendo  la caufà  del  fupplicio  dique*  mefehini,  e in- 
tefo  non  eflèr altra,  che  la  fede  di  Giesù,fubito,  dallo 
Spirito  Santo  infufa  nel  fuo  cuore  la  gratia , corlè  al  Pa- 
dre , à cui  dille  le  effere  Criftiana . Cercillino , quello  c 
vn  bel  colpo  di  quel  Dio,  che  tu  dilègni  colpire.  Chi 
puote mutare  vn  Saulo  in  Paulo,  cangia  la  tua  Corctta* 
inallieua  del  Paradifo;  e tu  hauendo  da  tanti  fuctelfi 
aperti  gli  occhi  non  vedi?  Che  farai  Padre  ? Ah  non_, 
più  Padre , fe  de  gli  altri  figli  ti  priuò  il  fulmine , dcll’vni- 
carimafta  ti  priua  vn  lampo  del  Cielo  1 Che  farai  Pa- 
dre? Ah  Padre  nò,  che  padre  non  puòeflèrechicoo. 
Saturno  fa  carnificina  de’  figli  ? Che  farai  dunque  barba- 
ro lènza  legge , lènza  Immanità,  fenza  dettami  della  na- 
tura ? Egli  con  parole  dolci  procura  piegare  l’animo  del- 
la fanciulla;  ma,  veggendo  vano  ogni  fuo  tentatiuo  , 
pafsò  dalle  minaccie  a’  tormenti . Fè  condurre  la  Santa^ 
lòpra  di  vna  Collina  fuora  della  Città  ( Buono  augurio 
per  la  Vergine,  àcui,  prima  della  battaglia,  appretta 
Campidogli  l’Empireo)  equi  la  fece  cruciare  in  modo  , 
che,  co’l detto  dell’Apoftolo,  potea  dirfi Ipettacolo  di 
«nurauiglia à gli huomini , àgli  Angeli,  àDio.  Mas’ 
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ella  è fopra  di  vn  colle,  come  può  allignare  nel  Tuo  fend 
bafiezza ? Stoica  fembraua  alle  pene;  è,  come  Anaf- 
farco  nel  mortaio , burlauafidel  tiranno . Gridaua  talora, 
e le  Tue  voci  non  eran  di  donna,  fè  i carnefici  incorag- 
giauano  alla  battaglia,  alla  pugna  contro  il  Tuo  corpo  . 
Stupiuano  i circoftanti , e con  le  lagrime  à gli  occhi 
compaflìonauano  i Tuoi  dolori , ed  ella  contracambiando 
il  loro  pianto  con  vn  rifo  giuliuo,  infenfibile  fi  faceo 
vedere  alle  angofcie.  Cercillino  poco  puoi.viuere  fo 
già  fi  fpargono  le  vifcere  tue . Il  tuo  fangue  allaga  il  terre- 
no, e tu , vigorofo  piu  che  mai , non  indebolirci  lo  fdc- 
gno  ? Ah,  che  l’accrefce  in  modo , che  fu  condotto  à co- 
mandare qucll’orrendo  misfatto,  che  la  penna  candida  fi 
macchia  nella  fua  deferitione  ,ond’ella  anticipatamente  fi 
tigne  d’inchioftro.  Doppo  lunga  fofferenza  chiufa  nel 
carCere  fu  la  Vergine,  e il  Cielo,  che  preuidei  difegni 
federati  di  Cercillino , le  fece  compagna  vn  Orfà  miraco- 
lofàmente  comparfa . Corcira  non  temere  ; il  tuo  viaggio 
faràfclice,feleOrfèceleftitifonvicine.  Non  farà  infor- 
me il  parto  della  grafia  in  te , ladoue  ti  mette  appreffo  la^ 
lingua  di  vn  orfà . Crefcerà  la  tua  gloria  più  che  quella^ 
di  Roma , effondo  le  Orfe  più  nobili  delle  Lupe.  Godi 
Corcira  nelle  ombre  della  prigione  la  luce  fcintillanto 
dell’orfà;  nè  le  nubi , che  vedi  comparire  nel  volto  di  vn’ 
Etiope  ti  fpauentino,  poiché  fàran  fubito  dileguate . Vn 
moro  trouò  Cercillino,  àcui  impofè,  ch’entrafl'e  nd 
carcere,  e à forza  (ò  inudita  barbarie)  defloraffe  la^ 
Vergine.  Si  leflè  mai  cafò  più  ftrano  è Vn  padre  al  fuo 
frutto  vuol  far  togliere  il  fiore  ! E quando  mai  gli  antichi 
Annali  vna  fimile  enormità  raccontarono  ? Il  Conto 
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D.  Giuliano  allaga  delle  Spagne  le  fpatiofe  pianure,  con* 
torrenti  di  armati , per  la  oppreflà  Fiorinda  dal  Re  Rogri- 
go , c fece  i Mori  compagni  delle  Tue  vendette  3 e Cercil- 
lino  da  vn  moro  vuol , che  fi  opprima  Corcira . Ma  no'l 
perniile  Dio,  poiché  l’Orfa  tolfe  dal  naufragio  la  perico- 
lante virginità  della  fanciulla,  che  con  le  fue  forze  malo 
haurebbe  potuto  refiftere  alle  violenze  di  quel  fellone. 
Affaltò  l’Etiope , e con  le  vnghia , e co’l  dente  lacerando- 
lo, lo  sforzò  à raccomandarfi  à Corcira , la  quale  pietofà , 
orando , reftituillo  à doppia  falute , e del  Corpo , e dell* 
anima . Puote  lauare,  e far  bianca , contro  il  detto  del  Sa- 
uio,  la  pelle  di  vn  Etiope  la  noftra  Santa,  e vn  moro  fe  di- 
uenir  tutto  candido  nella  fede . Con  le  acque  di  vna  fon- 
tana , che  prodigiofàmente  fcaturì  nel  carcere , battezzò 
il  nero,  à cui  pofè  nome  Criftodolo  > e in  quelle  acquea 
eftinfe  il  fomite , che  hauea  accefò  la  libidine  nel  fuo  cuo- 
re . Indi  dal  nuouo  Criftiano  interrogatale  Verginella^  > 
come  douefle  rifponderc  à quei , che  rinterro  gaffero  chi 
egli  fuflè , rifpondi , gli  diflè,  io  fon  fèruo  di  Giesù  Crifto, 
in  lui  credo , in  lui  fpero , e nel  fuo  nome  fui  battezzato . 
Licentioffi  da  Corcira  così  bene  ammaeftrato  Criftodolo, 
e incontrandoli  nel  Maggiorduomo  di  Cercillino  fi  pale- 
sò Criftiano  5 onde  fù  condotto  al  fupplicio . Vna  lega 
il  diuifè  per  mezzo,ma  l’anima  vnitanc  volò  all'Empireo. 
Pria,  ch’egli  fpirafle  gli  Angeli  à viftadi  tutti  gli  corona- 
rono il  capo , e le  angeliche  armonie  fi  vdirono  alfuo  paf- 
faggio.  Così  Criftodolo  da  coruo, ch’egli  era,cigno  diue- 
ne,e  qual  cigno  hebbe  canzoni  nella  fua  morte.Morì  egli, 
non  qual  viflè,  perche  viuedo  hebbe  doppia  nerezza,  mo- 
rendo acquiftò  multiplicato  il  càdore.Nella  patria  de’bea- 
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tidepolè  le  ombre  del  voIto,eflèndo  aliai  diflìmiledal  ma- 
teriale il  Iòle  increato:  che  le  quello  tenebre  cagiona  col 
lume,  quello  le  tenebre  diliegua,  ricuopre  i vifidi  neue>, 
che  non  dileguerai  per  tutta  l’eternità . Talfù  il  fìnedi 
Crift odolo,  che  i n v ece  di  v n fiore , che  non  rubò , otten- 
ne piùrami  di  palme  vindtrici,  e di  allori.  Le  Tue  mem- 
bra furono  gittate  a’  cani,  ma  da  quelli  le  difèlèro  alcuni 
augelli  con  tal  brauura,  che  mai  non  ardirono  di  toccarle. 
Onde  raccolte  por  da’  fedeli,  le  non  degno  dei  fuo  merito, 
hebbero  almeno  vn  honorato  fèpolcro . Grande  viluppo 
di  marauiglie  ! Mori  fatti  bianchi , Orlè  cuflodi , volatili 
guardiani^  llupori  del  cielo  I Ma  nella  legge  della  grafia 
fon  quelli  miracoli  communali;  e quel  Dio,  che  comandò 
a’  feòni  neH’antico  tellamento  , e fè , che  le  fiere  cuflodif- 
ièro  i cadaueri  de’  Profèti , puote  nel  nuouo  fare  precetto 
alle  Orlò,  e allrigncre  i pennuti  alla difelà  de’ martiri 
cllinti . I cani  non  lacerano , che  le  Iezebeli  5 non  è cibo 
delle  loro  bocche  la  carne  de’  Santi  ; nè  il  fimbolo  della_- 
fedeltà  potea  lacerare  gli  prototipi  della  fede . Ionom» 
illupifco  di  tali  miracoli,  llupilcobene,  che à tali  mira- 
coli Cercilìino  non  fi  muoudfe  dalla  fila  credenza,  dichia- 
rata falla  da  légni  così  mani  felli.  Faraone,  benché fem- 
pre  ritornale  alla  primiera  durezza , ad  ogni  modo  parca, 
rimdTo  à ogni  prodigio,  che  operaua  Mosè  $ ma  Cerril- 
lino  mai  non  fi  piega  , e più  oftinato  , che  mai , fi  deter- 
mina finire  tutti  gli  atti  della  intraprefà  tragedia . Corci- 
ra  compofè  il  terzo,  le  i due  primi  haueano  rapprelèntati 
Antonio  il  Carrierieró,  e Crillodolo  il  moro . L’inuitnr 
eroina,  che  con  la  fila  Orla  à canto  dirizzaualèmprela^ 
calamita  della  fede verfo  il luo Dio,  nulla  tcmeai furori 
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del  barbaro  Padre,  cheàguilàdi  mareprocellofo  fremei, 
di  rabbia , e con  la  (puma  alla  bocca  minacciaua  naufragi. 
Andò  alla  prigione  il  maggiordomo  di  CercilIino,per  có- 
durla  à nuoui  fupplici , mal’Orfa,  valorolàmentc oppo- 
nendoli , non  permife,  chefiiflè  moflàia  Vergine,  la  qua- 
le, immobile  più  che  colonna,  orauaal  ilio  Dio.  Onde 
diiperato  l’empio  miniftro  di  più  empio  fignore,  coman- 
dò , che  ficigneflè  la  ftanza  di  legni , a’  quali  attaccato  ef- 
fondo il  filoco  forfè  la  vampa  micidiale , cha  potea  ince- 
nerire gli  bronzi . Che  fa  Corcira  ? Ella  co*  tre  fanciulli 
di  Babilonia  canta,  e foherzando  con  TOrfointimorita,  le 
diceua , che  non  haueflè  paura , perche  non  le  nuocereb- 
be la  fiamma.  S’ella  haueflè  veleno  nel  cuore,  comela- 
Salamandra,  non  iftupireidi  vederla  viuace  dentro  gl’in- 
cendij , ma  non  l’hauendo, ammiro  di  quello  ardore , che 
può  reflftere  alle  fornaci . Non  fi  eftinguc,  benché  come 
Fenice  dentro  la  pira;  nè  cerca  nuoue  penne,  tuttoché 
con  l’Aquila  firitruouineh-ogo.  Per dodeci  giorni  du- 
rò il  fuoco,  e quando  credeuafi  Cercillino  di  raccoglier 
le  ceneri  della  Santa , per  gittarle  al  vento , al  vento  vide» 
fpars’i  Tuoi  dilegni , rimiouandola  viua . Hebbe  à morir 
di  dolore à tal  villa,  e,  hauendo  apprefo  dal  fuoco  l’eflèrc 
tutto  vampa , fi  accelè  maggiormente  nel  defiderio  di 
ellinguer  colei, che  il  facea  vitierc,con  le  piraullcdi  Egit- 
to, in  mezzo  àcocentiflìmi  ardori.  Condurla  lècefuora 
della  città,  e iui  (òpra  di  vnagran  cattaftaco’  piedi  allinsu 
appelàla , dal  fumo  volle  fulfe  tormentata  chi  non  conob- 
be fuperbia . E mentre  il  fumo  co*  fuoi  globbi  procura- 
ridurre  al  centro!  cerchi  della  fua  vita , i làrclliti  del  tiran- 
no co’  bnfloni  le  minuzzano  le  oflà , e altri  con  le  faCtte  le 
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trafiggon  lacarne . Ma  dal  Sagittario  il  fole  di  Corcirà  ' 
ch'era  in  Vergine, cominciò  à trafcorrere  per  Tcterno  Zo- 
diaco, oue  godei  légni  della  druina  mifericordia . Morì 
Corcira  a’  cinque  di  Aprile  alla  prefenza  di  Teodofio,che 
fcriflè  gli  atti  del  Tuo  martirio , diede  fepolcro  al  fuo  cor- 
po , alla  finiftra  di  Criftodolo  il  moro,  dentro  della  Città, 
metta  per  tante  ftragi . Vergine  gloriofa,  di  cui , più  del- 
l’antica Corcira,  fi  vanta  Corfu,  ò quanto  mi  fpiace  di 
non  potere  al  tuo  nomeconfagrare , che  neri  inchioftri , 
hauendoti  per  altro  dedicato  candidi  gli  affetti  dell’ani- 
mo ! Tu , c’hauefti  nimico  il  padre , non  ti  (cordar  della 
patria , che  brama  la  tua  protettone , giache  la  tua  amici- 
tia  non  merita.  Nella  gloria,  oue  lèi,  fe  non  perderti 
l’effer  Corcira , della  tua  Corcira  fouueogati , e il  nome 
commune  ti  perfuada  à rimirarla  con  benigne  pupille. 
Così  dall’empio  genitore  fu  trucidata  la  figlia,  ma  quella , 
che  fu  generata  pe’l  Cielo , al  cielo  folleuofììcon  l’anima , 
quando  il  cielo  à terra difcefefòpra  il  fuo  Corpo . Nella». 
Tua  tomba  la  notte  fplendeuano  fourane  faci,  evdiuanfi 
angelici  concenti  ; onde  potea  dirfi  vn  fepolcro  cantoria 
dell’empireo . Ma  Cercillino , ch’era  tigre , à quei  Tuo- 
ni, à quelle  molodiepiù  crudele  diuenta  5 e sfogar  nom, 
potendo  la  rabbia  contro  la  morta , la  morte  apparecchia 
a’viui,  c al  quarto  atto  riduce  la  tragedia,  douendoegli 
rapprefenare  il  quinto  coi  meritato  caftigo . Dentro  vna 
gran  caldaia , piena  d’oglio , pece , e catrame  i fette  Santi 
ladroni  fe  mettere  ; indi  accefo  vn  grandiffimo  fuoco  v ol- 
le à poco , à poco  liquefare  le  loro  membra . Mi  rallegro 
con  voi,  ò fortunati  mafnadieri  ! L’oro  cercafte,  in  oro  vi 
fiete  conuertiti,  ladouc  il  tiranno,  per  raffinami,  vno 

cruc- 


Libro  Terzo.  141  ' 

oticciuolo  vi  appretta.  Mi  congratulo  delle  voftre  feli- 
cità, ò fortiffimi  atleti/L*oglio,per  vgnere  le  vottre  mem- 
bra, non  vi  vien  meno , le  ve  l’apparecchia  il  carnefice. 
Solcate  pur  fenza  tema  il  mare  del  martirio , che  la  naue 
del  voftro  corpo , di  frefeo  impegolata , non  darà  luogo 
di  entrami  sbarbari  flutti  di  Cercillino.  Ma  tu  empio 
miniftro  dell’inferno  apparecchiati  al  naufragio  denrro 
dell’acque , fe  in  fiamme  ondeggianti  fai  naufragare  le  vi- 
te di  que*  fedeli . Dimmi  da  chi  apprenderti  la  crudeltà  ? 
Dall’Erinni  ? Quelle  al  ficuro  ti  lattarono . Da  Megera? 
Ella  al  certo  ti  partorì . Da  Tcfifone  ? Quella  lènza  du- 
bio  ti  fù  macftra . Ma  le  delle  fùrie  lèi  allieuo , vanne  all' 
inferno  ; che  non  vuole  nel  fuo  lèno  tali  parti  la  terra . T u 
lèi  lordo  j òdinonvdirmit’infigni?  Io  lalcio  di  parlar 
teco  per  vdir  le  voci  di  Saturnino  , che  à Dio  riuolto , à 
nome  di  tutt’i  compagni  fa  fue  preghiere . Pregò  l’Altif- 
fimo  il  Santo  martire , che  gli  concedeflè  grafia , che lo 
alcuno  ergerà  T empio  in  fuo  nome , fcriuerà , ò leggerà 
la  lùa  vita , c’habbia  da  godere  perfetta  fallite  nel  corpo 
lènza  alcun  male,  e nell’anima  col  foggiorno  dello  Spri- 
to Santo  . Ed  ecco  in  vn  fubito  feende  vn  Angelo,  il 
quale,  con  voce  lònora,  edatuttivdita,  Saturnino,  di- 
ce, lèruodiGiesùCrifto  confida  in  Dio,  la  cui  milèri- 
cordìa  hà  clàudito  le  tue  Suppliche  5 otterrai  quanto 
chiedefti , e in  oltre  la  gloria  de’  beati,  che  fcfteggianto 
ti  afpetta . Qui  tacque  l’Angelo  ;'e  Saturnino , c compa- 
gni perdettero  con  la  parola  la  vita , a’  fedeci  di  Aprilo  , 
come  vuole  la  greca  Storia.  Ma  fe  tacque  l’Angelo,  o 
non  più  parlarono  i martiri  ; non  tacquero,  e parlarono  i 
icircoftanti,  che,  al  numero  di  quindeci  mila  fi  conuerti- 
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rono  alla  fede,  gridando  à vna  voce  fiam  noi Criftianl, 
e lèrui  di  Giesù  Crifto . Infomma  a*  ladroni  toccò  il  faro 
vna  rapina , così  douitiofa  pe’l  Cielo . Furto , sì  nobile^ 
a’gloriofi  mafnadieri  doueafi . Vn  mare  di  popolo  allagò 
quel  martirio , che  mandò  tributo  di  (àngue  per  (etto 
bocche.  Ovaloroft  campioni,  che  auuincono  al  van- 
gelo , trionfante  (òpra  i loro  lètte  colli , così  grande  mol- 
titudine di  nimici  ! In  quelle  lètte  piramidi , più  folleua- 
te  di  quelle  di  Menfi , quindecimila  geroglifici  Icrifiè  la* 
fede  : da  quelle  fette  marauiglie  nacquero  quindeci  mila* 
llupori  : da  quelli  fette  Macabei  la  Crilliana  legge  fu 
confermata.  Inouelliconuertiti,  de’ quali  lì  fece  duco 
Teodofio,  e vna  nobil  donna,  detta  Matrona,  tolfero 
dalle  mani  de‘  carnefici  le  reliquie  de'  martiri  j ed  entran- 
do in  vn  Tempio  degl’idoli , doppo  gittate  a terra  Iella— 
tue  profane , nobilmente  le  fèppellirono . Ma , mentre-» 
iui  lì  trattengono  in  diuote  preci , Cercillino  auuifato 
corre  con  moltitudine  di  foldatefoa , per  trucidarli  $ c 
adempiua  il  lùo  dilègno,  lèvno  Dragone  comparlò  sù 
le  foglie  del  Tempio,  Rallentandolo  non  lo  metteua  in 
fuga.  Hor  come  gli  dragoni,  che fogliono precipitare 
le  (Ielle con  la  coda,  le  (Ielle  di  Santa Chielà  conlèrua- 
no  ? Ah  ! che  vn  horto,  non  fauolofo , ma  veritiero  dell’ 
Elperidi,  ha  gli  dragoni  per  guardiani.  lui  dentro  era* 
raccolto  vnparadifo  ai  delitie  5 non  vi  douea  mancare  il 
lèrpente;  malèrpente,  che  non  inganna , bensì  fpauen- 
ta l’ingannatore.  Veggendo  Cercillino , che  gli  falla* 
ogni  penderò,  fa  vn  rigorofo  editto  contro  di  que’  Cri- 
lliani  ; del  quale  fatti  conlàpeuoli  Giafone , c Solìpatro, 
ch’erano  carcerati , fi  difoolèro  aiutare  con  le  oratiorrf 
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quella  greggia  di  Crifto  pericolante . A quelli  , ch'eran 
Pallori , conueniua  il  /occorrere  lepecorelle  del  Vangelo, 
perfeguitatedavnlupo.  Orò  Grifone,  e Sofìpatro;  e 
cheauuenne?  Quello  appunto,  che  vide  il  popolo  d* 
Ifdraele  fuggitiuo  dalle  perfocutioni  di  Faraone . Si  diuife 
il  mare, che l’ilola di  Corfu dalla  terraferma  difgiugnc,  e 
diede  libero  il  paflaggioa’Criftrini  nouelli.  Fuggono 
quefti’n  mezzo  alle  onde,  maCercilIino,  perlamede- 
fima  via , armato  li  fogue . Sciocco  l c non  t'aunedi , che 
fè  il  popolo  fedele  pruoua  i miracoli  del  popolo  Hebreo, 
à te  fi  minacciano  i caftigi  dell’Egitio  tiranno  ? L£  ftrade 
fra  Tacque  non  fon  per  te,  che  tracci  fontieri  di  fuoco  ; 
oue  vai  ? Ferma  il  paffo , addietro  ritorna . Ma  non  può 
ritornare  più  addietrro  Tempio , che  douea  conchiudere 
Tvltimo  atto  della  tragedia  co’l  fuo  naufragio  dentro  del 
mare.  Si  vnirono  di  nuouo  gli  flutti , fra'  quali  rimale  , 
con  tutt’i  fuoi  foguaci,  Cercillino  affogato.  Il  Ionio 
feruì  al  nouello  Faraone  di  mar  roflò,e  le  Adriatiche  onde 
fi  cangiaron nell’Entree . Dall’acqua  pafsò  egli  alle  fiam- 
me, e da  Nettuno  à Plutone . Stia  pure  fra’  cerberi  fa- 
melici chi  fùfèmprc  fitibondo  di  fangue  ; che  io , lafoian- 
dolo  nell' abiflo  , à Corcira  ritorno . Qui  di  nuouo  Prin- 
cipe fi  proni  de  il  Senato;  eà  Cercillino  Dauiano  fufo- 
flituito,  il  quale  fu’I  principio  non  fu  meno  empio  del 
foo  anteceffore  contro  de’ Crifliani,  ma  nel  fine  pur’egli 
Criftiano  diuenne.  Quello  pofo  mano  in  Sofìpatro  , e a* 
fuoi  danni  l’antica  inuentione  di  Perillo  fè  rinuouare  . 
Vn  toro  di  bronzo  accollò  il  Santo  nel  fono  ; ma  fo  Gio- 
ue  con  vn  toro  rapì  Europa,  Dio  con  quel  toro  vuol  ru-  • 
bare  all’infedeltà  ì’ifola  di  Corcira.  Il  fuoco,  chefotto 
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il  coro  era  accefo , per  eftinguer  la  vita  di  Sofipatro  , 
{parie  le  Tue  vampe , e molti  de’  gentili  ridulle  in  cenere  : 
onde  gli  altri  co’l  Principe  Ipauentati  gridarono, eftingui, 
Sofipatro  l’incendio , e tutti  faremo  Criftiani  * Cefsò  fu- 
bito  la  fiamma , e correndo  à togliere  dal  tormento  Sofi- 
patro trouarono,  che  allora  fpiraua  l’anima  al  Tuo  Crea- 
tore. Intero  era  rimallo  il  corpo,  che  accollò  quell’ani- 
ma, che  lenza  lefione  alcuna  era  volata  alla  gloria.  Fu 
fèppellito entro  vrna di  marmo,  intorno  alla  quale  Ibl- 
leuò  il  Principe  cóuertito  vna  Chiefà  co’l  titolo  di  S.  An- 
drea Apoftolo , benché  poi  da’  Santi  Sofipatro , e Gialò- 
neprendellèilnome.  Battezzo!!!  Dauiano,  e Sebaftia?- 
no  fi  dille,  e con  lui  tutta  Mòla  Criftiana  diuenne  $ elè 
quella  hebbe  dalla  Ninfa  Corcira  la  nominanza , poi  laj 
fua  Città  principale  Corcira  fu  detta  dalla  Santa  martire, 
e PrincipelTa  Corcira'.  Il  Tempio,  dal  buon  Scbaftiano. 
eretto,  co’l  tempo  hebbe  nobilriftoro  da  Stefano  Arci- 
uelcouo di  Corfu,  il  quale  ornollo  di  marmi,  e colon- 
ne, e di  due  ftatuc , polle  nel  Sanila  SanElorum , l’ vna  per 
S. Andrea,  l’altra  per S.Sofipatro 5 e lòpral’ingreflo  po- 
tè due  infcrirtioni’n  lingua  greca,  delle  quali  la  tèguente 
lòia  fi  legge , clfendo  l’altra  roficciata  da  gli  anni . 

O'  tyte%\cLfjL7rì\(;ì  % 7rteJi@te7rTo$  Aó/llos 

Tw  (TO^UTOtTttìV  , yij  Suatv  j^7TOqoXCàV 

O' TTgiv  OLM<T(JLO$  C9  /LU^OTtm  7r'lhCò1 

-N  v v TviVLm.yh)  $ , 7rte$ atpS»  . 
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Eie  AuVtf  aura  \f/u%iKkv  otpAvuctTWV , 

Mwjulw  t aii7n\u7T%v , k,  fyotfi'  xAw? 

Kak'  toS* e rtulcv  Ostò  Xe*ew  Z&rijg* 

Jìocpòv  epyav  ZW^^oa$  o @u>j7roÀos 
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hi  CUI,  Otte  17TT « 6/7AK  fJUfnfJjnS  • 

La  qual’infcrittione , quantunque  ofcura,  tradotta  in  La- 
tino così  Tuona. 

Lamine  corufcans , (djr  confpicua  Aedes 
Sapicntifsimorum , ac  Diuorttm  Apojìolorum  , 
prius  incompta  3 (§jr  parua  erat , 

Giurie perpulchra , ac  ualde  glortofa  apparet . 

Decore  Stephanus  inclytus  Antiflcs 

Hanc  exornauit  mente  pia 

Pro follatone  peccatorum  anim <&  fua  , 

Memonaque  eterna , atcjue  hommùm  laude  * 

Et  hoc  conjìruxit  in  Chrtjìo  Saluatore 

Elcgans  opus  Stephanus  Prxful  , 

Pro  folutione fuorum  multorum  peccatorum 

V trijs  pttturifj  artifciofa  forma  , Stephant  Prafulit 

Jngens  labor , T empio  <-venujìè  componendo 

Studuit  admodum , perennis  opus  memoria . 

Battezzato , come  il  Principe , il  cui  elémpio  fèguì  la  mo- 
glie, il  figlio,  e tutta  la  Tua  famiglia,  fcefe  dal  Cielo  va* 

V Ange- 
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Angeloadauuilàrea’Corcirefi,  che  Dio  hauealoro  ri- 
mefle  le  colpe  , e che  non  fi  Icordaflèro  di  fare  li  moli  n a . 
Onde  ogni  vno  s’impiegò  à lòccorrere  bilògnofi , ad  aiu- 
tare gli  opprelfì  , e particolarmente  Sebafliano , il  quale  il 
fìio  palaggio  conuertr  in  Tempio  à honore  della  Regina^ 
degli  Angeli , ed  c quello  Hello  , che  hoggidì  fi  chiama^ 
della  Madonna  di  Pagliapoli  ; à canto  à cui  fece  fabbrica- 
re vnacelletta,  doue  ville  da  romito,  mori  da  Santo,  C/ 
fu  fèppellito  con  honore.  O quanto  liete  voi  diuerlò  óau. 
Cercellino  , ò gloriole)  Pri  ncipe  ! Quello  vide  perire  Ia> 
fisa  memoria  co’I  liiono  degli  ondeggianti  marofi , e voi , 
benché  morto  viuete  nella  ricordanza  di  ogniuno  ; quello 
su  i fògli  vola  colutolo  d’infame,  voi  gloriolò  nomo 
dettate  alle  penne  degli  fcrittori;  quello  fi  merco  l’infèr- 
no, voi  co’I  terreno  il  regno  eterno  comprafte.  A voi 
deue  Corcira  la  liia  fede , fi  come  Cercillino  incolpa  della 
fua  infedeltà . Il  Cielo,  il  Cielo  fleffo  volle  palelàre  quan- 
to da  quello  voi  folle  dillìmile  ; poiché  Iadoue  il  barbaro 
vccifè  la  figlia,  il  vollro  ellinto  fece  rifòrgeredalla  tomba. 
Vnicoegli  era  del  padre  il  garzonetto,  e in  età-di  dodeci 
anni  era  morto  : la  Principelfa  madre  , che  perla  con  lui 
vedeua  la  lùa  famiglia,  ricorlè  à Giafone , che  allora  viuea 
oflèquiato  da  popoli , e il  Santo  con  le  preghiere  gli  ot- 
tenne la  vita.  Doppo  tal  fatto  la  gloria  di  Gialòne  creb- 
be à tal  légno  , che  beato  fi  llimaua  chi  poteflè  toccar  le* 
lue  velli,  ò godere  de’ luoi  dilcorfi.  Impiegò!!!  egli  già 
vecchia  à fabbricar  Chielè,  ad  ammacllrar  nella  fede  i 
conuertiti,  e doppo  molte  marauiglie  oprate  per  con- 
fermar maggiormente  gli  animi  nella  dottrina  di  Crillo, 
pieno  di  meriti , dalla  carriera  temporale  volò  all’acquiftà 

deli* 


Libro  Terzo.  147 

dell'eterno  premio.  Così rapprefèntò Cercillino  trage- 
die , che  finirono  in  lutto  5 e Dauiano  tragicomedie,  che 
cominciaron  dal  pianto , ed  hebbero  il  loro  termine  in., 
vn  rilb  giuliuo,  in  vna  gioia  di  Paradilb . Sia  detto  à ba- 
ldanza della  introduttion  della  fede  5 al  profegui mento 
della  ftoria  fi  ritorni . 

Morto  Claudio  Imperatore , da  cui  ottennero  i Cor- 
fioti  la  libertà',  per  le  aftutie  di  Agrippina  fun  madre  re- 
gnò Nerone,  à onta  di  Britannico  legittimo  erede  dell’ 
Imperio , come  figlio  di  Claudio . Che  non  fà  vna  don- 
na, quando  ella  combatte  con  le  lufinghe  ? Hauea  Agrip- 
pina da  Gneo  Domitio , di  cui  era  rimafta  vedoua , gene- 
rato Nerone,  e fatta  moglie  di  Claudio,  che  da  Meflalina 
fua  Ipofà  hauea  hauuto  Britannico , lòppe  far  tanto , cho 
il  nouello  marito,  accelb  di  lei  fuor  di  mifura,  adottò  il 
figlio  del  vecchio  nella  fua  famiglia , e il  fece  fucceflòre^ 
del  principato.  Vccilè  l’Ingrato  Nerone  la  madre,  veci- 
fè  gli  am  ici , vccife  Roma,  benché  dal  fuo  fuoco , qual 
fenice,  riiorgeflè  più  bella  ; e alla  fine  vccilè  le  fteflo,  non 
potendo  refiftere  à Galba,  che  làlutatodalTelèrcitodi 
Spagna  Imperatore  caminaua  verlb  Roma,  per  liberarla 
dalla  tirannide.  A Galba  i Corfìoti  dedicaron  medaglie, 
ò perche  fiimalfero , ch’egli  le  meritaua  per  hauer  tolto 
dal  mondo  Tempio  Nerone  ; ò perche  da  lui  otteneflèro , 
come  più  credo , qualche  fegnalato  fauore . Succeflè  à 
coftui  Otone  per  opera  de*  Soldati  Pretoriani , e i Corei- 
refi  al  fuo  nome  ftamparon  monete , forfi  per  la  ftefli  cau- 
fa  di  qualche  priuilegio , ò elèntione  ottenuta . Già  fi  sa, 
che,  vinto  Otone,  Vittellio;  fuperatoVitelliohcbbo 
Timperio , falutato  dalle  militie  di  Giudea , Vefpafiano  ; 

V 2 doppo 
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doppo  cui  Tito , c poi  Domitiano , Tuoi  figli  hebbero  Iju 
corona  di  vn  mondo  : ma  trucidato  quefti  per  gli  barbari 
Tuoi  coftumi,  al  buon  Nerua  toccò  il  Cefareo  paludamen- 
to; e dominando  con  piaceuolezza , non  meno  gli  animi, 
che  i corpi  hebbe  vaffalli . I Corcirefi  alla  memoria  di  Tua 
virtù  improntarono  molte  medaglie , delle  quali  alcuna^ 
tmouo , e con  le  altre  fi  metterà  nel  fine  di  quello  libro . 
Traiano , che  Vlpio  fi  dille , benché  nato  in  Ifpagna,  per 
le  fue  rare  doti , fu  tremefi , prima  ch’egli  moriffe , fatto 
figlio  adottiuo  da  Nerua;  e da  figlio  che  diuenne  d’impe- 
ratore , padre  fi  fe  veder  dell’imperio , quale  arricchì  to- 
gliendo le  grauezze  ; onde  anch’eglino  ricch’i  Corcirefi  , 
fecero  vedere  la  fua  effigie  nelle  monete,  cheàfuafamju 
improntarono . Di  Elio  Adriano , che  per  la  parentela^  , 
fignoreggiò  doppo  Traiano,  io  non  hò  trouato  memoria 
alcuna  fra’ Corcirefi  ; ma  del  fuo  figlio  adottiuo  A rr io 
Antonino , c’hebbe  il  cognome  di  Pio  fi  veggono  anco- 
ra medaglie  ; onde  fi  può  credere , che  da  l'vno , ma  noiu 
dall’altro  riceueflèr  fauori . Anche  à Marco  Aurelio , e à 
Fauftina  fua  moglie, c’hebber  la  corona  imperialeper  l’a- 
dottione  di  Antonino  dedicarono  i Corfioti  monete  : ma 
Lucio  Vero,  compagnodi  Aurelio  nella  dignità,  non  fòle 
medaglie  ottenne,  però  che  fi  legge,  c’hebbe  potentiflimi 
aiuti  cótra  de’  Parti . Arriuò  Lucio  à Corcira  con  l’armata 
Romana,  e i Corfioti , richiefti  da  lui  di  qualche  fòccorfo, 
armarono  iùbito  numerofo  nauilio,  e arruollando  dall* 
Ifola , e da’  luogh  i foggetti , grolfo  ftuolo  di  foldati , l’ac- 
compagnarono fino  in  Soria , oue  fatto  lo  sbarco,  contro 
i nimici  fi  modero  ; e i Corcirefi  fi  portarono  nelle  batta- 
gliecosì  bene,  che  Vero  non  diflè  il  falfo,  quando  li  lodò 
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alla  prefènza  di  tutte  le  legioni . In  tal  guifà  honorauano 
i buoni  Imperatori  le  genti  della  noftra  Corcira  5 onde  mi 
marauiglio,  che  coniaflero  monete  à Commodo,  elio 
focceflè  à Lucio  Vero , c à Marco  Aurelio  Tuo  genitore  5 
poiché  federato  egli  fù,  e più  tofto  fimile  all’inceftuofà 
Fauftina  Tua  madre,  che  al  buon  Marco  Tuo  padre  : fè  pure 
fogli  padre  Marco , e non  più  tofto  qualche  gladiatore , ò 
marinaro , co’  quali  fòuente  fi  mifchiaua  l'infame,  e inde- 
gna Imperatrice.  Ma  fcufinfi  gli  antichi  Corfìoti,  fra’ 
quali  fi  douea  permettere  ladulatione  verfo  dd  Principe  : 
anzi  fi  (bufino,  perche  quelle  medaglie  Camparono  iru 
tempo , che  Commodo  era  giou inetto,  allora  cha  da  fuo 
padre  fu  dichiarato  Celare , e focceflor  dell  ‘imperio ..  Vc- 
cifòqueftoda’fuoi.  Elio  Pertinace,  che  nacque  da  viu 
Libertino  sù  le  montagne  della  Liguria , hebbe  il  domi- 
nio Romano , e da’  Corcirefi  la  gloria  delle  monete  con., 
ragione  j poiché  da  lui  ottennero  quelli  quello , che  à gli 
altri  pertinacemente  negaua . Nè  le  fue  obligationi  altri- , 
mente  permetteuano , conciofiache  i Corfìoti  fiutaro- 
no con  le  loro  armi,  c armate  contro  de’ Parti.  Piùà 
ogni  modoiiirono  fauoriti  da  Settimio  Seuero,  erede  del- 
la fignoria  di  Pertinace , come  fi  conofce  da’  grandi  fòc- 
corfi  gli  diedero  nella  guerra  Partica , e dalle  monete  im- 
plode non  fblo  al  fuo  nome , ma à quello  di  Geta  fuo  fi- 
. glio,  e di  Caracalla,  che , doppo  lui.  Imperatore  diuenne. 
E benché  Baflìano  Antonino  Caracalla  fuflè  empio , con 
ciò  tutto  la  buona  memoria  del  padre  operò , che  i Cor- 
cirefi fu’l  rame  incideffero  la  fua  figura,  e in  vn  altro 
quella  di  placida  fua  moglie , à cui  duellarono  tre  meda- 
glie. DiOpitioMacrino,  che  doppo  Caracalla  imperò, 

non 
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non  fi  legge  cofa  alcuna  ne  gli  annali  de’  Corfioti  5 ma  di 
El  iogabaio,  che  à lui  dietro  venne,  fi  veggono  meda- 
glie; nè  sòindouinarelacaufaditalefcoltura,  mentre/ 
egli  mai  non  fece  bene  ad  alcuno.  Stupilco  però  più  di 
non  trouare  monete  con  l’effigie  di  Alefiàndro  Seuero  , 
che  disfece  tutti  gli  abufi  neirimperio  introdotti , dal  fuo 
antecedere  Eliogabalo;  onde  da’  Romani  hebbe  il  titolo 
di  padre  della  Patria . Meritaua  ben  egli  tale  honore , o 
per  le  fue  virtù , e per  la  piaceuolezxa , vfata  a’  Corcirefi  , 
quando  ndl’Ifòla  loro  fermòflì , per  girne  poi  a’  danni  de 
gl’indomiti  Parti . Ma  non  poflò  credere,  che  i Corfioti, 
che  l’accompagnarono  in  quella  imprefa  con  molte  naui, 
e ibidati , e lotto  la  fua  guida  fecero  attioni  non  commu- 
nali,  non  gli  haueflèro  poi , almeno  nel  ritorno  vittorio- 
fo , dedicato  qualche  medaglia  : onde  il  tempo  ladro  , 
che  fuol  rubare,  e nalconde  ogni  colà,  ne  incolpo . Dop- 
po  Alefiàndro  forfè  Malfimino , à cui  fuccelTe  Balbino  , 
quello , che  andando  contro  de’  Parti  arriuò  à Corcira-., 
e da’  Corcirefi prouifto  di  legni , e militie , i Corcirefi  ar- 
ricchì di  priuilegi , eper  gratitudine  da  quelli  fù  /colpito 
nelle  medaglie . Acoftui  feguì  Gordiano  il  giouine , che 
fuvccilo  in  età  di  venti  anni  per  opera  di  Marco  Giulio 
Filippo , che  fu  Imperatore , al  quale  i Corfioti  liucllaron 
monete,  che  fino  a’ nollri  giorni  fitruouano.  Eftinto 
Filippo,  hebbero l’Imperio  fuccelfiuamente,  Decio  , 
Vibio  Gallo , Emiliano , Valeriano , Galieno , Macrino, 
Flauio Claudio,  Qmntilio  Aureliano , Tacito , Pr<?bo  > 
Caro , e Diodetiano , di  cui  fòlo  truouo  memoria  fra* 
Corcirefi,non  facendo  degli  altri  ò in  bene,ò  in  male,mé- 
tione  alcuna  le  Hi ftorie . Ma  prima,  che  di  lui  cofa  alcu- 


Libro  Terzo.  iyi 

na  fi  feriua  è neceflàrio  ripigliare  da  lontano  il  difeorfo . 

iGoti,  che  fecondo  Plinio,  eStrabone,  habitauano 
quel  vallo  paefe,  che  chiudono  in  mezzo  la  Scitia,  \su 
Tracia , e là  Germania  ; imparenti  de'  ghiacci  eterni  del- 
la loro  prouincia  ne  vfeirono,  per  portar  fuoco  aH’impe- 
riodiRoma.  Vennero  più  volte  co’ Romani  à battaglia, 
e per  lo  più  rimafero  perditori  : poiché  Lucullo  li  cacciò 
dalla  Mifia,  AugiUto  ne  vccife  cento  fetèanta  mila  $ e da 
Domitiano,daCaracalla,e  daFilippo  furono  opprelfi  con 
grande  loro  ftrage,  erouina.  Mai  Goti,  quali  nouelli 
Antei , benché  atterrati , {èrgendo  più  vigorofi , e vinfe- 
ro  Decio,  e aftrinfero  à vergognolà  pace  Gallo  Gene- 
rale5 e poi,  a guife  di  torrente,  inondarono  nella  Tra- 
cia, nella  Mifìa,  nelTAlia  minore, nella Bitinia,  nell* 
Acaia,  nella  Macedonia,  e nell’Epiro.  Se  temdfero  i 
Corcirefi,  non  vi  è dubio  alcuno  ; poiché  quel  fiume  di 
armati  non  dubitaua  di  valicare  oltremare,  non  come» 
Alfeo  per  amore  nella  Sicilia , ma  per  odio  contro  Cor- 
cira , la  quale  fòla  parea  non  pauentaflè  le  Gotiche  forze. 
Ma  non  per  ciò  fi  perfero  d’animo,  anzi  veggendo  hu 
debilezza  degl’imperatori , fi  dilpofero  far  argine  coloro 
petti  a quella  corrente,  che  cercaua  di  allagar  l’vniuerfò  . 
Dalle  loro  colonie , e dall’Ifòla  cauando  i foldati  compo- 
fèro  gl’inuitti  Feaci  vngiufto  efercito,  co'l  quale  fotto 
la  condotta  di  Demetrio  Capitano  generale , paflàti 
nell’Epiro  attaccarono!  Goti,  e loro  diedero  rotta  tale, 
che  furono  aftretti  à vfeire  velocemente  dalla  Prouincia,. 
In  lèmma  chi  moftra  coraggio,  ottiene  trionfo.  Vnsu 
fiamma  di  valore  là  paura  a’ieoni . Laleprenon  è più  pic- 
cioni del  gatto , e perche  fon  differenti  nell’animo , quella 
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f ùgge  dal  cane,  quello  l’alfalta  . Non  bilògna  mai  auui- 
lirfi , perche  la  viltà  toglie  il  valore  da’  foldati  proprij,  o 
ne  la  dono  a' nemici.  iGoti  hauean  pollo  in  iipauento 
1*  Afia,  e l’Europa, e pure  da’  Corcirelì  furon  battuti . Ma 
fe  quelli  vincono  con  la  Ipada , perdono  a’  colpi  della  fal- 
ce di  fiera  pelle , che  miete  à migliaia  le  vite  dell’elèrcito 
trionfante . Il  contagio , che  fenza  naui , valica  talora  le 
onde,  pafsò  à Corcira,  doue  fece  macello  crudele  di 
cittadini  $ onde  la  città , che  douea  elfer  Campidoglio,  lì 
vide  trasformata  in  lèpolcro.  Chiufe  le  botteghe , bar- 
ricatele llrade,  aperte  fole  le  tombe  danno  figura  di  ter- 
ra moribonda,  e vicina  àlpirare.  Giacciono  à monti  i 
cadaueri , monti  fopra  de’  quali  la  morte  trionfa  ; ondo 
quei , che  viuono , con  le  inlcgne  della  pallidezza  fu’l  vi- 
lò,  fi  dichiarano  fuoi  vafiàlli.  Gialòne,e  Sofipatro , cho 
viuendo  cacciarono,  con  l’idolatria,  la  pelle  lpiritualo 
dal  cuore  de’  Corcirelì , ancorch’ellinti  la  fugano  mate- 
riale da’  loro  corpi  ; e inuocati  dalle  preghiere  del  popo- 
lo , ottennero  da  Dio  la  defiderata  lalute . Cefsò  miraco- 
lolamente  la  pelle  ; elu  così  euidenteil  miracolo , cho 
molti , che  viucano  ancora  nel  gentilefimo , alla  fede  di 
Crilloficonuertirono;  e iCorcirefi  il  tempio  a’ Santi 
conlàgrato  riedificaron  più  bello.  Era  finito  di  frefco  il 
male,  quando  vn  altro  ne  lòprauenne  con  Diocletiano,  il 
quale arriuòà  Corfù  aline  di  palfar  da  quel  luogo  .verlo 
l’Egitto, contro  cui  mouea  l’arini , e la  Romana  potenza . 
Quello  federato  Imperatore , nimico  de’  Criftiani , veg- 
gendo  nell’Ifola  il  culto  de  gl’idoli  difmelfo , e quali  tutti 
gli  habitanti  fedeli,  mode  fiera  perlècutione  contro  de' 
battezzati,^'  quali  non  pochi  morirono, e moriuan  tutti, 
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le  l’empio,  c’hauea  à cuore  l’imprefa  di  Egitto,  nonha- 
uefle  filmato  meglio  il  diffimulare,  acciò  i Corcirefi  «ti 
preftaflèro  i loro  lòccorfi . Cinquanta  naui  egli  hebbe^di 
buona  foldatefca  ripiene,  e con  tale  aiuto  ruppe  Achilleo, 
che  fi  era  fatto  tiranno , e dentro  Aleflandria  afièdiòllò  ; e 
doppo  molte  fcaramuccie , e aflalti , nell’ottauo  mele  dell* 
aflèdio  prefe  la  città,  e fece  morire  il  ribelle . Io  credo,  che 
per  gli  buoni  feruigi  predatigli  da*  Corfioti,  li  lafciaflo 
nel  ritorno  in  ripofo  ; mentre  nuoue  carnicine  non  leg- 
go fi  vcdeflèro  in  Corcira,  e pure  poco  appreflo  patì  do 
lui , edaMaffimianoflio  compagno,  vna  perfècutiono 
vniueriàle  la  Chiefà . Finì  pure  quella , perche  i due  mo- 
flri  fi  ritirarono  tra  le  felue  rinunziando  l’imperio . Dio- 
detiano , c Malfimiano  da  Imperatori  diuennero  horto- 
lani , forlè  per  abbellire  di  fiori  la  terra , c’haueano  lorda-, 
to  con  tanto  (àngue . Ma  lèmpre  furono  hortolani , le  al 
giardino  di  Crifto  aggiunterò  le  rote , imporporate  dalla 
loro  barbarie . O quanto  meglio  dello  Icettro  voi  ma- 
neggiate la  zappa , che  meno  è aprire  con  quella  le  vilcc- 
re  della  terra,  che  fuifcerare  con  quello  il  teno  de’  martiri  ! 
Godo  di  vedcrui  co’J  faio,  perche  trappola  porpora  v’ 
infanguinaua  il  penfiero.  Gioifco  mirandouià  forza  di 
colpi  far  lorgere  le  piante , giacche  poco  fa  vi  mirai  à for- 
za di  tormenti  atterrare  i fedeli.  Albergate  pure  fra  lo 
bofcaglic  ò voi , che  apprendefle  la  crudeltà  dalle  fiero 
Cerberi,  che  con  Galerio  Cefare,  componelle  alla  Re- 
publica Romana  tre  capi,  fermateui  airingrelfo  de  gli 
Horti , che  bene  il  cerbero  guardaua  de  gli  Elifij  le  porte. 
La  lupa , che  lattò  Romulo , e Remo , non  vuole  porgere 
più  le  mammelle  à Dioclctiano , c Mafiìmiano,  che  le  fuc- 
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chiarono il fangue aflìemeco’l  latte.  Le  accorta  sì  alhù 
bocca  di  Galerio,  e di  Coftantio,  nouell’Imperatori  ; 
perche  dal  fecondo  ha  da  nafcere  Coftantino , che  otterrà 
il  cognome  di  grande . Da  Coftantio , ed  Elena  fua  pri- 
ma moglie  nacque  Coftantino,  il  quale  doppo  che  in, 
Eborace,  città  di  Bertagna,  chiufé  gli  occhi'l  Padre  , 
follcuato  all’imperio,  contro  i tiranni  fi  mode,  e vinto 
Maflèntio , e debellato  Licinio , diuenne  aflòluto  Signore 
dell’Vniuerfo.  L’effer  grande  non  toglie  il  vaflàllaggio , 
che  alle  infirmità  paga  la  natura  dell’huomo . Le  corono 
non  fon  circoli , che  incantano  le  malattie  in  guifà,  che-* 
non  fi  muouano  contro  de’  Principi . Diuenne  Coftanti- 
no lebbrofo  $ ne  i medici  fùron  valeuoli  à truouar  farma- 
co, che  il  guariflè  dal  male.  Silueftro,  che  allora  fédea^ 
nel  foglio  di  S.  Pietro,  puote  rifanarlo  nelle  acque  del  bat- 
tefimo , c’han  più  virtù  delle  onde  del  Giordane , dentro 
à cui , fecondo  l’auuifo  di  Elifèo  Profeta , depofe  la  lebbra 
Naaman,  del  Re  di  Siria  generai  Capitano.  Sibattez.z.6 
Coftantino,  che  da  Elena  haueafucchiatovn  latte  Cri- 
ftiano , e per  lafciare  al  Pontefice  il  capo  del  mondo , fi 
partì  da  Roma,  e verfo  Biiantio  nauigando , qui  folleuò 
Coftantinopoli , fede  del  primo  Imperatore  feguace  del 
Crocififfo . Stimo , che  di  paffaggio  toccaffe  Corcira , e 
che  allora  i Corfioti  gli  liuellaflèro  quella  medaglia , che-* 
fra  poco  vedrai  : ma  fe  queftp  è mio  giudicio , vero  è,  che 
Elena  Santa,madre  di  Coftantino,  fuflè  in  Corfu,  quando 
lafciò  Roma  per  girne  alla  Paleftina  ; poiché  fcruiono , 
che  al  fuopaffaggio  apparecchiarono  i Corcirefi  venti 
galee , ben’armate , e che  alla  donna  ìnligne  fecero  molti 
honori . Andò  ella  allaGiudea,  doue  laCrocedi  Criito, 

eitre 


* - 

LibraTerzo. 

c i tre  chiodi , appelliti  lòtto  vna  llatua  di  Venere  fòlle- 
uataui  da*  gentili, per  opera  dia  ritruouaronfijnè  direi  ma- 
le,s’io  diceflì,che  i Corcirefi  vi  hebbero  gran  parte , lado- 
ue  con  le  fpelè  di  venti  legni  a tal  ritrouamento  concorfè- 
ro . E lòfpetto,  che  à loro  iftanza , fuflè  gittato  vn  Chio- 
do di  Crillo  dentro  l’Adriatico  tempeftofò  da  Coftanti- 
no , che  degli  altri  due  fi  auualfè  contro  i nemici , attac- 
candone vno  alla  corazza,  e l’altro  al  freno  del  (uo  cauallo. 
Poiché  à quei.,  che  fi  affaticarono  con  Elena , del  ritroua- 
to  teforo  douea  toccare  la  parte,  fecondo  le  regole  della^ 
giuftitia  diftributiua.  Nè  pare  fuor  di  ragione,  che  à ri- 
chieda de’Corfioti  fuflè  gittato  quel  chiodo  dentro  deli* 
Adriatico , che  in  quei  tempi  dalle  loro  naui  più  frequen- 
temente fòlcauafi  ; onde  le  file  tempefte , più  degli  altri 
paefi  offendeuan  Corcira.  Creda  circa  quello  ogni  vno 
a fùo  modo , mentre  non  fon  colè  di  fède  , come  quelle  , 
che  fi  trattauano  nel  Concilio  Niceno , oue  trecento  di- 
ciotto Vefcoui  fi  erano  contro  Arrio  congregati . Fù  co- 
flui  prete  Aleflàndrino , e lòtto  apparente  diuotione  pal- 
liaui  la  leeleraggine  interna . Volea , che  in  Dio  fuflero 
diuilè  le  perlònc , e la  lòftanza , della  quale  diuerlà  portio- 
ne  haueflè  il  Padre  di  quella  hauea  il  figlio  5 oltre  gli  altri 
errori , che  dal  filo  fallo  credere deriuauano . Aleflàndro, 
Velcouo  di  Aleflàndria,  che  non  hauea  mai  potuto  con 
le  lùeammonitioni  ridurlo,  ricorfèal  Pontefice  Siluellro, 
e quelli  à Collantino , il  quale  in  Nicea  di  Bitiniafece^ 
adunare  iVelcoui  che  da  ogni  luogo  concorlèro.  Nevi 
mancò  Apollidoro  Velcouo  di  Corfu  , Prelato  infigne  0 
nelle  opere  virtuolè,c  nella  dottrina.  Fùin  quello  Co  n- 
cilio  condannato  com’heretico  Arrio , ed  hebbe  da  Co- 
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fantino  l’efilio  ; e in  oltre  i Fotiniani , e Sabelliani  5 quel- 
li perche  con  Fotino  Vefcouo  de*  Galatì  credeuano  Cri- 
fto  puro  huomo  ; e quelli  a cagion , che , con  Sabellio , 
non  ammetteuano  in  Dio , che  vna  fola  perlòna . Apol- 
lidoro  ritornò  alla  Tua  refidenza , e Coftantino  doppo  al- 
cuni tempi > mentre  in  età  di  (èflàntafèi  anni  fi  apparec- 
chia à diftender  l’Imperio,  e la  fede  fin  nella  Perfia,  prefi) 
dall’vltima  infermità  lafcia  la  vita . Huomo  per  ogni  ver- 
fi>  (ingoiare  fi  contempli  ò nel  campo , ò nelle  eh  iefe;ò 
nell  atterrare  nemici,  ò nel  (òlleuare  templi;  ò nel  vincere 
con  la  mano , ò nel  fuperar  con  la  fede . A lui  deue  molto 
la  Grecia , oue  po(è  il  capo  dell'Imperio , che  ripofauo 
pria  nel  lèno  del  Latio  : onde  non  fia  marauiglia,  che  vno 
Scrittore  Greco  qualche  linea  di  più  alla  fua  memoria* 
confàcri.  Così  hauels’io  penna  di  cigno,  come  volen- 
tieri l’impiegherei  à (piegare  le  candide  attìoni  di  vil. 
Principe,  che  mai  non  denigrò  la  fua  fama . Nè  Roma  fi 
può  lagnare;  poich’egli  vna  fola  corona  trafportò  fra’ 
Greci,  tre  più  degne  nel  Camauro  lalciò  a’  Latini;  à quelli 
de’  corpi , à qucfti  diede  il  dominio  delle  anime . Viua^ 
pur’egli  gloriofo,  che  io,  per  inchinarlo,  fermo  la  mano, 
falcio  l’Hiftoria;  e al  mio  libro  formo  l’epilogo  con  lo 
(èguenti  medaglie. 

La  prima  dunque  è di  Marc’Antonio , e di  Ottauia , 
l’effìgie  de’  quali  moftra  nel  dritto  con  le  parole M.  AN- 
TflNIOZ  OKTABTA  , cioè  Marco  Antonio  y <—> 
Ottauia.  e nel  rouerlcio  vna  galea co’l  fuo  ordine  di  remi,  e 
(òpra  vna  fcrittura,che  dice  KOPKXP AION 
T A . Corcyrcnfium . Phtlota  . La  Seconda  è di  Germani- 
co, e da  vna  parte  fa  vederela  fua  figura  armata , perch’ 
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egli  giua  alla  guerra, e le  lettere  rEZM  ANIK©2  K AI- 
2 AP . che  lignificano  nel  linguaggio  Italiano  Germani- 
co Cefare  j c dall’altra  vna  naue  con  vele  gonfie , augurio 
di  felicità,  e il  detto  intorno  KOPKXPAIfìN  Corcyren - 
fumica  terza  fu  coniata  per  Galba,la  cui  forma  rapprelèn- 
ta  nel  dritto , co’l  capo  coronato  di  alloro , come  infegna 
l’infcritione  greca  2EPIT02  TAABA2  KAI2ÀP. 
che  dice  Imperar  or  Sergius  Galla  C<efar , nel  rouerfeio  Mar- 
te in  piedi  con  l’afta  in  mano , e il  motto  KOPKXPA- 
IfìN Corcyrenfium  ; quafi , che  volefiero  dichiarare  vn_ 
Marte  quel  che  fèppe  vincere  in  Nerone  vn  fierilfimo 
moftro.  La  Quarta  ftamparono  i Corcirefi  per  Ottono 
con  la  fua  mezza  figura  nel  dritto, e lettere  K AI . ...  09- 
fìN,cioè  Cefare  Ad.Ottone-,  enei  rouerfeio  Marte, ma  lède- 
te,augurado  al  nouello  Principe, doppo  le  guerre,  quiete: 
la  lerittura  è l’vlàta  KOPKXPAIfìN  Corcyrenfium . Di 
Nerua  è la  quinta,  fimile  in  tutto  à quella  di  Ottone, le  nó 
che  nel  dritto, alle  fue  effigie,coronata  di  alloro,aggiuguc 
AXT .K AI.  NEPBA2.  AXT*  cioè  / mperator  C*far  Ner- 
ua Augufus . La  fella , c’hà  il  rouerfeio  eguale  à quello  di 
Galba,  fu  fcolpita  per  T raiano,  come  moftra  il  fuo  dritto, 
in  cui  fi  legge,  intorno  alla  fua  tefta  cinta  di  alloro,  AXT. 
IC AX  TPAIAN02.  AX . I mperator  Cafar  T raianus  Au- 
gufus . Più  diflìmile  è la  lèttima  di  Antonino  Pio , ben- 
ché nel  dritto  habbiafcolpita  la  fila  effigie  con  corona  di 
alloro,  e la  ftefìa  inorinone  mutato  il  nome,  dicendo 
AX.  KAI.  ANTfìNIN02  / mperator  Cafar  Antoni - 
wttxjpoiche  nel  rouerfeio  rapprelènta  vn  Gioue  con  l’afta, 
ledete, e lettere  2ET2  KA22I02,  che  luonano  Zuppi- 
ter  Cafsius . Nè  marauiglia  fia , che  i Corcirefi,  già  ridot- 
ti alla 
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ti  alla  fede  di  Crifto , Gioue  Caffo  ftampaffero  nelle  mo- 
nete ; poiché  allora fe  ne  feruirono  per  metafora  di  poten- 
za, quale  aUgurauano  ad  Antonino.  Nè  fra’Criftiani 
hougidì  fi  (lima  per  legno  d'idolatria  l’imprimere  nello 
medaglie  la  fortuna , ò altro  tale  geroglifico , che  none- 
fpnme qual  vera  la  fauola,  ma  ilfuo  fignificato  applica^ 
alleperèn e,  chelodanfi.  Onde  nondeuiftupire  fe  nel 
rouerfcio  dell’ottaua  vedi’l  medefimo  Gioue  feduto  con> 
l’afta  in  mano , ma  con  di  uerfè  lettere , che  compongono 
la  parola  KOPKTPAinN  Conyrenfum  j marauigliat» 
più  torto  del  fuo  dritto,  in  cui  eflèndo  liuellata  la  immagi- 
ne di  Marco  Aurelio,  pur  fi  legge  ATT.  K.  ANT  Ù- 
NINOS.  SEB-ETS.  Imperator  Marcus  AnUninus  Au- 
gujìus  Pttts  : ma  bifogna,  che  fàppia  il  Lettore , che  i Cor- 
cirefi,affettionati  al  merito  di  Antonino  Pio , di  cui  Mar- 
co Aurelio  era  genero , di  ambo  i nomi  fecero  l’infcritio- 
ne  ; ò per  augurare  à Marco  la  pietà  di  Antonino , ò per- 
che la  pietà  di  Antonino  riconofceuano  in  Marco . La* 
nona,  cheàFauftina,  moglie  di  Aurelio liuellarono è 
di  mezzana  grandezza,  e da  vna  parte  tiene impreflì. 
la  faccia  dell’Imperatrice  conia  fcrittura  <E>AOTZTH- 
NA.  2EBAS.  Fanjìina  Augujìa ; e dall’altra  vna  galea 
co’ remi,  e remiganti,  e par  che  à voga  battuta  vo- 
glia folcarilmare,  con  la  parola  fpeffovfàta  nelle  mo- 
nete, pofta  di  /òpra  KOPKJPAinN  Corcyrenftu^  . 
Lucio  Vero  è /colpito  nel  dritto  della  decima,  eficono- 
fce,  non  dalla  tefta  coronata  di  alloro,  ma  dalle  lettere 
A.K0M0A02  KAISAP.  che  dir  vogliono  Lucius 
Comadus  C<tfar  5 nel  rouerfcio  quella  medaglia  moftra^ 
il  Dio  Pan , ò Agrefte  (òtto  vn  arco  con  falce  in  mano , e 
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la  lolita  faimira  KOPFCTP  AIQN  Corcyrenfuim . 
yolefferodire,  chea  tale  Imperatore  dedicauano  in  quel 
rame  l’abbondanza  dell’Ifola  ferrililfima  di  Corcira  3 onde 
ficonolcc,  che  de’  falli  numi  folo  fi  auualeuan  per  {imbo- 
li. Di Commodo  figlio  di  M^co  Aurelio  è l’vndecima , 
nel  cui  dritto  comparisce  la  figura  del  giouine,  e la  in- 
fcritione  A-  KOMOAQ2.  KAISAP.  Lucius  Comoàut 
' Ctfar  j e nel  rouerfeio  Pan , che , in  luogo  della  falce,tic- 
. ne  vna  zampogna,  per  alludere  à gli  amori  propri;  dell* 
etàgiouani!e$  poiché  la  zampogna  de  gliamori  di  Pan 
verfo  Siringa  Ninfa  di  Arcadia,  c immagine  efpreflà  . 
Fingono  i Poeti,  ch’efìèndofi  di  quella  fanciulla  inuaghi- 
toPan,  mentre  la  fèguiua  per  opprimerla,  la  vide  in  vii, 
fubito  trasformare  in  cannucciepaluftri,  per  opera  delle 
Ninfe,  alle  quali  ella  chiefefoccorfo.  E Pan,  che  non, 
puotehauere  la  donna,  prefèvna  canna,  e comportano 
fiftola  bolcareccia fi  pofe à cantare,  e fuonare,  à fine  di 
alleggerir  con  la  mufica  le  fue  angofeie.  A Elio  Pertinace 
‘ fu  dedicata  laduodecima,  che  fa  rauuifarenel  dritto  la, 
fua  effigie  con  la  Scrittura  AT.  K.  AIA . IIEPTINAH  . 
/ mpcrator  C<efar  Helius  Pertmax  y e nel  rouerfeio  Mar- 
te in  piedi , e la  parola  KOPK  TP  AIQN  Corcyrenftum . 
Nè  Settimio  Seuero  reftò  lènza  la  lùa , ed  è quella  fi  vede 
nel  terzodecimo  luogo,  c’hà  nel  dritto  la  fua  effigie  con 
la  parola  A.  K.XEBHPOS.  A.  Seuet  us^  e nei  rouerfeio 
vna  galea  con  remi,  e velegonfie,  oltre  alcune  figurine, 
e delfini  nuotanti, e la  infcritionedicc  KOPKTPAIQN 
Corcyrenfium . Del  medefimo  Imperatore  è la  quartadcci- 
ma,  c’hà  lo  ftelfo  dritto,  che  l’altra,  ma  nei  rouerfeio  il 
Pecalb  alato,  per  denotarci  voli  di  fue  vittorie  contro 
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de’ Parti,  le  lettere  fono  fimili,  dicendo  pur  KOPKT- 
PAION  Corcyrenfium  Al  figlio  di  Seuero , per  nome# 
Geta  fu  confagrata  la  quintadecima,  la  quale  quindi  pa- 
lefa  la  fua  forma  coronata  di  alloro,  e la  fcrittura  A.  KAI. 
ANT HNINOZ  EX.  ATBPL  C*far  Antonius  Getà  ; c> 
quinci  vnGioue  fedente  con  lancia  in  mano,  eia  parola 
KOPKTPAIQN  Corcyrenfium,  Caracalla,  pur  figlio 
di  Seuero , hebbe  la  fcftadecima , in  cui  da  vn  lato  fi  vede 
la  Tua  forma  fino  al  petto , con  corona  d'alloro  fii’l  capo,  e • 
lettere , che  dicono  ATT.  KAI.  ANTHNIN02 
ETI.  BPHTAN.  Jmpcrator  Ctfar  Antonius  Pius  ‘Britan- 
nici*! ; enelrouerfoio  vnanaue,  con  vele  gonfiate , o 
Tuoi  remi , con  figurine  picciole  di  remiganti,  ò marinari, 

C il  folito  detto , KOPKTPAIQN  Corcyrenfium . Alla-, 
moglie  poi  di  Caracalla  ne  furonliuellate  tre;  la  prima-, 
delle  quali  tiene  nel  dritto  mezza  la  Tua  effigie  con  lettere-. 
Il  A ATTI  A AAZEBAZTH.  Placilla/mperatrix',  e 
nelrouerfcioilPegafò,  eia  parola  KOPKTPAIÓN 
Corcyrenfium  : la  feconda  hà  lo  fteflò  dritto,  ma  nel  ro- 
uerfeio  Corcira  Ninfa , eia  medefima  ferittura  KOPKT- 
PAID.N  Corcyrenfium  : la  terza , che  nell'ordine  è la  de- 
cimanona , hà  come  le  altre  due  il  dritto , però  nel  rouer- 
feio  moftra  Minerua  con  l’elmo  in  capo , e l’afta  in  ma- 
no, e nel  giro  KOPKTPAlflN  Corcyrenfium  DiElio- 
gabolo  è la  ventèlima , che  fa  vedere  nel  dritto  mezzo  il 
fuo  corpo, e la  parola  AK  ANTIìNEIN  OS  Antonius 
e nel  rouerfeio  la  figura  del  Sole, di  cui  fi  dichiarò  Elio ga- 
balo Sacerdote,  co’l  detto  KOPfCTPAION  Corcyren- 
fium . A Balbino  toccò  la  ventefimaprima , c’hà  nel  drit- 
to il  fuo  capo , cinto  d’alloro,  e la  infcritione  d’intorno  di 
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tal  tenore  ATT.K  AEK.  K A.IMOS  BA.ABFIN02 
2EB • Imfcrator  Ctfar  Decius  Ctlicìs  'Baibinus  Augujlus  ; e 
nel  rouerfcio  vna  naue  con  vele  fpiegate , e vento  in  pop- 
patoli la  quale  gli  augurauano  i Corcirefi  aure  fauore- 
uoli  di  fortuna  nella  fua  fpeditione  contro  de’  Parti . Di 
Marco  Giulio  Filippo  e la  ventefima  feconda  3 la  quale  di- 
moftra  nel  fuo  dritto  la  fua  effigie  fino  al  mezzo,  con  ca- 
po circondato  di  alloro,  e la  fcrittura  dice  ATT.  K.M. 
IOXAI.<DIAinn.SEB./m^r0r  Marcus  lulius  Philip- 
pusi  e nel  rouerfcio  vna  Chiefa,  fòftenuta  da  molte  colon- 
ne, e con  vaghi  nicchi,  e lettere  KOPKTPAIDN. 
Corcyrenfmm . Stimo,  che  anche  i Corcirefi credeflèro 
quello  Imperatore  nel  fuo  intrinfèco  eflère  Criftiano,  co- 
me ftirnauano  tutti  5 onde  vna  Chiefà  nelle  fue  medaglie* 
fcolpirono.  L’vltima  è di  Coftantino,  e fa  vedere  nel 
dritto  la  fua  tefta  nuda  lènza  corona  ; e ìlei  rouerfcio  l'ef- 
fìgie di  Corcira  la  Santa  Vergine , e Martire , in  piedi  con 
la  palma  in  mano , e l’infcritione  KOPKTPAIQN.  Cor- 
cjrenjium . 
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OPPO  la  morte  di  Coftantino  il 
Grande,  Coftantino,  Collante, e 
Coftantio , fuoi  figli , fi  diuifèr  l’im- 
perio  : al  primo  toccò  la  Francia , la 
Spagna, e l’Inghilterra  5 al  Secondo 
l’Italia, rillirio,  la  Grecia , e l’Africaj 
al  terzo  Collanti nopoli,  l’Afta,  e le 
altre  prouincie  di  Oriente.  Parue  à Coftantino , che  pur* 
era  il  maggiore  tra*  fratelli, che  picciola  portione,rifpetto 
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alle  altre,  di  sì  vafto  dominio  egli  haueflè;  onde  dallo 
querele, che  nulla  fecero,  venne  allarmi  contro  Collante, 
che  gli  era  vicino . E benché  quello  guerreggiaflè  allora# 
co'  Goti,à  ogni  modo,  per  mezzo  di  vn  fuo Capitano , o 
con  gli  aiuti  de’  Corfioti,  preffo  Aquileia,non  folo  ruppe 
l’orgoglio  del  germano,  ma  gli  tollè  milèramente  la  vita . 
Ma  molto  egli  non  lòprauiflèjpoiche  relòfi  pe’l  dolor  del- 
le gotte  inlopportabile,  in  Elene,  callcllo  pollo  alle  radici 
del  T ireneo , fu  per  congiura  vccilò,  e in  fuo  luogo  alfun- 
to  all’Imperio  Magnentio.  A’  danni  di  coftui  fi  molfo 
Collantio,  il  quale  arriuato  da  Bizantio  à Corcira, qui, fra 
mille  dimollrationi  di  oflèquio,  di  potentilfimi  foccorlì 
fiprouide,  làpendo,  che  bene  apparecchiato  l’afpettaua 
il  tiranno . Corrilpolè , con  molti  priuilegi , e gratie  all* 
animo  pronto  de’ Corcirefi  Collantio,  e facendo  vela, 
in  poco  tempo  prelè  le  riuiere d’Italia.  Ma  Magnentio 
fuora  di  quella  l’attendea  ; onde  gli  conuenne  pallare  in# 
Francia,  oue  due  volte  vinto  hauendo  l’inimico,  l’allrinlé 
allafineàvcciderelè  ftelfo  con  le  lue  mani.  Nè  molto 
lunghi  furono  i giorni  di  Collantio  ; poiché, hauendo  di- 
chiarato Celare  Giuliano  fuo  cugino, figlio  di  Yn  fratello 
di  fuo  Padre , ladoue  lèppe , che  doppq  le  guerre  di  Fran- 
cia paflàua  per  occupare  rillirio,  afflitto  da  vna  tale  in- 
gratitudine, mentre penlà  di  caligarla,  di  quaranta  cin- 
que anni  fi  ellinlè . E Giuliano  apollata  dalla  fede,che  gli 
fiicceflè,fra  Perfida  mano  inuilìbile  ferito,  anch’egli  gio- 
uine  terminò  il  corlò  nella  carriera  de  gli  anni . Così  la# 
dirpe  del  gran  Collantino  in  breue  hora  mancò  ; ne  fi su 
marauiglia , conciofiache  i figli , che  degenerano  da*  Pa- 
dri,nè  delle  loro  felicità, nè  de’  lorolullri  ponno  godere/. 

Z Arria- 
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Arriani  furono  Coftantio,  e Collante;  e Giuliano  da  fè- 
guace  di  Crillo  diuenne  Idolatra . Qualche  verme  rode» 
quelle  frutta,  che  cattiue  nafeono  da  buona  pianta,  lè  non 
può , fecondo  il  vangelo , da  albero  fenza  magagna  pro- 
durli pomo  marcio,  e lènza  fàpore  Giouiniano , che  non^ 
hauea altro  merito,  che l'eflèr  buon fòldato,  delle  vefti 
imperiali  fù  cinto  doppo  la  morte  delfapoftata , e à lui 
fuccefeValentiniano,  padre  di  Granano  Imperatore,  il 
quale,  incela  la  feiagura  di  Valente  lùo  zio , da’  Goti  nella 
Tracia  vccifò, dalla  Francia,  ou’cgli  con  felicità  pugnaua, 
velocemente  fi  molfe.  Pafsò  in  Italia, e da  quella  à Cor- 
cira,doue  prouiftofi  di  più  naui,hebbe  due  mila  Corfioti, 
guerrieri  veterani, in  loccorlò . Quindi, Iciogliendo  verfò 
Coftantinopoli , in  cui  moderaua  le  colè  Teodofio  Spa-' 
gnuolo , da  lui  eletto  per  compagno  delFlmperio,  arriuò 
nella  T racia,  pugnò  co‘  Goti, li  vinlè,  e vittoriofo  fece  ri- 
torno à Corcira . Relè  mille  gratie  al  Senato  de  gli  aiuti,a* 
quali  atrribuiua  i Tuoi  trionfi,diedele  vele  a*  venti,e  a’  lidi 
d’Italia  peruenne.  Ma  molto  non  fi  puote  fermarejpoiche 
feppe,che  Mallìmo  lùo  Generale,  dall’elèricito  in  Inghil- 
terra gridato  Celare , era  già  nella  Gallia  con  penfìcro  di 
occupargli  tutte  le  altre  Prouincie.  Pafsò  l’Alpi,  e quan- 
do volea  prdèntareal  tiranno  la  battaglia,  abbandonato 
da’  fuoi  fu  colf  retto  à fuggire,  ma  raggiunto  dallemiKtie 
di  Malfimo,dentro  Leone  fu  vccilò.Fece  bene  le  vendette 
delfeftinto  il  valorolo  Teodofio,  che  partendo  dalku 
Grecia  a’ danni  delFvccilòre,  à cui  dentro  Aquileiatol- 
lèla  vita . Concorfero  à tale  imprelà  con  grande  sfòrzo  i 
Corcirefì,non  fòlo  per  far  cola  grata  al  viuo  Imperatore^, 
ma  per  confagrare  alla  memoria  del  morto  mille  viteni- 
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miche.  Teodofio,hauendo  nell’occidente  mandato  Ma£ 
fimo  all'occafo , ritornò  a’  paefi  orientali  ; ma  prima  alla# 
Republica  Corcirelè  concede  tali  prerogatiue,  che  potea 
ben  dirfi  del  Corpo  Greco  il  cuore , mentre  in  lei  aduna- 
uanfi  gli  Ipiriti  vitali  delle  grafie  più  nobili . Onde  poco 
rimale  da  compartirle  ad  Arcadio,  e Honorio,  ambo  figli 
di  T eodofio , ed  heredi  del  paterno  principato  ; poco  a# 
Teodofio  fecondo,  che  nacque  da  Arcadio,e  à Coftantio, 
che  fu  compagno  di  Honoriojche  però  di  quelli  non  fan- 
no mentione  le  Storie  Corcirefi . Fanno  ben  mentione  di 
Valentiniano  Terzo  figlio  di  Coftantio , ( eflcndo  flato  il 
fecondo  a’  tempi  del  primo  Teodofio , di  cui  fòlo , perche 
la  meritaua  habbiam  fatto  memoria  ) il  quale  mandato  da 
T eodofio  il  giouine , per  acquietare  i tumulti  d’Italia#  > 
hebbe  nel  fuo  elèrcito  quattro  mila  lòldati  Corfioti,  che# 
ncU’alfedio  di  Rauenna  fi  iègnalaronoin  modo , che  per 
opera  loro  venne  la  città  nelle  mani  dell’Imperatore , co- 
me i priuilegi  concelfi  da  lui  à Corei ra chiaramente  pale- 
fimo  . Ma  tanta  felicità  de’  Corcirefi  hebbe  alla  fine  le  fuo 
mifchianze  di  lutto,  perche  in  quefla  valle  di  lagrime  non 
fi  può  lungamente refpirar  lènza  pianto . 

Valentiniano , che  dell’opera  di  Etio  s’era  Icruito  con- 
tro degli Vnnijpcrlieuelòfpetto,  àperlùafionedi vntal 
Malfimo  fuo  fauorito , quel  valorofiffimo  Capitano  fcco 
morire.  Vn  lòldato  impatiente  del  fine  infelice  del  Ilio 
caro  duce  , non  potendo  lòftrire  la  crudeltà  dell’Impera- 
tore , à Valentiniano  tolfè  la  vita , dicefi  à ciò  anche  fpin- 
to  dalle  promeflè  del  medefimo  Maflìmo  , che  per  la  fila# 
fellonia  ottenne  l’Imperio.  Seppe  tale  tradimento  Eu- 
dolfia  moglie  di  Valentiniano,e  incapace  di  confòlationc 

alcuna. 
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alcuna , determinò  vendicarli  : fcriflè  à Genferico , che  in 
Africa  reggea  il  regno  de’  Vandali , promettendo  dargli 
Roma,  e l’Italia , s’egli contro  Mafiimo  il  traditore  fi  furie 
mofiò . Accettò  di  buona  voglia  l’offerta  il  barbaro , o 
con  elèrcito,  compofto  di  Vandali,  Africani,  e Mori,  pale- 
sò in  Italia , prefe  Roma , dalla  quale  Malfimo  fuggendo 
da  vno  de’  fuoi  fu  trucidato  tra’  bolchi . Leone  Pontefice, 
che  fece  ritornare  addietro  Attila , non  puote  perfuadero 
Genferico , che  lafciaflè  almeno  intatte  le  colè  fàcrej  poi- 
ché l’empio  in  dodeci  giorni  di  lacco , dato  à Roma , ma- 
numeflè  quanto  di  humano , e diuino  nella  Città  fi  troua- 
ua.  Ritornò  lo  federato  moftro  all’Africa , e i Romani 
raccolti  elelìèro  vn  tal  FlauioAuito  dell’ordine  Senato- 
rio,lòtto  il  cui  dominio  morì  Leone, che  hauea  già  contro 
Neitorio , ed  Eutichio , radunato  in  Calcedone  vn  Con- 
cilio di  Seicento  trenta  Vefcoui, fra’  quali  fu  Soterico,Ve- 
feouo  di  Corcira , come  appare  dalla  fottoferitione  della-* 
lettera,  mandata  à Leone  Imperatore  da’  Vefcoui  del  vec- 
chio Epiro . Ma  molto  non  fi  fermò  Genlèrico  nell’Afri- 
* ca , fuegliato  all’armi  dagli  apparecchi , che  facea  contro 
di  lui  Leone  Imperator  di  oriente , ch’era  fuccellò  à Mar- 
nano, che  doppo  la  morte  di  T eodofio  fecondo,  lacuilò- 
rella  Pulcheria  hebbe per  moglie,  reffe  {'Imperio.  Que- 
llo Leone , che  fu  il  primo  di  natione  Greca  folleuato  alla 
Corona  Imperiale , fapendo , che  con  Velentiniano  fi  era 
eftinto  il  dominio  di  occidente  pretelè  ricuperarlo , e di 
nuouo  vnirel’vna,  e l’altra  Monarchia,  già  diuifà.  Eau- 
uengache  i Romani , morto  Auito , fòftituiflèroMaiora- 
no , e à lui  Seueriano , e à quello  Antemio  ; à ogni  modo 
eflèndo  Cefari  fol  di  nome , e fenza  forza , à fe  ipettare  in- 
- ten- 
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tendeua  Leone  la  guerra  contro  Genfèrico  tiranno.  Ma 
quelli  già  con  potentiifima  armata  folcaua  l’onde  j eha- 
uendo  pollo  in  rouina  le  riuiere  d’Italia,  e di  Sicilia , con- 
tro le  maremme  di  Grecia  fi  riuolfè.  Corcira,  benebo 
fchiuaflè  la  fila  potenza , non  puote  fu  ggire  la  fua  barba- 
rie . Si  difèfè la  Città,  ma  l’ilbla  fu  fàccheggiata  in  modo, 
che  per  più  anni  fucceflè , in  luogo  dell’antica  abbondan- 
za , la careilia . E fu  marauiglia , che  lì  conlèruafìè  la  Cit- 
tà, quando  pochi  difenfori  dentro  fi  ritruouauano , effen- 
do  cócorfi  à riempir  le  naui , che  in  gran  numero  haueano 
mandato  i Corcirelì  à vnirfi  all’armata  di  Leone , che  fiot- 
to il  comando  di  Balìlifco  contro  il  Vandalo  veleggiaua . 
Doppo  lungo  errare  pe’I  mare  incontraronfi  alla  fine-* 
l'Africa  no  ferpe,  e il  Greco  Balìlifco,  à cui  fi  erano  ag- 
giunti molti  legni  di  Antemio , per  cui  combattcuafi , o 
preflò  Popolonia  fi  attaccò  la  battaglia , dalla  quale  fuggi 
Genlèrico  vinto  con  pochi  nauilij , che  dal  naufragio , 
dall’incendio , e dalla  fchiauitù  gli  rimalèro . Quel , che* 
doppo  tale  {confitta,  auuen  ne,  fi  legge  nelle  Hiftorie  Vni- 
u^rfali,  doue  può  vederlo  il  curiofo, perche  la  mia,  nè  par- 
la delle  tante  mutationi,  che  fi  videro  in  occidente  finche 
l’Italia  fù  in  Regno  ridottaj  nè  di  Leone , à cui  fucceflè  vn 
figlio  di  fua  forella , pur  detto  Leone , il  quale  à Zenone* 
lfaurico  fuo  Padre  rinuntiò  l’Imperio  di  Oriente.  Sò  ben* 
io, che,  morto  Zenone,  hebbe  lo  feettro  in  Coftàtinopoli 
Anaftagioj  e quello  eilinto,  fu  lòlleuato  Giuftino,che  la- 
fciò  fuo  herede  Giufliniano,il  quale  mandò  Bellifarioalla 
conquilla  d’Italia  opprefià  da’  Goti . Teodorico , vccifo 
Odoacre,fe  n’era  fatto  padrone,  t l’hauea  lafciato  ad  Ama- 
lafunta  lùa  figlia , la  quale  da Eutarico  Vifigoto  fuo  Ipola 
1 ' Aa  hauca 
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hauea  generato  Atalarico , thè  molto  non  viffe  : ond’ella 
pafsò  alle  feconde  nozze  con  Tcodato  Tuo  cugino , che  al 
principio  lece  ftima  della  moglie , ma  nel  fine  di  lei  infa- 
fiidito  confinolla  nell'ifola  del  lago  di  Bolfènna,  oue  la  fe- 
ce morire . Hor  Giuftiniauo  con  la  fcufà  di  vendicar  la-, 
morte  di  coftei , ma  in  realtà  per  vnire  all’Imperio  l’Italia, 
fpedì  Bellifàrio , che  da  Coftantinopoli  fè  pafiàggio  à 
Corcira . L ‘accollerò  i Corfioti  con  que’  legni  di  rifpetro, 
che  a vn  tanto  duce  doueanfi , e non  fblo  il  prou  idero  di 
naui,  ballanti  àtraghittare  le  militie,  ma  gli  accrebbero 
l’efèrcito  con  molte  fchiere  di  giouani  valoi  ofi , de'  quali 
poi  feruifli  nelle  lue  imprefè . In  poco  tempo  tutta  fotto- 
mifè  la  Calabria , eflendofi  à lui  dato  Embrino  genero  di 
T eodato , che  la  guardaua  ; e fpintofi  auanti , aflèdiò  Na- 
poli, e per  via  di  vnaqucdutto  la  prefè.  Indi,  camminan- 
do verio  Roma,co’lfauore  del  popolo, che  l’accolfè  trion- 
fante, di  quella  facilmente  diuenne  padrone , effendone-» 
poco  prima  vfcito  l’inetto  Teodato,  il  quale  fu  vccifo  per 
ordine  di  Vitige , che  i Goti  fi  haueano  eletto  per  Re,à  fi- 
ne di  hauere  vn  buon  capo  nella  guerra , che  loro  mouea- 
Bellifàrio . Vitige  era  bafiàmente  nato , ma  fòlleuollo  la-, 
fòrza,  e l’arte  militare  alla  corona  j ond’egli  alla  fortuna-  > 
che  gliela  diede  aggiugnendo /piriti  fòlIeuati,ficongiun- 
fe  in  Rauenna  con  Matafunta , figlia  della  Regina  A mala- 
funrd  con  poco  gufio  della  fanciulla,  che  mal  fòftriua  di 
huomo  vile  la  parentela-  Ma  dalle  nozze  fu  richiamato 
affarmi , e da  Venere  à Marte , per  l’auuifò , c'hebbe  della 
rotta  de’  Tuoi  nella  Tofcana, oue  Bellifàrio  mandato  hauea 
due  capitani, à fine  di  loggiogarla.  Partì  da  Rauenna  con 
centocinquanta  mila  foldati , e giunto  à Roma,  vi  alfediò 
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Bellifàrio  per  vn  anno  e otto  mefi , ma  lènza  frutto  ; poi- 
dìe  i difenfori , per  lo  più  Corcirefi , fecero  de’  fuoi  talo 
macello,  che  fu  affretto  à disloggiare,  e ritirarfi  à Rauéna, 
dentro  la  quale  il  chiulè  Bellifàrio,  che  con  l’arriuo  di 
Narfete  eunuco , conduttore  di  molte  fchiere,  hauea  ac- 
crefciuto  l’efèrcito.  Rauenna  fu  prefà,  e Vitige  fu  pri- 
gioniero . Conduffelo  (èco  Bellifàrio  à Coftancinopoli 
con  la  (corta  de"  legni  Corfìoti , eflèndo  egli  richiamato 
da  Giuftiniano , à cagion , che  più  gli  premea  le  guerra  di 
Perfia , alla  qual’era  neceffario  vn  tal  Capitano . Ma  peg- 
giorando le  colè  d’Italia , di  nuouò  fù  mandato  Bellifàrio, 
e di  nuouohebbe  da’ Corcirefi  confiderabili  aiuti;  noru 
però  di  nuouo  egli  vinfè  ; poiché  Totila,  àfuodifpetto, 
eprelè,edellruflè  Roma, e quafì  tutto  togliendogli  auanri 
à gli  occhi , il  coftrinfè  à laiciar  la  prouincia , qual  difpe- 
raua  difendere . Non  perche  vinto  fuggiua,  i Corcirefi 
lafciarono  di  honorarlo  ; anzi  fi  fuppone , che  l’accompa- 
gnaflèrocon  le  loro  galee  fino  à Bizantio,  oue  caduto  dal- 
la gratia  di  Giuftiniano , fece  vn  fine  indegno  di  huomo , 
che  nella Perfia,  nell’Africa,  e nell’Italia  hauea  fòlleuato 
Campidogli  gloriofi  al  fuo  nome . Chi  afcende  afpetti  la# 
difcefà  ; poiché  fé  hanno  l’apogeo,  pruouano  pure  ii  peri- 
geo le  ftelle . Rauenna , Ancona,  e Otranto  foli , doppo 
la  fuga  di  Bellifàrio , eran  rimarti  all’Imperatore  nell’  Ita- 
lia dal  furore  di  Totila,  il  quale , dcfiderando  aggiugnere 
al  fuo  Regno  anche  la  Sicilia , vi  mandò  numcrofè  mili- 
tie,  per  occuparla , e nello  fteffo  tempo  ftrigneua  Anco- 
na, e per  mare,  e per  terra.  Giuftiniano,  c*hauea  fatto 
pace  co’  Perfiani , e fugato  gli  Schiaui , vedendo  le  lue-» 
colè  in  buono  flato , fi  difpolè  foccorrere  alle  milèrie  dell* 
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Italia , miferamente  da’  barbari  lacerata . Nartece,  di  nj£ 
tione  Perfiano , hebbe  il  carico  dell’imprefa;  ed  egli , che, 
come  eunuco , era  meno,  che  huomo , fi  fè  conofcere  piCr 
che  huomo  nelle  battaglie . Per  terra  fi  molte  con  fiorito 
efercito , à fine  di  vnirfi  con  Vitaliano , che  con  moltes 
legioni  neirillirio  l'alpettaua . Ma  mentre  quelli  fi  appa- 
recchiano à palì'are  in  Italia , Totila  manda  la lùa armata* 
verfo  la  Grecia,  che  in  rouina  fu  polla  dal  fèrro,  edal  fuo- 
co . L’Epiro,  l’Etolia , e l'Acamania  hebbero  di  che  pia- 
gnere , però  Corcira  non  puote  lagrimare , poiché  pochi 
ìurono’gli  occhi,  che  rimatero  aperti  alla  llrage,  che  in  lei 
fecero  i Goti . Il  lacco  fu  crudele , più  crudele  l’incendio, 
che  le  bellezze  dell’ifola  ridulfe  in  cenere . Quei,  che  ri- 
matero viui  vollero  vendicarli^  fòrti  loro  l’intento,men- 
tre  vnendo  i loro  legni  con  alcuni,  c’hauea  Vitaliano  , 
a*  quali  fi  aggiunterò  diece  galee  Venetiane , diedero  lo- 
pra  l’armata,  che  altediaua  Ancona,  e la  ruppero  à fegno  , 
che  di  quarantafette  naui  Gotiche , loie  diece  fuggirono, 
e quelle , per  paura , vicino  al  lido , furon  bruciate . Nè 
vendetta  minore  prete  Nartete,il  quale,vnito  co’  Longo- 
bardi , disfece  prima  Totila,  epreflò  Pauia  J’vceite  ; e poi 
del  nuouo  ReTcia  ottenendo  vittoria,  il  Gotico  imperio 
nell’Italia  gloriolàmenteellinte . Ellinte  il  Gotico, e vi  fè 
tergere  il  Regno  de’ Longobardi , te  non  fallano  le  Hiilo- 
rie:cóciofiacolàche,  regnando  in  Oriente  Giu  ftino  fecon- 
do, nipote  di  Giulliniano , ch’era  già  morto , fu  Nartete, 
per  l'odio  gli  portaua  l’Imperatrice  Sofia , richiamato  alla 
corte  con  lettere  obbrobriote,  che  fra  gli  altri  chiudeua- 
no  quelli  lenii  : non  conuenire  à vn’Eunuco  la  fpada , o 
che  ritornalte  alla  conocchia , e al  fute . Il  che  leggendo. 


Libro  Quarto.  173 

t io , diflfe  Narfète , formerò  vn  filo , che  non  ifuilupperà 
da* laberinti,  ma faprà  formar laberinti . Ildiflè, eil fece, 
cdoppo  fatto  penti(lì,eforfi , non  potendo  più  rimediar-  - 
ni , perle , per  la  doglia , la  vita . Scriflè  ad  Alboino , Re» 
de'  Longobardi , che  le  due  Pannonie,  c la  Salfonia  allora 
occupaua,  e inuitollo  alla  conquifta  d’Italia  : cofa  più  pia- 
ceuole  non  potea  arriuare  all’orecchio  del  barbaro  ; onde 
fubito  fi  accinfe,  e valicat’i  monti , allagò  le  Italiane  cam- 
pagne , e fàcilmente  cacciatine  i Greci , di  largo  dominio 
fi  fè  fignore,fermando  la  fua  refidenza  in  Pauia . Rauenna 
co’lluo  diftretto  rimale  all’Imperatore , che  in  fuo  nomo 
vi  mandò  vn  ElTarco , ò Gouernatore , per  nome  Smeral- 
do : ma  quello  auucnne  a’  tempi  di  Mauritio , fra  cui , o 
Giuftino  era  flato  Tiberio,  adottato  dallo  Hello  Giu- 
ftino  à perfuafione  diSofia  fua  moglie,  che  mai  non.» 
hauea  potuto  generare  figliuoli . Così  l’empio  Giuftino 
( che  ben  empio  pollo  dire  vn  Arriano  ) per  vua  donna^. 
perle  l’Italia . Io  Iculo  coftui , perche  fi  v ide , per  amore, 
Vn  Ercole  con  la  gonna,  vn  Onfale  con  la  claua . Il  buon 
marito  ami , ma  non  tema  la  moglie  5 le  fia  compagno , 
non  fuddito  $ poiché  i Nini , che  foggiacciono  per  vii  fol 
giorno  alle  Semiramidi , perdono,  e la  vita,  e la  fignoria. 
Giuftino  però  non  conolcea  le  vere  malfime  di  vn  Princi- 
pe, onde  commilè  quel  graue  fallo  di  oltraggiare  Narlète. 
Nè  vn  lolo  errore  nella  fua  vita  egli  fece  ; poiché  fi  legge, 
che  a’  tempi  fuoi  l’Imperio  fu  opprellò  dagli  efattori,  vno 
de’  quali’n  Corcira  operò  tali  tirannie , che i Corcirefi  fu- 
ron  forzati  à tumultuare . Il  togliere  le  lane,  va  bene;  ma 
lo  fcorticare è fouerchio . Gli  tributi  fon  neceflàri  al  man- 
tenimento del  Principe, però  talorachi  hàcura  di rifeuo- 
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terli,  li  rende  infopportabili  a'  popoli . Chi  ftà  alle  porte 
fi  deue  portare  da  gabelliere,  non  da  ladrone . Le  grauez- 
ze  fon  tali , quando  fi  ponno  portare , del  retto  fé  fon  fo- 
uerchie , non  fi  chiamano  grauezze , ma  opprdfioni . Il 
Camelo  ftà  baffo  fino , che  la  foma  è moderata , e quando 
fi  vuole  aggiugnere  di  fouerchio,  Cubito  fi  folleua . Fù  ta- 
le il  tumulto  de*  Corcirefi , che  Giuftino , da  loro  auuilà* 
to  per  via  di  Ambafciatori , ftimò  meglio  acquietarlo  col 
concedere  all’Ifola  gli  antichi  priuilegi , ed  efentioni , 
comprate  dagli  habitanti  à prezzo  di  fangue , che  à difefa 
dell’Imperio  Iparfero  nelle  battaglie.  Ma  egli  è tempo , 
che  ritorniamo  à Smeraldo,  il  quale  mandato  da  Mauritio 
fuccelfore  di  Tiberio, adottiuo  figlio  di  Giuftino,  come  fi 
dille , con  qualche  numero  di  foldati  arriuò  à Corcira , ma 
qui  accrebbe  in  modo  le  forze , che  puote  poi  reprimere^ 
l'audacia  de*  Longobardi,  che  mai  l’Eflàrcatodi  Rauenna 
nonlafoiaronoinpace.Conlagentedi  Corfuegli  vinfo 
Feroaldo,  Duca  di  quella  ferociffima  natione,e  prefa  Gaf- 
fe, Città  fortilfima,vccife  il  tiranno,  che  dentro  vi  fiera 
ricuouerato.  Nè  Cotto  l’altrui  Imperio  folo,  àfauordo 
gl’imperatori, combatterono  i Corcirefi;  poiché  da  fe  Cep- 
però reprimere  l’audacia  de’  ribelli , che  fenza  ritegno  per 
le  foggetteProuincieà  briglia  fciolta  Icorreuano.  I Dal- 
mati,veggendo  nelle  guerre  d’Italia  diminuita  l’imperiale 
potenza^  feoflèro  il  giogo , e apertamente  negarono  à Ce- 
lare il  vaffallaggio . Erano  allora  diftratte  altroue  le  mili- 
tie  dell’Imperatore,  iJ  quale  vedea  da  lontano  il  difordine, 
t benché  bramaflè,non  potea  porui  l’opportuno  rimedio. 
Ma  non  foffrirono  le  ingiurie  del  loro  fourano  i Corfioti 
fedeli;  e à /pete  proprie  armando  potentilfima  adunanza  di 
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naui,fi  fpinfero  contro  i felloni,Ii  v infero  in  vna  fiera  bat- 
tagliale all’antico  dominio  li  ridufl'ero . In  quello  tempo, 
hauendo  Smaraldo  pacificato  i confini  delTEflàrcato , o 
cópofte  le  difeordie  del  Regno  di  Napoli  , che  perMauri- 
tio  fi  tenea,hebbe  il  fucceflc>re,Gallinico  di  nome,ilquale 
poco  tempo  viflèjondedi  nuouo  tu  fpedito  Smeraldo, che 
da’  Corcirefi  ottenne  nouelli  foccorfi . Ma, morto  Mauri- 
rio,  ed  eletto  Foca , fu  à Smerardo  foftituito  Eflàrca  Gio- 
uanni  Lemigio , il  quale , per  la  Tua  auaritia,  e fuperbia,  fu 
dal  popolo  di  Rauenna  tagliato  à pezzi . Nè  meno  auuen- 
ne  dio  fteflo  Foca,trucidato  da  Prifco,  genero  di  Eraclio- 
ne , che , reggendo  gli  efèrciti , volle  con  la  potenza  fare/ 
fuo  figlio  Eraclio  Imperatore . Fù  da  Eraclio,  mentr’egli 
contro  Cofdroe  Re  di  Perfia combattea , mandato  Eleu- 
terio  in  Italia , à fine  di  caligare  l’inlòlenza  di  Giouanni 
Cafino , che , doppo  la  morte  dell’Eflarca  Lemigio , da* 
gouernatore , ch’egli  era  di  Napoli,  fi  te  tirranno . Eleu- 
terio  in  Corfh  fi  prouide  di  quanto  gli  bifògnaua  per 
Timprefà  : hebbe  naui,e  fbldati,co’  quali  vinfè,  e vceifeil 
ribelle , fbggcttando  di  nuouo  quanto  s’era  folleuato  con 
Giouanni  Cafino . Ma  Eleuterio  infedele,  in  vece  di  fpec- 
ehiarfi  nell’efèmplo  del  morto , delle fue  pretenfioni  fi  fe- 
ce fpecchio  ; onde  arriuato  à Rauenna, Re  d’Itaha  fi  fé  in- 
titolare . Poco  à ogni  modo  godè  egli  l’vfurpato  Regno, 
mentre  da  alcuni  foldati , che  {limarono  dar  gufto  all’Im- 
peratore, fu  trafitto  per  lo  cammino  di  Roma , oue  ne  gi- 
ua , per  cignere  il  fuo  capo  con  l’immaginaria  Corona . 
Eraclio  in  tanto , che  da  Cofdroe  non  hauea  potuto  otte- 
nere la  pace , fi  apparecchiaua  alla  guerra  j alla  quale  con- 
corfero  i Corcirefi  con  fèflanta  naui , e quattro  mila  folda- 
ti, che 
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ti , che  diuennero  il  neruo  dell’efercito  Imperiale . Corfé 
il  generofo  Principe  contro  l'inimico , che  in  Azoto  Cit- 
tà di  Soria , fi  ritrouaua , e aftrettolo  à fuggire  nella  Mefo- 
potamia,  ruppe  Salbaro , vno  de*  Capitani  Perfi , che  po- 
derofo  (è  gli  le  incontro  : indi,  abbattendo  Saim,  che  con 
nuoue  forze  fè  gli  oppofe , sforzò  Cofdroe  à ritirarfi , e à 
mandargli  Piagatene  con  più  numero  di  militie , e quali 
con  tutto  il  potere  della  Perfia  ; ma  quello  pure  fu  da  Era- 
elio  fuperato . Dicono, che  della  triplicata  vittoria  fu  cau- 
fa  principale  il  valore  de’  Corfioti , che  dentro  le  fquadro 
Perfiane  fi  cacciauano , fenza  tema  di  morte,  e vccideua- 
no,  e atterrauano , e degli  auuerfari  faceano  ftrano  macel- 
lo . Sò  bene, che  vi  hebbe  la  fua  parte  il  miracolo, ma, par- 
lando fecondo  quel, che  humanamentc  comparue , la  glo- 
ria maggiore  fu  de*  Corcirefì4  che  poidalvittoriofoCe- 
fare  ottennero  priuilegi , quanti  mai  feppero  defideraro 
da  vn  grato  Signore , ricordeuole  de’  benefici . Ma  Cof- 
droe, abbattuto  dal  triplice  fulmine, altro  fcampo  nò  hcb- 
fce,che  la  fuga  nelle  più  lontane  parti  del  fuoRegno,oue  fi 
fece  compagno,  e fucceflore Medarfe fuo fecondo  figlio; 
del  chefdegnatoSiroe  il  primogenito  fece  lega  con  Era- 
elio  ; e,  co’  fuoi  foccorfi, il  Padre,  e il  fratello  fece  morire  5 
e in  ofieruanza  de’  patti  reftituì  all’Imperatore  tutt’i  luo- 
ghi occupati, tutti  gli  fchiaui , e prigionieri,  e in  oltre  hu 
Croce  di  Crifto , che  Cofdroe  hauea  tolto  à Foca , quan- 
do il  vinfè  in  vn  fatto  d’armi ,che  fece  rofleggiar  l’oriente 
difàngue.  Eraclio  ritornò  à Coftantinopoli,e  iCorcirefi 
alla  patria,  carichi  di  preda , di  ricchezze , e di  gloria . O 
Eraclio,  ò Eraclio  / Volta  l’armi  vincitrici  contro  l’Ara- 
bia, già  chela  Perfiapiù  non  t’offende.  Non  vedi , che 
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comincia  à fignoreggiare  nel  paefe  della  FeniceMaomet- 
to , che  ne*  poderi , a’  noftri  danni  , diuerrà  immortalo  ì 
Co’  torrenti  di  lingue  eftingui  quella  face,  che  co’l  tem- 
po ridurrà  in  cenere  l’imperio  c’hor  tu  poffiedi.  A cho 
celebrare  trionfi’nGerulalcmme  ? La  croce  teco  portai 
contro  colui,  che,  con  la  fua  legge  ermafrodita,  impugna 
principalmente  il  Vangelo . Mauritio,a’tempi  di  cui  egli 
nacque,  non  puote  conolcerlo,  che  bambino,  tu  il  rauuifi 
gigante,  c non  l’opprimi  ? Vanne,  va  à fpiegare  la  piace- 
uoleiza  Criftiana  tra  gli  Arabi , e àque’  ladroni  inlègna  , 
come  polla  rubarfi  facilmente  l’Empireo.  Vccidi  Mao- 
metto,le  vuo  i,  che  viua  lèmpre  gloriola  la  fede . Ma  Era- 
elio  , intento  à componere  lo  /concertato  Imperio , non., 
alcolta  le  mie  parole.  Dell’Arabia  non  cura,hauendo  l’oc- 
chio all’Italia,  la  qual’era  in  gran  pericolo,  benché  fuflo 
eft  inta  la  fellonìa  di  Eleutcrio.  Mandò  egli  per  Eflarco  llà- 
cio , Patritio  Coftantinopolitano , huomo  facrilego , ma^ 
per  altro  valorofo . Quello , con  gli  aiuti  de’  Corcirefi  , 
vinlè  vn  tal  Mauritio, capitano  di  alcune  fquadre  imperia- 
li , che  al  Regno  d’Italia  alpiraua . Nè  Teodoro  CaUipa^, 
che  pciTimprouilà  morte  d'Ilàcio  palsòal  gouerno  dell* 
Eflàrcato, puote  lagnarfi  de*  Corfiotijpoiche, oltre  gli  ho- 
nori,  fattigli  nel  palfaggio  in  Corcira,  fh  prouifto  di  naui, 
elòldati  à baftanza  ; ondefuvaleuole  à fronteggiar  Ro- 
tari , Re  de’  Longobardi , che  in  Italia  fàuoriua  la  parto 
de  gli  Arriani . Egli  è vero,  che  Callipa,  preflò  Modona, 
con  la  morte  di  lètte  mila  de'  fuoi , hebbe  la  peggio  nelbu 
battaglia  5 ma  le  non  erano  i Corcirefi  haurebbe  hauuto 
vna  totale  feonfitta . Onde  l’Elfarco  fcrilfe  del  valore  di 
quei  marauiglie  all’  imperatore , il  quale  con  fue  lettere/ 
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lingratiò  la  Republica  > à cui  conceflcpriuilegifingolari 
fra1  Greci  5 e più  fatto  haurebbe,  fe  l'idropisìa , doppo 
trentanni  di  corona, non  l’vccideua.  Coftantino  terzo  al 
morto  Imperatore  fùcceflè  5 ma  dalla  Madrigna  auuelena- 
to  diede  luogo  à Eracleone  fuo  frattcllo,  figlio  di  Eraclio, 
e della  homicida:  però  molto  non  godè  dell1  vlùrpata* 
fignoriajpoiche  Coftanzo,figlio  di  Coftantino, già  gran- 
dicello, col  fauore  del  popolo  ri  hebbe  il  paterno  domi- 
nio, e troncata  la  lingua  alla  donna  micidiale,  e il  nafò  all* 
vfiirpatore  tiranno , l’vnae  Taltro  confinò  lungi  dalla  fila 
Regia.Coftanzo  dunque,  quarto  di  quello  nome,ottenne 
l’Imperio,  e fubito,  alle  cole  d’Italia  volto,  mandò  per  Ef- 
fàrca  vntale  Olimpio,  che  altri  chiamano  Alipio,acciò  la 
difendette  da’ Saracini.  Haueano  quelli  barbari,  fino  a* 
tempi  di  Eraclio  Ipogliato  gl’imperatori  delle  più  vaghe 
Prouincie,e  non  trouando  refiftenza,lcorreuano  per  ma- 
re, e per  terra,  vfurpando  ,efacchcggiandoRegmfenza, 
contrailo . Corfu  , e le  altre  Ifole  depredate , il  fimileat- 
tendea  la  Sicilia,quando  da  Napoli  fi  molle  Olimpio  con 
poderofà  armata  > nella  quale  erano  cinquanta  nauide' 
Corcirefi  , e attaccata  la  battaglia , li  vinlè , e potè  in  fuga 
con  fimguinoià  vittoria . Felice  Coftanzo  fe  haueflo  , 
per  mezzo  de’ fiioi Capitani , amminiftrato  l’Italia!  Vi 
volle  pattare  in  perlòna,  accompagnato  da'  Corfioti,  vi 
le  gran  colè 5 ma  l’empio  Ipogliando  le  Chielè  de’ loro 
ornamenti  , ottenne  A nome  conneneuole  di  ladrone^. 
Pafsò  poi’n  Sicilia,  e per  più  anni  fece lafua dimora^ 
in  Siraeufi» , doue  le  ricchezze  dell’ilola  giua  adunando  , 
per  tralportare  àCoftantinopoli>egl’Italiani,ei  Siciliani 
tenori.  Ma  chi  erain  ab  orni  natione  alCtelo , meritò  l'o- 
dio 
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dio  della  terra . Vn  fòldnto , detto  Mezentio , 1*  vccifè , o 
gli  vfurpòil  titolo  d’imperatore;  ma;s’egli  è vero,chechì 
feri  fce  co’l  coltello , di  coltello  perifce  5 fi  vide  chiaro  in- 
Mezentio  trucidato  da’  compagni,  i quali  mandarono  il 
filo  capo  à Coftantino  quarto,  figlio  di  Collante,  che  in- 
Coftantinopoli  dominaua . All’auuifo  della  morte , e del 
Padre,  e del  tiranno,  veleggiò  il  nuouo  Celare  verfo  Si- 
cilia, per  ricuperare  il  corpo,  ma  più  le  ricchezze  del  geni- 
tore. Fù  in  Siracufa, e, piacendogli  iattanza, vi  fi  trattenne 
tanto , che  nel  Tuo  ritorno  fù  detto  da*  Greci  Pago  nato,  ò 
barbato  ; poiche,eflèndofi  da  Bizantio  partito  lènza  peli , 
vi  ritornò  con  la  barba . Ma  ritorno  non  fù  il  fuo,  fù  fuga 
per  paura  de’  Saraci  ni , che  dentro  Siracufa  l’afièdiarono; 
ed  egli,  che  temea  di  venire  in  mano  de’  barbari,montan- 
dosùlenaui,la(ciòlaCittà,  che  fùfubito  da’ ni  mici  oc- 
cupata . Sono  così  varij  ne’  loro  racconti  gli  Storici , che 
io  mi  confondo  di  teflère  vn  filo, che  lèmpre  dritto  fi  veg- 
ga . Vogliono  alcuni,  che  doppo  la  fuga  di  Coftantino,  i 
Corcirelì,  ch’crano  di  prefidio , non  folo  difendcflèro , e 
confèruaflèro  Siracufa,  ma,  facendo  ftragede’Saracini , 
forzaflèrli  à disloggiare.  Altri  dicono,  che  Coftantino 
contro  Mezentio  fi  muoueflè,e  che  in  battaglia  l’ vccilè  : e 
altroché  mai  non  fù  Coftantino  quarto  nella  Sicilia.  A chi 
s’bàda  credere?Creda  ogniunoà  chi  vuole,e  come  vuole, 
che  nonèerefia  il  credere  à capriccio  nella  fede  d’hiftorie 
profane . Si  deue  ben  credere , elfendo  commune  l’opi- 
nione degli  Scrittori , che  Coftantino  afHitto  da’  Saraci, 
ni, che  fino  sù  le  porte  di  Coftantinopoli  correuano,  adu- 
nado  il  potere  di  tutto  l’Oriente,  non  folo  in  Soriali  rup- 
pe , ma  in  mare,  co’l  loccorfo  de*  Corfioti,  li  fconfiflè  in- 

Bb  2 modo. 
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modo,  che  fi  fecero  Tuoi  tributari,  con  la  paga  di  tre  milj£ 

1 ibre  d’oro  ogn  i anno , e altrettanti  ferui , e caualli . Ma-* 
efsendo  morto  Coftantinodoppodiciafcette  annidi  do- 
minio , feofsero  il  giogo , e occuparono  l’Africa  5 onde 
Giuftiniano  Secondo,  figlio  dell’eftinto,  fu  forzato  à 
chiamare  le  militie  lotto  l’iniègne,  e le  galee  Corcirefi  all* 
armata,  che  apparecchiaua.  Alla  fama  dell'apparecchio 
s’intimorirono  i barbari,  e con  Giuftiniano  fecero  per 
dieceanni  tregua, redimendogli  l’Africa, e pagandogli  fra 
quello  mentre  ogni  giorno  mille  pezzi  d’oro , vno  ìchia- 
uo  di  loro  natione , evncauallo.  Poco  più  fece  Giufti- 
niano, perche  Lcontio  gli  tolfè  l’Imperio,  e tagliatigli  il 
nalò,  eie  orecchie,  il  confinò  in  Cerfòna  di  Ponto;  eTi- 
berio , vn  altro  fuo  capitano , fi  fè  dire  Celare  ; e bench* 
egli,  per  opera  de’ Bulgari,  ricuperale  la  Signoria,  e 
l’vno,  e l'altro  tiranno  priuafse  di  vita,  à ogni  modo  vin- 
to da  Fil ippico, fuo  ribello , co’l  figlio  fù  trucidato , e irL» 
lui  fi  eftinlè  la  ftirpe  di  Eraclio , c’hauea  per  nouantatro 
anni  retto  l’Imperio  di  Oriente.  Filippico  fu  acclamato 
Imperatore , e doppo  lui  Anaftagio,che  da  Teodofio  ter- 
zo fuperato  cangiò  lofccttro  in  vn  paftorale,  e la  corona^ 
in  mitra . Peggio  auuenne  à T eodofio,  aftretto  da  Leone 
Ifaurico  à mutare  il  diademain  vn  capuccio , e in  cocolla^ 
Ja  clamide . 

A'  tempi  di  quefto  Leone  aflèdiarono  i Sararini  Co- 
ftantinopoli  con  trecento,  ò , come  altri  dicono , con  tre 
mila  legni , e per  lo  Ipacio  di  due  anni  la  cinlèro  per  terra, 
e per  acqua  in  modo,  che  perduta  fi  farebbe,  le  i Corcirefi 
nonlehauefseroinuiato,  del  continouo,  lòccorfiedi 
gente,  c di  vittouaglie.  E benché  fuflé  allora  Corfu  tra- 

, uagliata 
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cagliata  dalle  inuafioni  di  Sergio , e Giigorita , che  io, 
alcuni  luoghi  della  Sicilia  efcrcitauano  la  tirannide,  con 
ciò  tutto  mai.  non  lalciò  di  mandare  aiuti , {limando , che* 
in  difefa  del  capo  deuonle  altre  membra  riceuere  le  ferite. 
E ben  conobbe  la  loro  gencrofità  Leone,  che  liberato  de* . 
nimici,  in  legno  di  gratitudine,  con  ampio  diploma,  con- 
cedè a’  Corfìoti  quanto  fi  chiude  tra  Durazzo , e l’Arta , 
col  dominio  di  cinquanta  miglia  dentro  la  terra . Non., 
cofi  fece  Leone  Quarto,  figlio  di  Coflantino  quinto,  che 
à Leone  terzo  fuo  Padre  era  nell’Imperio  fucceflò  $ poi- 
ché, (cordandofi  de’  benefici , fatti  da’  Corcirefiall’auolo 
filo,  mandò  vn’empio  elettore  di  tributi , chcTl{òla,e{àu- 
fta  per  tante  guerre , volea  gl i partoriflè  tefori  : e , perche 
gli  habitanti  moftrarono  la  loro  impotenza  à pagare  le» 
falle,  furono  dal  miniftro  dipinti  per  ribelli  à Leone,  che, 
ruggendo , giurò  vendicarli . E qualche  gran  male  fatto 
haurebbe  lo  federato,  fe  i Bulgari  noi  diftoglieuano , en- 
trando nel  mar'Eufino  con  numero  infinito  di  vele,  a’ 
danni  dell’Imperio  raccolte . Poiché  la  tema  del  podero- 
fo  nimico, non  lòlo  gli  fece  {cordare  lo  fdegno,mal’aftrin- 
fe  à chiedere  amicamente  {òccorlo  da’  Corcircfi , cho 
pronti  armarono  ottanta  naui , e in  aiuto  dell’armata  Im- 
periale le  (pinfero . Non  fi  venne  al  cimento,perche  mo- 
rì Leone , il  nimico  de’  Santi , de’  quali  ne  meno  potea^ 
vedere  le  immagini.  Liberò  egli  con  la  fila  mortela* 
Chielà  cattolica  di  vn  grande auucrfario , e Corcira  di  vn 
fanguinario  perfècutorc . Poiché  certo  fi  è , che  doppo 
cacciati  Bulgari , riuolte  haurebbe  Tarmi  contro  delTKb- 
la , elfendo  il  fuoco  dell’odio  fuo  {òtto  le  ceneri  della  di{- 
fimulatione  fopito,  ma  non  eftinto . Chi  non  la  perdona- 
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ila  à Dio , non  haurebbe  conceflò  à gli  huomini , benché 
fenza  colpa , facilmente  il  perdono  ; e vno , che  odiauale 
immagini, con  la  fculà  de5  tributi, fi  farebbe  modo  contro 
i Cortìoti , che  co’  Cattolici  l’adorauano . Quando  l’ira 
di  vn  Principe  non  isfoga  fubito , è come  vna  fiamma* , 
che  lungo  tempo  rinchiudi , quando  elee  all’aperto  non* 
ha  riparo . Il  diflìmulare  non  è che  vna  lpruzzaglia  di  fab- 
bro, che  con  l’acqua  accrelce,  non  ifmorza  la  vampa . 
Chi  figne  fà  più  da  vero , che  chi  moftra  di  fare  da  vero  * 
poiché  a*  colpi  di  quefto  fi  truoua  riparo , ma  nelle  finte  i 
più  periti  macftri  della  fcherma  s’ingannano . Non  heb- 
bero  bilògno  di  tali  documenti  Corfioti , liberi  affatto 
per  la  morte  di  Leone,  di  cui  fù  fucceffore  Coftantìno  Se- 
llo , lotto  la  direttione  della  Imperatrice  Irene,  eflèndo 
ancora  il  figlio  fanciullo . Di  quella  donna,  che  confer- 
mò a’  Corcirefi  tutt’i  priuilegi , che  dagli  altr’Imperatori 
ottennero , molto  parlan  le  Storie  ; nè  poco  potrebbero 
dire  di  vna , che  con  la  fua  bontà , e prudenza»  diuenno 
nuoua  marauiglia  neimondo.  Fùella  Atenicfe,  e per  la 
fua  bellezza  fù  moglie  di  Leone  quarto , di  cui  amò  Copra 
modo  la  perfòna , odiò  in  eccello  i viti;  ; poiché , come 
cattolica,non  fi  potea  accordare  co’l  marito  Iconoclaulla, 
epe^fècutore  de’ Santi.  Onde  appena  chiulè  quello  gli 
occhi,  che  di  fuo  ordine  furono  nel  primiero  luogo  le  im- 
magini collocate.  Di  collei  fi  narra , che  non  potendo 
fòffrire  la  peruerlà  natura  del  figlio  eretico , co’l  confi- 
glio de’ principali  della  corte,  gli  tollè  gli  occhi , e il  chiu- 
fe  dentro  vna  llretta  prigione . Pare  crudeltà  à chi  non.» 
confiderà  più  addentro , che  vna  madre  tolga  le  luci  à co- 
lui , che  nouc  meli  portò  nel  lèno , lòl  per  elporlo  alla  lu- 
ce . 
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ce.  Ma  pietà  ella  è lo  /porgere  le  vifcere  fue  à publico  ber 
neficio  della  fede,  e de*  Regni.  Re/Te  Irene  folaper  quat- 
tro  anni  1 Imperio,  e a Ìlio  tempo  fi  celebrò  il /èttimo 
Concilio  Vniuerfale in  Nicea , oue interuenne  Filippo  , 
Ve/couo  di  Corfu,  fouente  nelle  lèfljoni  nominato . Tre- 
cento trenta  Prelati , e/Ièndo  Pontefice  Adriano , inter- 
vennero , e , per  la  deftrezza  dell’Imperatrice  » molte  co/è, 
a femore  della  Chiefa  Romana , furono  ordinate  da'  Gre- 
CI.  hfa  fiftidit'i  popoli  della  Signoria  di  vnafemina  la, 
depoiero  in  tempo,  che  con  Carlo  Magno  trattaua  fpon- 
laliuo  , e confinatala  in  Lesbo  , eleflèro  Niceforo  Patti- 
no di  grande  ftima,  e autore  della  caduta  d’Jrene . Io  non 
faprei  dire , fc  quello  Affé  fratello  del  morto  Leone , che, 
vn  germano  di  tal  nome  hebbe;  sò  bene,  ch'egli  con  Car- 
lo Magno,  c’hauea  titolo  d’imperatore  nell’Occidente, , 
diuifei  confini , ritenendo  per  fe  in  Italia  quello,  checo- 

mincia  da  Napoh,  e da  Siponto  verfo  l'oriente  con  l’Ifo- 

la  di  S icilia.  Infoiando  il  retto  à Carlo,  efolufo  ciò,  che  pof- 
fcdeuala  Chiefi . Corffl  rimale  à Niceforo,  il  quale  heb- 
be  tuta  la  Grecia,  inclufiui la  Dal  maria , òl’Illirio,che, 

1 u cau  Adi  rottura  tra  Niceforo , e Pipino  figlio  di  Carlo  • 
poiché paffindo egli  armato  fopra  quella  Profonda , da, 
Coilantmopoli  Agli  contro  mandato  Niceta,  chearri- 
uando  a Cor  A , aggiunfe  alle  fue,  ftllànta  naui  Corcirefi, 

epoi,  co' foccorfi  de’ Venetiani  confederati,  fitto  pii 

torte,  nell'Adriatico  feonfidè  il  nimico,  e coftrinìelo 
a .bfciare  m r.pofo  quel  paefe , che  à lui  non  appar- 
sa. Guerreggiò  Niceforo,  fempre  aiutato  da’ Cor- 
hoti , lungo  tempo  co’ Bulgari  felicemente:  ma,  ef- 
fondo Re  loro  Crunn  o,  nella  Mifia  Aperiore  hebbo 

tale 
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tale  fcofla , che  rimale  atterrato  5 onde  diuenne  Impe- 
ratore Tuo  figlio  Stauratione  , che , come  inetto  al  gouer- 
no , fu  depofto  doppo  tre  meli  , e in  Tuo  luogo  eletto  il 
cugnato  Michele  Curoplate,  il  quale  vinto  da’ Bulgari 
mutò  la  Regia  in  vn  chioftro , eia  fpadain  vn  Brcuiario. 
Onde  Leone,  che  fu  il  quinto,  figlio  di  vn  Patritio , chia- 
mato Pardojhebbedall'efèrcito  il  titolo  di  Cefareje  da  tut 
ta  la  Grecia  potentiifimi  aiuti . Poiché  la  fola  Rcpublica 
di  Corcira  gli  mandò  ottanta  naui , e otto  mila  foldati , 
co'  quali  reio  formidabile , non  lungi  da  Coftantinopoli 
attaccò  i Bulgari,  e li  deftruflè,  vccidendo  di  propria,  ma- 
no il  loro  Re, che  valorofàmente  fi  difendea . Vinfè  Leo- 
ne i nimici , e fu  vinto  da’  fuoi  domeftici , i quali , cauan- 
do  di  prigione  Michele  Traulo  (Traulo  fi  difle  perche 
balbutiua  ) oue  ftaua  coi^pericolo  della  vita , dentro  la_. 
camera  dell'Imperatore  l’afcofèro , acciò  menti  e dormiua 
l’vccideflè,  come  fece;  e per  tal  fatto  ottenne  l'Imperio . 
Ma  i Saracini  gliene  occuparono  parte  con  l’ifòla  di  Can- 
dia,  che  quafi  tutta  fi  perle  ; e reftaua  perduta , fé  due  vol- 
te i Capitani  Imperiali , auualendofi  de’  legni  Corcirefi, 
non  vinceuano  in  mare  5 doppo  le  quali  vittorie  i Saraci- 
ni da  Creta , e Michele  partì  dalla  vita . Morì  con  follet- 
to di  Giudaifimo , il  quale  fi  accrebbe  nelle  perfècutioni , 
che  fece  alle  fàcre  immagini  fuo  figlio  Teotìlo,à  cui  man- 
darono i Corcirefi  Ambalciatori , per  offerirgli  le  loro 
forze  contro  i Saracini  dell’Africa,  che  i lidi  dell’Imperio 
deuaftauano . Poiché,  condotti  da  Saba,  famofilfimo 
Duce,  haueano  focheggiato  l’Italia,  eia  Sicilia,  e allora 
appunto  all'alfcdio  di  Taranto,  città  frettante  al  Greco 
Imperatore,  fi  ritruouauano.  Ciò  intelò  Teofilo  rin- 

gratiò 
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erario  i Corcirefi , e con  buona  armata  mandò  Teodofio , 
a cui  diedero  venti  legni  i Corfioti , e quaranta  naui  i Ve- 
netiani,co’quali  fi  combattè  nel  golfo  di  Cotrona  contro 
Saba  con  tal  viltà  per  la  codardia  del  comandante  Greco , 
che  fi  perle  la  battaglia,  che  s’era  cominciata  co  ifperanza 
ficuriilima  di  vittoria.  Gonfio  Saba  per  la  /confìtta  de* 
rimici  coriè  mettendo  à ferro,  e fuoco  le  riuiere  delta 
G recia , e all’ilola  di  Corfii  diede  il  guaito , non  hauendo 
potuto  impadronirli  delle  fortezze,  ben  difelè  da’  paelàni. 
Ma  molto  non  hebbero  à gloriarfi  della  fortuna  loro  i 
barbari  ; poiché  morto  Teofilo , e doppo  lui  Michele  fuo 
figlio  cacciato  da  Bafilio Macedone,  chedaSchiauofù 
folleuato  all'Impèrio,  hebbero  nell’Adriatico  tale  rotta  , 
che /tentarono  a riunirli.  L'armata  Veneriana,  eventi 
legni  Corcirefi  furono  in  quella  battaglia  gloriofa , per  la 
quale  Giouanni , figlio  del  Duce  Veneto , fu  creato  Pro- 
tolpatario  dell’Imperio,  e a’  Corfioti  furono  aggiunti  pri- 
uilegi  nouelli . In  quelli  tempi  fi  adunò l’ottauo  Conci- 
lio Vniuerlàle  dentro  Collantinopoli , e Vinteruenno 
Michele  Velcouo  di  Corcira , Ipelfo  nominato  negli  atti , 
che  vi  li  fcriflèro . Succelfe  à Bafilio  Leone  il  figlio , di  tal 
nome  lello , per  le  application!  allo  ftudio  detto  il  Filofo- 
fo,  e,  hauendo  à cuore  la  guerra  contro  i Saracini  di  Egit- 
to , che  nell’Arcipelago , e ne’  lidi  dell’ Alia  faceano  dan- 
ni non  ordinari;,  fu’l  principio  del  fuo  gouernochieta 
foccorli  da’  Corfioti,  quali  gl’inuiarono  molta  gente,  che 
fù  caulà  della  nobil  vittoria , che  ottenne  il  Generale  Ni- 
ccta  con  la  totale  /confitta  degl’infedeli . Collantino  lèt- 
timo,  che  à Leone luo  Padre,  ancor  garzonetto  fucceflè  , 
hcbbe  pur’egli  bilògno  degli  aiuti  de’  Corcirefi,  poiché 

Cc  più 
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più  volte  rotto  da’  Bulgari  > gli  conuenne  foffrire  dentro 
Coitantinopoli  vno  ftrettiifimo  affedio  > per  foftener  c il 
quale  creò  compagno  dell'imperio  Romano  Lecapeno 
fuo  fuocero  > e poi  chiamò  alla  difefà  i Corfioti,  che  coiu 
quaranta  naui  vi  accorfèro > e non  lòto  all  impeto  de’  ni- 
nfei pofero  freno  , ma  l’aftrinfero  , doppo  vna  memora- 
bile ftrage , à ritirarfi  al  fuo  paefe  più  che  di  fretta . Gra- 
to non  fu  egli  a*  fuoi  benefattori  quello  Principe  ; poiché 
Icordandofi  di  quanto  a iuo  prò  fatto  haueano  i Corcire- 
fi,  per  alcune  falle  calunnie,  chiamolli  a comparire  iru 
giuditio  auanti  al  fuo  tribunale  > come  più  diftefamentc* 
il  narrerà  fra  poco . 

Reggeua  a*  tempi  di  Coftantino  , e Romano  Impera- 
tori , la  Chiefà  di  Corf ù Arlènio , Prelato > che,  oltre  il 
candore  de*  filo i coftumi,  mantenne  lèmpre  bianca  Ul, 
fède,chc  nelle  dilcordie  de  gli  Orienta Ii,e  Ponentini  non 
poca  nerezza  fofFn'ua.  Nacqu'egli  lòtto  l'Imperio  di  Bag- 
lio Macedone , circa  l'anno  ottocento  fèttanta  fei , in  Bi- 
tinia  da  parenti  fienile  come  marauiglioli  fogliono  eflèr 
que'  frutti , che  da  piante , che  non  fogliono  produrne/  > 
nafeono  > vn  prodigio  di  fantità  comparueà  gli  occhi  del 
mondo.  Con  le  preghiere  impretraronlo  dal  Cielo  ifuoi 
genitori  diuoti;  onde  più  tollo  fi  fece  vedere  figlio  del- 
la gratia,che  ordinario  parto  della  natura . Di  tre  anni  fu 
offèrto  a’fàcri  chioftri,oue  fucchiò  bambolo  latte  più  pre- 
tjolò  di  quello  ritraile  pria  dalle  poppe  di  lùamadre , che 
l'alimentaua  non  meno  alla  vita,  che  alla  fede.  Didode- 
ci  anni  vedi  l'habito  Monadico , lòtto  cui  Angelo  ( che* 
tale  fù  il  fùo  nome  ) vn  Serafino  parca . Crdciuto  poi  à 
gli  anni  più  maturi  hebbe  in  Seleuciaii  Saccrdotio  , che* 
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Jh  gli  antichi  Criftiani  iblea  concederli  al  merito,  non 
all’età; non  a’  luftri,ma  al  luftro di  virtuofè  attioni . Defi- 
derando  di  vifitare  i luoghi  Santi  di  Geru(àlemme,natiuo 
fiiolo delibo Celefte,  e terreno  Padre,  iìpoièin  via,  o 
incappò  in  mano  de  gli  Agareni  ladroni , a*  quali  rubò  il 
cuore  con  le  ibe  dolci  maniere  ; onde  priui  que*  barbari  di 
cuore  non  hebbero  animo  di  trattenere  Angelo  fra  le-, 
catene  ; che  gli  (piriti  non  han  paura  di  ceppi , nè  temono 
d i legami . Fu  iciolto,  hebbe  la  libertà,  e puote  la  Tua  pri- 
m iera  intentione  adempire , iòlleuando  il  iòle  del  (ho  in- 
telletto al  paradiio  alla  villa  di  quella  terra,  ou’hebbe  Por- 
to, el’occalòil  vagofoldigiuftitia.  Dalla  Paleftina  fi 
conduflè  à Coftantinopoli , trattoui  dalla  medefuna  diuo- 
tione  di  vedere  gli  {frumenti  del  martirio  di  Cri  ito, e le  al- 
tre pretiolè  reliquie,  che  in  quella  Città  fi  adorauano. 
Q^ì  da  S.  Trifone , che  fu  poi  Patriarca , accolto , diede* 
chiari  legni  della  fua  fàntita  ; onde  alla  cura  del  Monafte- 
rio  dell’ordine  fuo  fh  porto,  e vi  efèrcitò  Pvflìcio  di  Padre 
finche , vacando  la  Chiefà  di  Corfu , à quello  di  Paftore* 
fi  accinfe . Accettò , non  lènza  refifterc , la  carica,  e com- 
parendocon  P A portolo  tutto  à tutti , pre(è  la  cura  delle* 
anime,  e non  volle  tralafciare  quella  de’  corpi.  Protet- 
tore delle  vedoue , tutela  degli  orfani , fòllieuo  degli  af- 
flitti , teforo de’  bifognofi ; potea  dirfi  vn fàcro  Proteo, 
che  non  lafciaua  figura,  in  cui  non  fi  trasformaflè  à benefì- 
cio della  greggia.  La  vita  ponea  per  le  fue  pecorelle, 
l’anima  non  già , perche  non  l’hauea , hauendola  data  à 
quel  Dio,  che  gli  fhlèmpreailiftente.  Onde  venendo 
fopra  l’ifola  numerofo  nauilio  di  barbari , per  depredarla, 
non  dubitò , come  fece  S.  Leone  Papa  con  Attila,  di  gire 
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à incontrarli , à fine  di  perfuadere  loro , che  il  fuo  ouilé 
lafciaffero  in  ripofo  : ma  da’  que’  lupi , in  vecedelle peco- 
re , fu  prefb  il  pallore , con  ifperanza  di  manumetterecon 
faciltà  priuo  ai  guardiano  l’armento.  O quanto  fallano! 
voftri  difegni  facrilegi  pirati!  Non  fono  i Corcirefi  pe- 
corelle, che  per  Criflo;  fàpranno  contro  voi  moflrarfi 
leoni . All’auuifb  della  prigionia  di  Arfènio  armano  fu- 
bito  gl’inuitti  Feaci  que’  legni , che  fi  ritrouauano  in  por. . 
to , danno  le  vele  a*  venti , feguono  il  nimico , il  raggiun- 
gono, l’attaccano  , il  vincono , e del  rapito  teforo  fanno 
nobiliffimo  acquiflo . Seguirono  poi  fino  a’  luoghi , det- 
ti TVfa'yia  , i fuggitiui , e quiui  fermatifi  , nello 
quattro  ifolette , che  il  nome  greco  compongono,  noiu 
ritruouando  acqua , doppo  la  vittoria  fi  flimaron  perdu- 
ti ; poiché  per  la  fretta  non  ne  haueano  fatto  prouifiono 
inCorcira.  Ma  il  gloriofo  Arfènio,  che  hauea  (peri - 
mentato  l’ardore  de’  fuoi  popoli , non  permife , che  lun- 
gamente agonizzalo  per  l’arfura  : pollo  in  oratione,  da 
arida  rupe  fè  fbrgere  vna  fontana,  oue  fecondo  il  bifògno 
i Corcirefi  fi  dilatarono.  Omarauigliede’lèrui  di  Dio, 
che  in  Dio  confidano  / La  fede,  che  muoue  i monti,  può 
liquefar  le  lor  pietre;  e alle  lagrime  di  cuore  s’intenerilco- 
no  i fallì . Co’l  pianto  Arfènio,  e con  le  preci  ottenne-, 
l’acqua, c al  fuo  pianto  fi  vide  lagrimante  vna  félce . Non 
eraconueneuole,  che,  abbattut'iFiliflei,morifTerdifè- 
teque’generofiSanfòni;  da  vnamafcellanò,  dalfenodi 
vn  macigno  forga  l’acqua,  e co' fuoi  gorgogli  applaudì 
à gli  trionfi , e gli  trionfanti  rifiori . Ma  non  fù  fola  que- 
lla fiata,  che  l’onda  pubi icò  le  marauiglie di  Arfènio;  poi- 
ché per  mancanza  di  humorì,  flando  in  pericolo  di  leccar- 
li tut- 
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fi  tutti  gli  alberi  diCorcira,  vna  miracolo^  pioggia  fe 
venir  dalle  nubi , che , per  molti  mefi  non  comparte,  va 
Ciel  di  bronzo  Icoprinano . E altra  uolta  con  lo  fpruzzo 
dell’acqua,  con  cuis’hauealauatelemani,  facilmente/ 
partorì  due  gemelli  vna  tal  donna , moglie  di  Andronico 
Cherico,  che  in  dolori  infoffribili  agonizaua . Hormen-, 
tre  intento  alla  cura  dcTuoi  Corcirefi  viuea  il  vigilante, 
Arfenio , gli  conuenne per  la commun  biute  fra*  difaggi 
morire.  Era  in  Conciraànomedell’ImperatorCoftan- 
tino  vn  Prefidente , auaro  à legno , [che  più  ftimaua  il  co- 
nio di  vna  moneta,  che  l’impronto  delbattefimo,che  pur 
legna  telòri.  Da  collui,  perche  non  adeguauano  le  fue 
cupide  voglie,  furono  acculati  di  fellonia  i Magiftrati,  e il 
popolo  di  fede  poco  fincera.  Onde  al  fuo  giudiciocitò 
Celare  i Corlìoti , lènz’altra  informatione  ; perche  in  tali 
materie  il  telo  folpettobaftaà  compilare  iprocelfi.  So- 
urallaua  non  lieue  pericolo  a’  Corcirefi  dallo  Idegno  di 
Collantino,  quando  Arfenio  fi  rifolfe , benché  vecchio , 
farla  da  buon  Pallore . Pres’eg'i  la  via  di  Collantinopoli. 
Fermatemi  Oue  ne  gite  ò decrepito  Arlènio?  Il  verno 
è già  nella  fua  ftagione  auanzato,  e voi  portate  le  ncui  fui 
voftro  capo  ; e nel  raddoppiato  inuerno  voi  l’onde  folca- 
te  ? Il  mare  vi  minaccia  tempefte,  e l’età  voftra  naufra- 
gio. Se  voi  pericolare,  chi  rellerà  perl’ouile.  A che 
girne  à incontrare  il  Lupo  ? Ma  egli  è fordo , perche 
troppo  vede  le  future  calamità  di  Corcira . Giunie  Arlè- 
nio à Collantinopoli , e ammeflo  all’vdienza  di  Collan- 
tino , doppo  di  hauerlo  dilpofto  col  fuo  venerabil  fem- 
biante , ecco,  dilse , o Augv.jìo , al  tuo  tribunale  rea  l'innocen- 
za de  fidelifsimi  Codiati , Fno  ambafaatore  decrepito  manda- 
no à 
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noàte,  accio  conofca  ogni  amo , che  non  e gioitine,  ma  a)ecchià  ' 
la  loro  fede  aserfo  l'imperio . 'Non  hanno  dubitato  d'inuiart-» 
alla  tuaprefenzA  in  me  il  loro  capo , perche  tu  ajegga  i loro  pen- 
fieri  ,fempre jl abili  nel  fornirti  : anzi  ti  prefentano  il  loro  capo , 
rifoluti  di  perder  più  tofio  la  tefla  , che  il  cuore  ambitiofo  del  tuo 
dominio . Me , che gouer no  le  anime , fpedirono  , per  darti  à 
intendere  , che  i loro  fpirtti  mai  non  pretefero  alienarft  dal  tuo 
•vafiatlàggio . E come  può  hauerfi  am  tal  fof petto  de ' Corei- 
refi  , che  non  folo  a * tuoi  maggiori  ,maàte  la  loro  fedeltà  han- 
no autenticato  co'l  f angue  j*  Per  l'imperio  Greco , che  non  han 
fatto  ? bulgari , i S aracini , gli  Sciti , i barbari Jlefti  r acon- 
tare il  potrebbero , cjuando  la  tua  gratitudine  permettere  altri 
tejlimom , che Je  fìejfa . Dimmi , per  chi  anncef  i ? Chi  ti  tol - 
fi  l' afe  dio  ? Chi  pofe  in  fuga  gli  auuerfari  tuoi  ? 1 Corcireft . 
E i Cor  ciré  fi,  che  sì  prontamente,  sì  'valorofamente  con f agra - 
rono  à tuo  beneficio  la  'vita , ponno  ejfer  felloni  ? Io , che  come 
padre f pirituale  cono f co  il  loro  interno , potrei  farti  fede  indubi- 
tata , che fempre  ti furon  fedeli . Efel'  humanagiufiitia  fuol e 
appagarfi  dell' innocenza  eflerna  delle  opere , benché  fujfe  rea-* 
l’intentione  j io  non  di  meno pojfo  de' miei  Corcireft  atte flore  , 
che  fe  fono  candidi  nell' apparenza,  da  te  ben  conofciuta , fono 
fenza  macchia  nel  cuore  ,à  me  folo  palefe . Nel  tribunale  del- 
la co  fetenza  l'hò  e faminati,  af sicuranti,  chef  e han  peccato 
contro  di  Dio , non  han  colpa  rverfo  l£iua  per  fona . Fà  pruoua 
de * Corcireft  sù  la  robba  , sii  le  perfine , su  la  <-vita , e 'vedrai , 

fe  le  accufi  date  fono  per  cuoprirei  mancamenti  dell’ accufato- 
re , più  che  per  ifiuoprie  i difetti  degli  accufati . Ma  cjuando 
fenza  pruoua  r volefii  cafligare  l’innocenza  del  mio  popolo, [ap- 
pi , ò Cefare , che  il  Cielo  sà  prendere  la  dtfefa  degl’ innocenti . 
Così  conchiufe  Arfenio  , dal  cui  volto , dal  cui  parlare/ 


con- 
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conuinto  Coftantino  aflblfe  i Corcirefi , e al  Santo  Pallo- 
re perniile  il  ritorno . Arfènio  tu  da  Corcira  partirti  viuò, 
preueggo , che  viritornerai  eftinto  ; poiché  l’infirmità , 
che  nell’lfola  di  Scio  ti  fòrprende , alla  vifta  par , che  vo- 
glia atterrarti . Sei  corraggiofo  è vero , onde  infermo  ti 
metti’n  viaggio , ma  Corinto  non  paflèrai  j qui  l’anima^ 
tua  felice  volerà  a gli  eterni  ripofi.  Cosìauuenne:  in 
Corinto  morì  Arfènio  con  eftrema  doglia  de*  Corfiofi, 
che  quando  il  fèppero , fi  farebbero  contentati  di  hauerlo 
viuo,  ed  edere  in  difgratia dell’Imperatore,  più  torto, 
che  haueriì  comprato  la  gratia  di  Coftantino  con  la  Tua.» 
morte . Si  accrebbe  il  loro  dolore , allor  che  fecero  riflef- 
fione  al  luogo  del  fùo  paflàggio , dubitando , che  per  lo 
antiche  gare , non  potertèro  con  faciltà  rifcuotere  il  fàcro 
corpo  dalle  mani  de*  Corinti  j,  emoli , e nimici  de*  Cor- 
cirefi. Ma  rifoluti  di  hauer  le  ceneri  di  chi  ne*  loro  petti 
accefe  tanto  fuoco , poco  meno , che  tutti  s’imbarcarono 
verfb  Corinto  , per  ottenerle  con  la  forza , qualora  non-, 
giouaflèro  le  preghiere . Nèl’vna,  nèlealtrefèruirono; 
poiché  i Corinti j benignamente  l’accolfèro,  c diedero 
loro  Arfènio  morto,  che , à onta  della  morte , confèruaua 
intere  le  membra  : anzi  la  barba , benché  rtrappata  dalla-, 
diuotione  degli  habitatori  di  Corinto , al  folito  illefa  fa- 
cea  fede,che,à  difpetto  della  medefìma  morte,  volea  man- 
tenere quel , ch’era  fuperfluo  nella  vita . Fù  trafportato 
il  pretiofo  tefòro  à Corcira,e  nella  Cattedrale  chiufo  den- 
tro vrna  di  marmo  con  la  fila  inferitone  greca , la  quale 
in  verfi  latini  potrebbe  nel  fèguente  modo  fpiegarfi . 

Arcana  prorfus  nè  njchs  attingere. 

Si  quid  modeflt  corde geftas  confili]  : 
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Quare  à fe fulcro  tu  mantts  hoc  abjìine}  ^ 

Horror  e [ed  digna  frius  honejlè , ac  tremo . 

Si  'vero  es  audaxqux  « vide  in  cjucm  ne  audeat  , 

Jujhtut  fcenas  repojcat  <-vindicef . 

£lata  Sanftornm  ejl  femel  pars  ofsium 
Jdauc  adeò  cor  di  s cum  dolore  maximo  y 
Jpfius  in  primis  [iti  exhort  amine 
; Boni  tu  <-uerenddy  fi  fapisi'verebere. 

Con  grandilfimadiuotionejaccrefciutada'  continoui  mi- 
racoli , è venerato  il  corpo  di  Arfènio  in  Corfu , e la  Tua-» 
fefta  con  concorfo  vniuerfale  fi  celebra  a’  dicianoue  di 
Gennaro. 

Doppo  lamorte  di  Arfènio  morì  Coftantino,e  Roma- 
no Tuo  tìglio  tolfè  lo  fcettro:huomo  di  coftui  più  empio 
nonhaueaconofciutoCoftantinopoli  j poiché  arriuò  à 
legno  tale  la  Tua  maluagità , che  cacciando  la  madre,  c le 
forelle,  le  aftrinfe,pcr  poter  viuere,à  vedere  publicamen- 
te,  come  meretrici , il  lor  corpo . Con  ciò  tutto  fu  felice 
nella  guerra , hauendo,  per  mezzo  di  Nicefòro  Foca  Tuo 
capitano,  e con  gli  aiuti  de'  Corcirefi , acquiftato  molto 
belle  vittorie,  delle  quali  non  puote  lungo  tempo  gode- 
re , eftinto  di  veleno  neH’anno  quintodecimodel  fuo  Im- 
perio . Anzi  ne  meno  goder  ne  puotero  per  allora  i Tuoi 
figli  5 poiché  la  memoria  infame  del  genitore  li  priuò  del 
dominio,  àcui  afeefe  Demetrio  Foca  valorofo  foldato,  o 
capitano  del  morto , come  fi  difl'e . Qgefto  auido  di  ricu- 
perare il  Regno  di  Napoli,  patrimonio  degl'imperatori 
Greci  ndl’ltalia,mandò  la fua  armata à Corcira , oue  di 
ilio  ordine  ftauano  pronti  paefàni  confeflanta  legni,  de’ 
quali  fecero  Duce  Niccolò  Vaglionitij  ed  egli  poi  per  ter- 

ra 
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ra  venne  à Botrintò,  da  cui  per  mare  fu  rrafportato  à Cor- 
fu  , volendo  prima  ripotere , e godere  le  delitie  di  quell’ 
Itela  amena . Si  trattenne  in  felle  qualche  giorno , lieto 
delle dimoftrationi  de’  padani,  e poteia  dando  al  vento  le 
vele  verte  l’Italia  fe  viaggio:  vi  giunte  felicemente, felice- 
mente pugnò  co’  Saracini,  cacciandoli  con  grande  ftrage 
dalla  Calabria, e dalla  Puglia;e  col  medefimo  corte  di  vit- 
toria, paflato  in  Sicilia, liberò  pure  quel  Regno  dalle  mani 
degl'infedeli  .Indi  valicando  in  Africa  vi  fece  marauiglie, 
finalmente  trafeorte  l’Egitto,  riuolte  Tarmi  per  terra  con- 
tro Antiochia,  e doppo  ftrettilfimo  altedio  la  prete . In_» 
tutte  quelle  guerre  tegnalarófi  i Corcirefi,che  ricordeuo- 
li  dell’antica  gloria,  mai  non  pugnaron  lènza  trionfo  . 
Ma  le  fatiche  loro  furono  in  brieue  (parte  al  vento  j poi- 
ché , hauendo  Niceforo  promette  à Otone,  primo  figlio 
diOtonelmperatordi  Occidente,  Teofania  fua  figlia^ 
per  moglie , e negando  di  dargliela , incitò  in  modo  l’ani- 
mo di  quel  Principe, che  con  etercitopotentilfimo  diTe- 
detehi  alteltògli  Napoli , e in  poco  tempo  cacciò  da  tutto 
il  Regno  le  militie  de’Greci . Perdita,  che  fu  caute  delta, 
morte  di  N iceforo  5 poiché,  non  potendo  foffrire  i popo- 
li di  Collantinopoli , che  perla  tea  ollinatione  fi  fuflo 
perduto  vno  fiato  cosi  bello  in  Italia,  il  tagliarono  à 
pezzi , e diedero  Teofania  à Ottone , e à Oiouanni  Zami- 
fee  l'imperio . Dicono  alcuni, che  Giouanni  fulìè  figlio  di 
Niceforo, altri  ,che  gli  fuflè  nimico  5 ò parente,  ò nimico 
egli  fucceflè  nel  dominio,  nel  quale,  permeglio  ftabilir- 
fi,  elefie  fuoi  compagni  Bafilio , e Coftantino , ambo  tìgli 
di  Coftantino  tettimo,  iquali,  morto  il  Zamitee, corno 
fi  dice,  di  veleno,  rimatero  foli,  e afioluti  Signori , Valo- 

Dd  rofi 


i>4  Della  Hiftoria  di  Corfò. 

rofi  furono , e fortunati  aflìeme  ; conciofiacofache,  non# 
folo  tollero  a’  Saracini  Candia , molti  anni  prima  da  que* 
barbari  occupata, ma  paflfando  à Corfu,  che  fecero  piazza 
d’armi , adunarono  potentiflfima  armata , con  la  quale  ri- 
hebbero  il  Regno  di  Napoli,  e poi  ruppero  Orane  in, 
modo , che  fe  i Greci  fi  fpigneuano  auanti , tutta  l’Italia, 
con  faciltà  lòggiogauano . Maeglino  contentaronfi  del 
loro  dominio , e ritornando  in  Oriente  diedero  licenza, 
di  girneà  cala  a’  Corfioti  ,che  con  feflanta  legni  haueano 
accompagnato  gl’imperatori.  Douea  Bafilio,  doppo 
vinto  Orane  in  Napoli , riuolgerfi  à cacciare  gl’infedeli , 
che  gli  occupauano  la  Sicilia;  ma,  òchefuflfeftracco,ò 
che  le  forze  rimategli  non  fuflèro  (ufficienti,  differì  à mi- 
glior tempo  vna  tale  imprefa.  Ma  l'infòlenza  de’  Saracini, 
che  nell’Italia  non  Iafciauano  colà  quieta , fu  cagione  di 
anticiparla  : onde,  a perfuafionedi  Sergio  Pontefice,  col- 
legati?! con  Molocco , generale  di  Bafilio,  il  Principe  di 
Capoa,  e Guglielmo  Ferebac,òFortebraccio , figlio  di 
T rancredi  barone  Normanno , con  forze  communi  paf- 
farono  in  Sicilia , elfendo  i Corfioti  concorfi  con  quaran- 
ta galee  ; e con  molto  Sangue  de’  barbari , s’impadroni- 
ron  dell’Ifbla,  che , fecondo  i patti  ; fi  douea  fra’  collegati 
diuidere.Ma  Molocco  diuifè  la  preda,  non  il  Regno, qua- 
le intero  confègnò  a*  Tuoi  capitani , acciò  a nome  dell* 
Imperator  di  Oriente  il  guardaflèro  : onde  nacquero  i 
difeufti  con  Guglielmo, il  quale  paflato  fòpra  la  Puglia , à 
difpetto  de’  Greci , prefè  Melfi , e fortificolla , e poi  rup- 
pe Molocco , che  da  Sicilia  era  venuto  per  diacciarlo  . 
Morto  Guglielmo  lènza  figli , Dragone  il  fratello  feguì 
l’incominciata  guerra  ; e benché  fu’1  principio  haueflè. 
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vna  (confitta  da  Melo,  capitano  Greco,  che  con  due  mila^ 
Corfioti,e  altra  gente  l’aftàltò,  à ognimodo,  rifatto  l’efer- 
cito , vinfe  il  nimico , e da  tutra  la  Puglia  cacciollo . Ba- 
ri, e Otranto,  difelè  da’  Corcirefi  , fi  mantennero  per  tre 
anni,del  refto  gli  altri  luoghi  poca  refiftenza  fecero  al  va- 
lore di  colui, che  nelle  fue  intraprefe  hauea  la  fortuna  com. 
pagna . Morì  alla  fine  Bafilio , e à Coftantino , ottauo  di 
quello  nome,  fuofrattello,  c’hebbe  in  vita  compagno, 
lalciò  alfolutamente  l’Imperio . T re  anni  fòli  lo  relfe , o 
poi,  finendo  la  vita  inettilfima  al  comando,  à Romano 
Argiropilio, fuo genero, di  Zoe,  fua figlia,  marito,  il 
concefle.  Ma  ne  meno  quelli  più  che  lèi  anni  regnò  ; 
poiché  da  vn  tal  Michele  diPalfagonia,  acni  l'Imperatri- 
ce facea  copia  del  fuo  corpo , fu  dentro  di  vn  bagno  affò  • 
gato . Zoe  con  l’ vccilore  Ipolòfiì,  e n’hebbe  in  guiderdo- 
ne refilio,confinata  in  vn  Ilòla  dal  fuo  amante , il  qualo, 
per  quella,  e altre  fue  opere  maluaggie,  in  capo  del  ter- 
zo mele  fu  dal  popolo  depollo  dal  loglio  con  la  perdita^ 
de  gli  occhi,  che  gli  cauarono . Zoe,  e Teodora  fua  forel- 
laprelèro  le  redini  del  gouerno  ; ma  la  libidine  di  quella* 
l’allrinfedinuouo  à foggettarfi  a vn  certo  Collantino 
Monomaco, ch’era  di  fangue  Cefareo,e,  pe’l  matrimonio, 
che contralfe  con  l’Imperatrice,  fù  Imperatore.  Con- 
tro collui  fi  folleuò  nell’Epiro  Giorgio  Moniaco  fuo 
Generale,  ma  dall’armi  vinto , palfar  volle  à Corcira,  do- 
ueconolciutofìì pollo  in  ferri,  e con  buona  guardia  à 
Collantinopoli  da'  fedeli  Corcirefi  mandato.  Morta* 
Zoe,  e Collantino  $ Teodora , e Michele  fuo  Ipolò,  go- 
nernarono  per  qualche  tempo  le  Prouincie,  le  quali  poi 
fijron  rette  da Ifacio  Comneno,  che,  co’l  conlènfodel 

D d a popo- 
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popolo,  àCoftantino  Duca  le  fece  foggette.  Lafciò 
quefto  a’  Tuoi  figli  lo  fcettro  fot  to  la  cura  di  Eudoflìa  fu  su 
moglie, laquale,  hauendo  giurato  all’eftintoDucadinon 
rimaritarli , ò per  la  paura  de’  Saracini , che  l’infeftauano, 
ò perche  Tuffi  ire  non  potea  di  ftare  fenza  huomo , fece/ 
juo  /polo  Romano  Diogeno,  valorofò  Capitano, ch’ella^ 
tolfe  dal  carcere,  oucftaua  chiufò  per  ordine  del  morto 
Coftantino . Guerreggiò  Romano , fu’l  principio , feli- 
cementeco'  Turchi , ma  vinto  alla  fine  fu  fatto  prigione; 
onde  in  Cofiantinopoli  fu  faìu  tato  Imperatore  Michele^, 
figlio  del  Duca  ; c benché  Romano  racquiftafie  la  liber- 
tà,non  puote  rihaucre  il  dominio , qual  perfe  afl.eme  con 
gli  occhi . Ingannollo  Michele , c lotto  la  fede  il  prefo  ; 
ma, le  merita  l'ingannatore  efièr  tradito,  tradito  da’  Tuoi  fi 
v ide  egli , quando,  à Tuo  difpetto , acclamarono  Ccfare, 
Niceforo  Botton  iata , c forzaronlo  à fuggirli  fra’  Latin  i , 
che  di  lui,  come  di  finimento  validilfitno , fiferuironoa’ 
danni  de’  Greci . Combattea  allora  nel  Regno  di  Napo- 
li contro  le  reliquie  de  gli  Orientali  Roberto  Guifcardo  , 
che  doppo  la  morte  di  Drogone,e  poi  di  Gottifredo,  fùoi 
fratelli , à onta  di  Bagelardo  il  nipote,  quafi  tutta  la  Pu- 
glia,e buona  parte  della  Calabria pofièdea . V n tempo  del 
Pontefice  nimico , e fcomunkaco,  poi  aflòluto  dalle  cen- 
fure,  e fatto  ligio  di  Chiefà  Santa,  le  armi  vittoriofo 
mouea  hor  a’danni  de'  Greci , bora  de’  Saracini . Dallu 
Siciha  quelli  cacciò  ; dal  Regno  di  Napoli  quelli  , noiu 
affetto , almeno  in  modo,, che  poco  lororefiaua,  che  per- 
dere, hauendo  perduto  le  più  importanti  prou  inde . Hor 
àcoftui  ne  andò  Michele,  dal  Bottoniata  deporto,  con 
tre  fùoi  figli , c gli  perfuafe  à inuadere  la  Grecia,  vfurpa- 
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tagli  da  Niceforo . Roberto,  che  odiaua  i Greci , e per  la 
compaflione  del  fuggiasco,  e pe’l  gufìo  del  Pontefice,  che 
poco  quelli  amaua  per  lo  lcifina , li  dilpofe  ad  aflàltare^ 
Durazzo , qual  cinle  per  terra  con  elèrcito  numeralo , c» 
per  mare  con  armata  potente . Niceforo  che  poco  confi- 
dai delle  fue  forze , chielè  aiuto  da’  Venetiani , i qual  i, 
fotto  l’imperio  di  Domenico  Siluio,  Ipinlcro  i loro  legni, 
e dall’altra  parte  có  cinquanta  galee  fi  mollerò  i Corfioti  ; 
onde  fu  facile  à gli  vni,e  à gli  altri, liberar  dall’aflèdio  Du- 
razzo,  e disfare  Roberto,  che  con  poche  naui  ritiroflì’iu 
Italia  con  pcnfiero  di  rimetterli, e vfcire  di  nuouo  più  po- 
derofo.  Nè  tardò  molto  à porre  in  elècutione  i luoi  di- 
lègni  $ poiché  , cacciato  elfendo  Niceforo  da  Allelfio 
Comneno,  fratello  di  Michele,  che  prelè  l’Imperio  di 
Oriente,  ritornò'  Roberto  /òpra  Durazzoconlenaui  , 
mentre  Boemódo  fuo  figlio  ftrigneala  città  con  elèrcito 
terreftre  numerofo , e forte . Aleflìo  non  fu  tardo  al  fòc- 
corfo , ma  poco  felice  à portarlo  ; fi  condufiè  à Botrintò 
per  terra,  e ingroflàndo  l’armata  co’  legni  Veneti,  elo 
galee  di  Corcira , prefenrò  coraggiofamente  al  nimico  la 
battaglia,  e doppo  fiero*  combattimento  fù  fuperato  j 
onde  gli  conuenne  fuggire,  come  pur  fecero  gli  altri  , 
verfo  doue  ftimaua  meglio  per  fuo  ricuouero , Corfù  ac. 
colfe  l’Imperatore , che  iui  fi  trattenne  per  tutto  l’inuer- 
no , doppo  il  quale  cadde  in  potere  del  Normanno  Du- 
razzo  , Aleflìo , temendo  di  maggiori  progreflì , ne  an- 
dò à Coftantinopoli  à fine  di  apparecchiarfi  à refiftere  5 
c Roberto  fece  ritorno  in  Italia  intento  à colè  più  grandi, 
perle  quali  armati  quafi  trecento  legni  vici  contro 
Grecia . Hebbe  di  nuouo  à fronte  Aleflìo , i Venetiani  , 

ei 
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e i Corcircfi , madinuouovinfe,  e con  tal  vittoria  inol- 
trandofi  prefe  terra  nel  promótorio  di  Corcira,  detto  Ca- 
fopo  Stimo , che  nelle  Tue  mani  caduta  farebbe  rifola, 
fe  vnà  febre  acuta  noi  toglierla  di  vita . Poco  doppo  del- 
la morte  di  coftui,  eflendofi  partiti  quei,  chcfeguiuan- 
lo , approdò  a*  lidi  di  Corfu  vna  naue , che  portarla  il  cor- 
po di  S.NicolòVefcouo  di  Mira  in  Licia,  hora  Carama- 
nia  appellata,  chea’  Bari  fu  trafportato,  oue  con  con- 
tinuo concorfo  fi  riuerifee . Giorgio  Arciuefcouo  co  I 
Clero,  e tutto  il  popolo  fi  mode  ad  adorare  le  facre  o0a^> 
e fu  tale  la  diuotione , che  molti  fi  feordarono  fino  del  ci- 
bo . Quello  Giorgio  fu  Prelato  infigne  nella  fantità , 
nelle  lettere  ; onde  nella  morte  hebbe  honori , fopra  l’or- 
dinario  di  quelli , che  fi  fògliono  fare  a gli  eflinti  Paffori  » 
Fù  fcppellito  nella  Cattedrale,  e al  fuo  fepolcro  aggiunta 
in  Greco  la  infcritione,  che  fegue . 

Ou  lo^ofJLiUav  ctQpóvvv  i7rnpfjSfJ*  • , , 

TU  yàp  Koyoc,  crKuAnKoq  ivrtKiqctiw  5 

A’Ma  owjuì&>(k  AV $01 

K«xì  Sclksvm  póSiov  ÌAKv<nttrifxoi , 

L art,  A?<7roy  xay  KctTtLqpcLyyapiut . 

I ì are  ouu^pluuÙTi , oiuucupi&ifiLoi , 

Aì  à)V  Qèòq  ìfìùHTlV  IVfJLCVpY)  At/fl-tf  . , 

E%  U Ttfjun  [/.éyiqoii  curnju.ct 

Mstol  tìK&jtIuj  , Kj  rlw  ci  tvl<Pci)  Si<rtv , 

Kóvtq  dfjLvfì poi  tfS  WL7rttyùv  òqtùiv 
AvcÌm.  Kyiiw  )hn7\cL{àr\  tIm  . 

A"p» 
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Kpxxl  •Czrctì'o&t’KV  @pctxvv Aoyw 

T«V  <&&soltwtw  rk  $ t rie  E’)ut?vi<rtets  ; 

H filli)  vfyéìz’il  tIu)  CAI  V^èpCt)  $ ixluij 

To'  nhatrfi  fawia%uu)  t le  bufo  wjm  • 

Gunmhtcu;  xiftx^bv  ctivav  féów , 

EV«7>ja7JL  KCLKtoi  TuàotrvvbiTQi)  tolQm  • 

Kav  et»  7V7TÙ)  KpV7TTOlTO  KOtT/LLUéTCLTCà  , 

r vupjduj  ì iulIm  xciftipHoriv  te  Khnpa  ftvnp/lw . 

Ev<r#<rai  T*fó)t  M^oovvS'ìtov  tv. <f>ay . 

T ò frcUpvóv/uu , trufjLTTa.Si.qcL'm  Q'i7 v9< , 

Tipo;  cfc  qc4a.y1u.Hs , (&òs  tv*  inerne/us  > 

Attrpjft/J'  Óths  7ihtKHriv  ut  itovvciai . 

T ò fovreyv  ìi , k,  pi»  Trovpfyt&tfJLH , 

Mé7TX  7t  KCtTa.7VCWfJ.aL  •j’jy  ftaKpM  TTOIICuìI  , 

Ay fiixrzzs  tq<k) . ^u»ì  «Moie  . 

A xaQct%ot&è  riti  piinpui  ^og/v, 

Nok  Tg/taJos  ? va*  <&ÓS  (tufi?  Knpvxuy , 

Alflfofr  tz&phvm.uoi  rei  /Bn^rsa, 

E V«i óxomì?  ^ K&tntf , >£  A tearórns . 

Ti&ipytog  yijfxtyt  Tloi/alu)  Ktpxvpag. 

*Non  ejfcratur  homo , infipicnter  honoribus  Jìudeat . 
Quoniam  quodnarn  remanet  nometi  'ztermts  mtltfsimi  ? 

Acqui  confetti*,  quod  ijìi  lapide*  ,q  ut  ab  omnibus  propter  odium 
defpiciuntur , 

Etiam  lachrymarum  fluclum  erga,  me  trahent . 

Smire  deinceps,  *rt faltem  guttaum  prorsns  dtjfolttar. 

Smite  j lachrymas  meckm  ejf  andito , ope  qtte  miht  f erte , 
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Ver  quas  Deus  prAet  faci  lem  folutionem . ’’  ' V 

V mm  hoc  maxime  cupio , b Amici , 

Vt  poft  obitum , & in  fepulchro  depofitionem , . v ' • At 

Funebre s inuoluU  cineres  fordidÒrumofsium 
Nullius  membri  fitum  dijìinttum  demonfrent . 

Nonne  accurate  obferuabitis  brcuem  meum  fermonem9 
Qui  praejlis  huic  Ecclefi*  ? 

Certe  quidem  fubibtt  quifque  fìnalem  p<enam , 

Cum  omnis  creatura  accedet  ad  Diutnum  tudicium  . 
Sacerdotali s funSltonis  qutntum  peragens  annum , 

Erexi  ineptè  lapidibus  conflruElum  tumulum . 

Et  licet  m loco  delitefcat  honcjlifsimo , 

Intentionis  me*  memor  erit  Clerus . 

Erexi  hunc  lapidibus  conjlruttum  tumulum . 

Et  fletui  mco  , b benigni f simi  Amici , 

Addite  ftfpiria,  ($r  deprecatane s , 

Quotquot  detenti  ejìis'vinculis  nequitiarum . 

Secando  rvero  pojlulo  ,(djr  nè  contemnatis  me , 

V f pojl  requiem  meam , (èf  finem  magnorum  lalorum , 
Immixtum  maneat  cadauer  meum , necaliornm  ofa  hicrepo- 
nantur . 

Nonne  concedetis  mihi  paruamgratiam  ? 

Ita  rogo  <-vos per  T riadcm , & per  ipfosSancios  Confejfores. 
Ncmo  obfethuic  me x T’oluntati , 

Quando  etiam  ftc permittat  V ninerfi  Iudcx , Dominus . 

C eorgius  h<ec  fcripfit  Pajìor  Corcyr * , 

Vna  Pro/opopeia  formano  tali  Verfi,  co’ quali  parla* 
Giorgio,  pregando  i lettori , che  orino  per  lui , e che  non 
permettano , che  con  le  Tue  fi  mifchino  le  olla  degli  altri , 

per- 
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perche  voleua  per  fe  folo  il  Sepolcro . Molte  altre  limili 
infcrittioni , ò per  Prelati , ò per  perfone  inligni , fi  leg- 
gono in  Corcira  ( fe  pur  tutte  fi  leggono , effondo  la  mag- 
gior parte  rotò  dal  tempo  ) quali  lafeip , à fine  di  nom* 
cagionare  tedio  a’  lettori , che , meglio  che  degli  elog  i j 
de’  morti , fi  dilettano  delle  glorie  de*  viui . Boemondo , 
che  feguito  hauea  Roberto  il  Padre , veggendolo  priuo 
di  vita  , ritornò  con  l’armata  in  Italia,  oue  Ruggiero,  Tuo 
fratello  fecondo  genito , gli  hauea  già  tolto  il  dominio , à 
fe  di  ragione  fpettantc . L’vno , e l'altro  pofero  la  lite  al 
giuditio  dell’armi , ma  da’  capitani , che  ambo  amauano , 
per  la  memoria  del  Padre,  accordati , depofero  gli  fdegni, 
contentandofi  Ruggiero  del  principato  di  Taranto,  o 
rinunziando  à Beomondo  gli  altri  luoghi  co’l  titolo  di 
Duca  di  Calabria,  c di  Puglia.  Ma  mentre  qui  contcn- 
dcuano  fra  di  loro  i due  germani,  Du razzo,  e le  altre  Ter- 
re di  Grecia , folleuandofi , cacciarono  gli  prefidij  Nor- 
manni, e all’Imperatore  Aleflio  fi  diedero.  In  quello 
tempo  fi  fece  la  gran  moffa  de’  ponentini  Principi,  per 
togliere  terra  Santa  dalle  mani  de’  barbari , che  l’occupa-* 
tiano,  alla  quale  pur  concorfe  Boemondo  con  dodeci  mila 
eletti  foldati,  conducédo  feco  Tancredi  fuo  nipote,  figlio 
di  Ruggiero, à cui  cede  i Tuoi  fiati  di  Calabria, e di  Puglia. 
T utt’i  Principi  s’vnirono  in  Durazzo , fuora  che  lui , per 
folpetto , c’hauea  dell’Imperatore  Aleflio  fuo  nimico . 
Se  pure  non  fu  altro  il  fuo  fine  j conciofiacofache  truouo, 
che  doppo  la  conquida  di  Antiochia,  ritornando  egli 
nell’Italia , oue  aggiuftò  le  differenze  di  fuo  fratello  con 
Ruggiero  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio , con  buon  numero  di 
finti , e Caualli  venne  fopra  Durazzo  ,•  e pi  cfiU’haurebbe, 

He  fe  il 
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fc  il  prcfidio  Corfioto , c poi  tarmata  Vcnetiana  non* 
l’haueflcro  coftretto  à partirli.  Condòtuttocorfeleri- 
uicrc , e à lacco  pofe  molte  terre  di  Aleflìo  , co’l  quale  alla 
fine  fi  aggiuftò , chiedendogli , come  dicono  le  Hiftorie 
Greche , di  tanti  danni  perdono . Morì  Aleflìo,  e gli  lue- 
ceflè  nell’Imperio  Giouanni  Caloianne , la  cui  figlia  preic 
per  moglie  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  ch’era  rimafto 
fucceflòre  al  Padre  Ruggiero.  Ma  Ruggiero  Secondo  , 
figliuolo  di  Ruggiero  primo,  Conte  di  Sicilia,  hauendo 
per  male  tal  parentado  co’  Greci , poco  amoreuoli  de* 
Normanni , non  folo  pafsò  co*  fuoi  Siciliani  contro  la* 
Calabria , qual  facilmente  fi  prelè,però  la  Puglia  fi  fe  Co g- 
gettaj  indi  Napoli,  che  fola  per  gli  Greci  fi  mantener, 
cinlèdiaflèdio,  c in  poco  tempo  l'hebbe,  epaflàuapiù 
oltre , fè  il  Pontefice , concedendogli’l  titolo  di  Re  dell* 
vna,  e l’altra  Sicilia,  non  acquietaua  quell’animo  ambi- 
tiofo  di  dominare . Nè  depofe  l’armi  per  quello  $ poiché 
eftintol’Imperator  Caloianne,  fuccedendogli  Emanucl- 

10  fuo  figlio,  hebbe  l’inuitto  Normanno  nuoua  occafione 
di  guerreggiare  à fauor  de’  Latini , nell’Afia  dal  fudetto 
Emanuello  poco  amoreuolmente  trattati . Simols’egli 
con  la  fua  armata , con  la  quale  poco  prima  liberato  hauea 

11  Re  di  Francia  Ludouico  Settimo , prigioniero  de’  S ara- 
cini, e non  folo  Tebe,  Corinto,  cNegropon  te  prete,  ma 
coftrinfe  alla  refa  Corfìi , rifoluto  di  paflare  fopra  Coftan- 
tinonoli  fteflà,  quando  non  l’haueflèro  impedito  i Vene- 
tiani,  che  gli  diedero  vna  confiderabile  rotta.  Rimalo 
Corcira  al  Re  Ruggiero , che  le  ne  impadronì  più  per  di- 
foordie  inteftine,e  la  poca  accortezza  di  Giouanni  Argio- 
criftoforita , Gouernatorc  delTarmi , che  per  la  forza  de* 
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Tuoi  guerrieri . Ma  lungo  tempo  non  foftenne  Emanuel- 
lo , che  vn  pofto , così  importante  alla  conferuatione  del 
Tuo  Imperio , reftadè  in  mano  de’  Siciliani , gouernati  da’ 
Normanni , Tuoi  capitali  nimici ..  Racconta  Niceta , che 
le  naui , inclufèui  quelle  de'  Venetiani , arriuarono  à mil- 
le, e l’efèrcito  di  terra  fu  lènza  numero,  quando  l’Impera- 
toiefi  mofTe,  per  ricuperare  Corcira.  Nonerapiùviuo 
Ruggiero , regnaua  bensì  Guglielmo  Suo  figlio  nella  Si- 
cilia , poco  amato  da’  vaflilli , che  per  l’eftorfioni , cho 
facea , gli  diedero  il  cognome  di  Malo . Era  egli  valoro- 
so , e nel  Regno  di  Napoli  hauea  fatto  belliffime  imprefè  ; 
con  ciò  tutto  non  pensò  mai  à {occorrere  i fìioi , che  per 
ogni  verfò  da  Emanuello  furono  aflcdiati’n  Corcira . Il 
prefidio  della  Rocca , numerofo  di  più  di  mille  Soldati,  fe- 
ce refiftenza , e tale , che , doppo  molti  iànguinofi  affalti , 
foftenuti  con  danno  de’  Greci , perfuafè  l’Imperatore  à 
vincerlo  con  la  flemma , affettando  gli  approcci  poten- 
tiffimi  della  fame , la  quale  non  tardò  molto  scomparire-* 
contro  gli  affediati . Rimafèro  que’  mefchini'fenza  vitto- 
uaglie,e  quel  eh  *è  peggio  Senza  fperanza  di  hauerne:  onde 
furono  necedìtatià  capitolare  con  Emanuello,  il  quale, 
lieto  delTacquifto  della  Fortezza , da  lui  creduta  inefpu- 
gnabile , molti  doni  fece  a*  Soldati  $ e a’  Corcirefi , che-* 
mai  da  lui  fi  erano  alienati  con  l’animo , non  pochi  priui- 
legi  concedè . Prima  di  partire  fece  l’Imperatore  fortifi- 
car meglio  la  Città , e’1  Cartellò  ; e l’Ifòla  diuifè  in  molti 
Feudi , così  fècolari , com’Ecclefiaftici , con  obligatione 
a’  Feudatari;  di  feruirlo  in  tempo  di  guerra , ò dentro , ò 
Suora  del  loro  paefè . Di  più  concedè  alcune  prerogatiue 
a’  Sacerdoti , esentandoli  da  ogni  efercitio  rufticale , an- 

E e 2 che 
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che  in  fèruigio  del  publico  qualora  haueflfero  dalle  loro 
mogli  figliuoli . Per  quelle , e altre  grafie,  difpenfate  lo- 
ro da  Emanuello , folleuarono  i Corcirefi  à Tua  gloria  vna 
Statua  di  marmo  greco,  nella  cui  baie  leggeuafila  lèguen- 
teinfcrittione. 

EMMANOTHA.  KOMN.  ATTOK.  HNfì. 
ETAAIM.  HO,  ETÀ  AIMONE2TATO, 
2IFCEAOTS  TTPANNOTNTAZ 
EKnOAEMHSANTI,  ETXAPISTHPION 
KEPKTPA  NIKHTHPION. 

Direbbe  in  Latino. 

Emmanuel i Comneno , 

l • ' * * 

, - Imperatori  Felici fsimo , 

Qui  Siculos  Tyrannos  deuicir , , ... 

i * Vittori*  pramium. 

Corcyra . < 

Partì  1 Imperatore  verlb  Coftantinopoli  con  intendono 
di  muouerfi  à primo  tempo  contro  Guglielmo , eaflaltar- 
gli  la  Tua  Sicilia  ; à qual  fine  chicle  i /oliti  loccorfi  da'  Ve- 
netiani: ma  quelli,  che,  pe’l  guadagno  del  traffico  ne* 
Regni  di  quello,  hauean  fatto  lega  co’lRe  Siciliano,  glie- 
li niegaron  o 5 onde  l’alfru  i guerra  traflèro  /opra  del  loro 
paefe . Poiché  Emanuello,  confederatoli  con  Stefano  Re 
di  V ngheria,  tolfe  a*  Venetiani  Spalatro,  Ragugia , e altri 
luoghi  nella  Schiauonia, e più  fatto  haurebbe,lèVital  Mi- 
chele Duce  di  Venetia  no  cacciaua  con  potétiflìma  arma- 
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ta  i legni  Greci, ricuperàdo  il  perduto, e in  oltre  occupan- 
do Scio  nello  fteflò  tempo , che  aflfediaua  l’ifola  famofa  di 
Negroponte . Tentarono  pure  i Veneti  l'animo  de’  Cor- 
fioti , ma  in  vano  ; poiché  non  fi  lafciauano  vincere  dalle 
parole  quelli , che  pocoprima  haueano  fatto  rcfiflenza  à 
Guglielmo  Re  di  Sicilia,  che  venne  rifoluto  di  foggio- 
garli.  Più  che  di  fretta,  poco  men,  che  disfatto,  ripartì 
Guglielmo  da  Corcira,  ou’era  andato  per  ritogliere  à 
Emanuello  quel, che  fuo  Padre  Ruggiero,benche  no  fno, 
àlui  hauea  per  retaggio  lafciato/Si  pacificò  alla  fine  co* 
Venetiani  l’Imperatore,  e haucndo  vn  figlio  non  legit- 
timo, Allelfio  nominato , a coftui  diede  Corcira,l’Etolia, 
e l’Epiro , coi  titolo  di  Duca  di  que’  paefi , e doppo  la_» 
morte  lafciollo  Tutore  di  Aleflìo , che  con  la  moglie  ha- 
uea generato.  Io  truouo  grande  varietà  fra  gli  Storici 
Greci , e Latini,  circa  tal  fatto  ; poiché  quelli , non  fanno 
mentione  alcuna  della  donatione  fatta  ad  Aleflìo,  qual 
chiamano  nipote  di  Emanuello , ne  fi  accordano  nel  rac- 
conto, chefeguej  onde  àmepar  meglio  ridire  quel,  che 
narrano  i Greci . Andronico  Comneno , che  il  Tarca- 
gnota  fa  figlio  di  vn  fratello  di  Giouanni  Caloianni , Zio 
del  giouinetto  Aleflìo , e di  Aleflìo  Duca  di  Corfiù , fatto 
morire  il  nipote , occupògli  l’Imperio , aiutato  in  ciò  dsu 
Aleflìo  il  Duca , à cui  diede  la  fua  figlia  Irene  per  moglie  , 
con  ifperanza  di  lafciarlo  fuo  fucceflore . Ma  poi  pentito 
di  quel , c’hauea  fatto , non  folo  al  Duca  tollè  la  fua  gra- 
fia, anzi  procurò  per  ogni  via  occupargli  lo  flato . Di 
tale  mutatione  del  fuocero,  confidò  Aleflìo,  ch’era  ifL» 
Corcita , non  trouando  miglior  partito  a’fuoi  mali , ri- 
corfc  à Guglielmo  Re  di  Sicilia,  Principe  fra’  vicini  il  più 
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potente , e del  greco  Imperio  nimico  giurato . Ottenne 
quanto  volle  ; onde  prouifto  di  numerosi  armata  contro 
di  Andronico  fi  dpinle,  e gli  prete  Durazzo . Nauigòpoi 
àCorcira  con  penderò  di  pafiàr  nelle  vilcere  della  Gre- 
cia ; ma  i Corfioti  gl’impediion  lo  sbarco , non  perche  (è 
gli  duflèro  ribellati , ma  per  paura , ch’egli  non  metteflo 
dentro  la  loro  Città  prefidio  di  Siciliani , de’  quali  molto 
temeuano.  Gli  mandarono  bene  rinfrelchi,  e altre  colè 
neceflàrie  con  Telprefiìoni  della  loro  fedeltà  ver  io  la  fuso 
perfòna  : onde  il  Duca  fece  vela  verloTefTalonica,  ouo 
lermofiì , licentiando  i foccorfi  di  Guglielmo , de’  quali 
poco  reftaua  dodjsfàtto,  perche  con  lui  operauano  per  via 
d’inganni , e per  le  molte  indolenze,  che  commetteuano . 
Stimo , che  allora  fi  trattaflè  qualche  aggiuftamento  col 
Suocero,  il  quale  gli  hauea  latto  formar  coatto  procedo  > 
m cui  lo  dichiaraua  reo  di  leda  maeftà,  e come  tale  fog- 
gettaualo  al  bando.  Non  laprei  dire  in  che  modo  poco 
doppo  venne  il  Duca  nelle  mani  di  Andronico  $ sò  di  cer- 
to , che  quello  gli  tolfe  la  villa,  e in  Ponto  il  tennelunga- 
mente  prigione.  Nè  le  lagrime  d’Irenedua figlia,  e del 
picciolo  Michele , ch’ella  con  Aleflio  hauea  generato,  fu- 
ron  valeuohàottenerglilalibertà;  anzi  ne  meno  puote- 
ro  operare,  che  gli  bici  alle  almeno  i Feudi,  oue  mandò,  ì 
nomedeU’Impeiio,  gouernatorijda’  quali  tu  retta  Corci- 
ro,  l’Etolia,  e i’Epiro . Durò  il  carcere  di  Alefiio  finche^ , 
depofio  Andronico,  non lu telleuato all'Imperio bàcio 
Angelo,  da  cui  fu  libc  rato , e del  duo  antico  dominio  fat- 
to fignore . Accollerò  i Corriteli  il  cieco  Duca  con  legni 
di  ftraordinario  affetto, e volendo  egli  lòccorrere  l’Impe- 
ratore contro  vn  wl’llacio , che  s’era  ribellato  in  Cipri, 
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gli  apprettarono  buona  quatità  di  naui,  co  lequali  glir-iu- 
lei  rendere  ad  Angelo  il  contracambio  de’  benefìcìj  rico* 
liuti.  Ma  la  fama  della  fua  gratitudine  oleurò  egli  poco 
doppo  per  vna  congiura , ordinata  da’  lùoi  configli , con- 
tro lo  fteflò  Imperatore  , che  l’hauea  arricchito  di  gratie . 
Viuea  in  T efialonica  Andronico , figlio  di  A lelsio,  fratel- 
lo del  Duca  j che,  come  dicemmo,  fùvccilòdalùoZ,io 
Andronico  ; e tempre  alpiraua  all’heredità , à lui  di  ragio- 
ne fpettante.  Benché  ricco  egli  fulte,  non  hauca  telòro 
ballante , per  muouere  apertamente  la  guerra  à vn’Impe- 
ratore,  nè  truouando  di  chi  fi  fidare , ville  quieto  fino , 
che  il  Duca  non  fu  teiolto  dalla  prigione.  Ma  quando  il 
vide  libero , rinouellatifi  gli  antichi  penfieri , Iperò  la  fua 
luce  di  gloria  da  vn  cieco,  à cui  fece  parte  de'  Tuoi  dilégui. 
Alelfio,  che  non  era  molto  alieno  dalle  congiure , comin- 
ciò co’l  nipote  le  macchine , che  gli  riulciuano , le  Ifacio 
Angelo teuoprendole non  vidauarimedio.  Fè prendere 
a man  làlua  Andronico,  epriuollodegliocchi,eal  Duca 
diede  vn  monafterio  per  confine.  In  lòmmala  guida  di 
vn  cieco  conduce  ne’precipitij . Chi  troppo  vuol  vede- 
re , e non  ha  occhi , lì  dichiara  fenza  ceruello . E fenza, 
ceruello  appunto  credettelo  l’Imperatore  5 perche  altri- 
menti non  haurebbe  lateiatofra’  viui  l’ingratilfimo  Duca. 
Rimale  di  coftui  Michele , non  meno  del  Padre  fraudo- 
lente , epieno  d’inganni , che  fu  poi  caute , che  l’Imperio 
Greco  paifolte  in  poter  de’Lati  ni . Giouane  egli  era  di  al- 
ti lpiriti,  eambitiolòj  e non  potendo  da  Ifacio  Angelo 
ottenere  il  Ducato  paterno,  lìdilpoteà  vn’imprela^  c’ 
hebbe  fèlicilfimo  fine.  Hauea  l’Imperatore  vn  fratello, 
Alelfio  di  nome , da  lui  liberato  con  gran  teforo  dalle  ma- 
ni 
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ni  de'  Turchi , c teneramente  amato  : nutriua  qucfti  peri- 
fieri  lèditiofi , auido  di  dominare  5 e come  che  s’accorda- 
uano  nel  genio , contrade  facilmente  con  Michele  amici- 
tia . L’aduto  Michele , infinuandofi  lèmpre  più  nella fua 
familiarità , venne  à tale , che  puote  pervaderlo  à occu- 
pare il  luogo  di  Angelo,  come  appunto  egli  fece . Vn  dì, 
che  fenza  tema  ftaua  nella  camera  il  ftatello , il  prefc  l’em- 
pio , e cauatigli  gli  occhi , dentro  ftrettitfìmo  carcere  il 
chiulè  ; e volendo  fare  il  medefimo  ad  Aledio , figlio  del 
tradito  ; il  fanciullo,  che  non  hauea  allora  dodeci  anni , 
con  l’aiuto  di  alcuni  fuoi  fedeli,  gli  fuggì  dalle  mani,  o 
fubito  fece  vela  verlò  ponente . Lafciamlo  andare , cho 
trouerà  bene  vna  fortuna,  alla  quale  forfi  non  penfa  ; C/ 
ritorniamo  all’vfurpatore,  il  quale , ftabilitofi  nel  domi- 
nio, non  hebbe  altra  cura,  che  di  modrarfi  grato  à Mi- 
chele, à cui,  oltre  Corfù,  l’Etolia,  el’Epiro , altri  luoghi 
concedè:  molto  però  godere  non  li  puote;  poiché  il 
garzonetto  Aledio , che  fuggiua,  contro  il  fuo  Imperato- 
re, cinto  d’armi  ritorna.  Come  ciò  auuenidè  fi  sa:  i 
Conti  Baldouino  di  Fiandra,  Giouan  ni  di  Brenna,  Enri- 
co di  S.Paolo , e con  quedi , e altri  Signori , Ludouico  di 
Sauoia , con  eferciti  numcrofi  erano  venuti  à Venetia , à 
fine  di  girne  alla  difefa  di  Terra  Santa;  e non  hauendo 
naui , hebbcro  da’  Venetiani  cento  cinquanta  legni  lòtto 
il  loro  Duce  Dandolo  con  patto , che  prima  adèdiadèro 
Zara,  che  s’era  ribellata  dalla  Republica,  e poi  gli  acquidi 
di  Oriente  per  metà  diuidedcro . Sopra  Zara  erano  i col- 
legati, quando  Aledìo,  dalla  Germania,  ou’eradato  à 
chieder  loccorfo  à Filippo  Imperatore , con  lettere  di  co- 
ltoli ne  venne  à porli  lòtto  l’ombra  della  loro  protettone; 
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giacile  Filippo , che  gli  era  parente,  aiutar  non  Io  porea," 
mentre  con  Ottone  difputaua  l’Imperio.  Pro  mifero  tutti 
la  loro  aflìftenza  al  fanciullo,  e,  prefa  Zara,  à quello  fino 
fecero  vela  verfo  Coftantinopoli  ; ma  arriuati , che  furo- 
no à Corfu , ou*era  il  Duca  Michele , che  benignamelo 
li  accollò,  hebberoà  cangiar  penfiero,  fela  fede  dati, 
nonl’arreftaua.  Michele,  che  preuedeuala  tempefta  , 
che,doppo  di  hauer  colpitoAlelfio  il  titanno,douea  fopra 
di  lui  fcaricarfi,  hauendofi  fatti  beneuoli  co’  doni,  e co’re- 
gali  i lòldati  Latini , cominciò  à Ipargere  fra  di  loro , cho 
non  era  conueneuole,  che  le  armi  apparecchiate  contro 
de  gl’infedeli  fi  muoueflèro  a’  danni  de’  Criftianij  cho 
1 imprcfii  di  Coftantinopoli  haurebbe  tanto  diminuito  le 
loi  o forze , che  non  farebbero  poi  ballanti  à difender  lo 
Paleftina;  e cheinlbmmaera  meglio  hauer  per  amico 
vn , c hauea  in  mano  Io  Icettro , che  farfelo  contrario  per 
chi  ramingo  ne  giua.  Voci  furono  quelle,  chefeminate 
fia  la  moltitudine , fecero  nafcere  qualche  tumulto , o 
penfiero  di  ritornar  più  torto  addietro , che  camminare, 
auanti,  ognivolta,  che  termine  del  loro  viaggio  non-» 
fulfeGerufalemme.  Nè  acquietati  fifarrebbero  gli  fpi- 
riti  feditiofi,  fe  i Conti , e alcuni  Prelati,  e con  loro  il  fan- 
ciullo Alellìo,  vediti  à bruno,  con  le  lagrime,  e con  le, 
preghiere,  non  haueflèro  fatto  in  modo,  chedinuouo 
promifero  cacciare  daH’imperio  il  tiranno  . Rimale, 
dolente  Michele,  e i Latini  partirono,  di  lui  ben  lò- 
disfàtti  , ma  accefi  contro  di  Alellìo,  qual  cacciaro- 
no poi  da  Coftantinopoli , e cauaHdo  il  vecchio  lin- 
cio Angelo  dalla  prigione,  gli  reftituirono  l’Imperio  . 
Ma  mentre  egli  era  intento  à radunar  denari  per  darli  a’ 
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Vcnetiani , e a*  Conti , fecondo  quello , c’haueano  pat- 
teggiato co’l  figlio,  lòrprelò  da graue infirmità  lafciò  la-, 
vita.  Alelfio,  che  gli fucceflè,  meglio,  che  il  Padre  at- 
tendendo alla  flefsa  colà,  fu  caulà , che  i Greci  fi  fòleuafi- 
fero  fotto  la  condotta  di  vn  tal  Mirtillo  filo  fauorito,  il 
quale  di  fila  mano  ftrangolò  il  giouine  Imperatore,  e fi 
vide  elèrcitar  la  tirannide . Mai  Latini,  infiammati  pel 
doppio  tradimento  del  fellone , e contro  loro,  e contro  il 
fuo  Signore,  diedero  vn  ferociflimo  alsalto  a Coftanti- 
nopoli,  e la  prelèro  : fuggì  Mirtillo,  e raggiunto  in  Mo- 
rea , fu  crudelmente , come  meritaua,  fatto  morire . Bal- 
douino,  Conte  di  Fiandra,  hebbe  llmperio , e quel  fiu- 
me , c’hebbe  per  fonte  i Latini , a’  Latini  fece  ritorno . Si 
diuilèro  poi  le  prouincie  i Collegati , e i Venitiani  heb- 
bero  quella portione di  Grecia,  che  fi  contentarono  di 
accettare.  Legga  chi  vuole  le  loro  Storie,  e ne  vedrà 
minuti  racconti , che  la  mia  non  permette  il  dilungarfi  da 
Corcira  alla  penna.Non  perche  l’Imperio  fu  tolto  a’  Gre- 
ci, fu  dal  dominio  greco  allontanata  Corcira:  reftò 
nel  fuo  Trono  Michele,  che  da  due  mogli,  che  hauea^ 
hauuto,  generò  quattro  figli  mafchi , Michele,  Teodoro  j 
Emanueìlo , e Collantino . A Michele  lafciò , doppo  la* 
fùa  morte,  la  Signoria , e in  vita  perche  l’amaua,  gli  die- 
de l’Ilola  di  Corfu,  nella  quale  il  Principe  fi  tratteneua 
con  lodisfattione  de’  paefani.  Adornò  egli  di  nobilifi- 
fimi  edifici;  la  Città  *,  fabbricò  in  pollo,  molto  atto  alla^ 
difelà,  il caftel  S. Angelo;  fortificò  Gardich io,  c altri 
luoghi  importanti  sùl’Ilòla;  ed  eflèndo  mancato  il  Pa- 
dre, cinlè  di  nuoue  muraglie  Durazzo,  e nell’ Epiro  relè 
inefpugnabili  molte  T erre . Fù  egli  vccilò  à tradimento, 
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e Michele  terzo  Tuo  figlio  gli  fuccdTe  fotto  la  tutela  di 
Teodoro  Tuo  fratello,  il  quale , da  tutore  fatto  tiranno  , 
aftrinfe  il  nipote  a fuggirfi  con  la  madre  nel  Peloponefo  : 
onde  rimale  di  Corfu  dell’Epiro , e dell’Etolia  aflòluto 
Signore . Valorolo  egli  era  T eodoro , e molti  danni  fece 
a Latini;  con efercito di Corfioti  prefe  Telìalonica,  o 
buona  parte  della  Grecia  fino  à Criftopoli  aggiunfe  alle, 
fua  fignoria . Ma  non  contento  di  tali  acquifti , menn  o 
vuol  combattere  contro  A Ifan  Principe  de'  Bulgari , rot- 
to, c disfatto  il  filo  elèrcito , rimane  prigione  ; dalla  qua- 
le vici  libero,  ma  fenza  pupille, dal  crudel  vincitore  accie- 
cato.  Ritornò  Teodoro  a’ fuoi,  e imputando  delle  filo 
difgratie  la  fua  tirannide,  fece  ritornare  dal  Peloponelò 
Micheleterzofuo  nipote,  e refttituitegli  le  Prouincie, 

1 accaso  con  Teodora,  figlia  del  SebaftrocratorGiouan- 
ni  Petraliffi,  Tenente  generale  delle  armi,  ed  elèrciti  della 
Grecia . Michele,  che , fenza  hauerne  fperanza  fi  vide  Si- 
gnore, pofela  lede  in  Corcira , ouecinlè  di  mura  l’Arta- , 
edificò  Chielè , e in  terra  ferma  fece  il  cartello  di  Bottrin- 
to,nelleporte  del  quale  ancor  fi  legge  il  Ilio  nome.  Fù 
Principe  per  ogni  verlo  riguardeuole,  le  non  quanto 
amore  per  alcun  tempo  l'allontanò  dal  douere . Inuaghifi 
fi  di  vna  gentildonna  vedoua  à legno, che  cacciò  di  cala  la 
moglie , ei  figli  ; ne  vallerò ammonitioni  di  Sacerdoti, e 
auuilidipie  perlòne  , a farlo  auueduto della leeleragg ine 
fua.  Furono  bensì  potenti  le  lagrime , che  a Dio  fparge- 

U?Jf  °Ldor*?  Principeflà  da’  Popoli  dell’ Acarnania  fino 
al  di  di  hoggi  creduta  Santa  ; poiché  da  vn  raggio  di  di- 
urna grana  illuminato  Michele,  permife,  che  i giudici 
jfarmallèro  proceflò  alla  fua  diletta,  e , conuintala  di  mali- 
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arda , fèueramente  la  cafligaflero . Vn  fòlo  figlio  hebbo 
da  coftei  il  Duca,  il  quale  ri  tornando  al  giufto  fènderò 
accollò  la  moglie , con  cui  viflè  in  pace  fino  alla  Morto  • 
Morì  egli,  e à Michele  quarto  fuo  primogenito  lafciò 
Corcira , e l’altrc  terre  all*  Ifòla  appartenenti  ; per  con- 
fi: ruar  le  quali  prefè  il  nuouo  Duca  in  moglie  Maria,  fi- 
glia di  Teodoro  Lafcari  Imperator  di  Oriente,con  la  qua- 
le generò  Elena,  e Anna,  quella  al  Principe  delTAcaia , e 
quella  maritata  à Manfredo , che  fu  Re  di  Sicilia . Quello 
Teodoro  Lafcari  s’intitolaua  Imperatore, benché  Coflan- 
tinopoli  fufiè  in  mano  de’  Latini , che  pur  eglino  haueano 
il  titolo  dell’Imperio . Hebbe molti  anteceflòri , de’  quali 
fà  mentione  Nicefòro,  cominciando  dal  primo  Teodoro 
Lafcari, che  in  Necea,à  onta  di  Baldouino,  Conte  di  Fian- 
draifucoronato.  Morto  coflui,elafciando  Tutore  di  due 
piccioli  fuoi  figliuoli  Michele  Paleologo,  che  poco  prima 
haueaacquiflato  la  dignità  di  Difpota,  inuogliò  il  Duca». 
Michele,  che  pur  egli  Difpota  delì’Etolia,  di  Corfu,edel- 
l’Epiro,  fi  facea  nominare,  à pretendere  l’Imperio  del  fuo- 
cci  o,  e de’  cugnati . A qual’effètto,  collegatofi  con  Man- 
fredo Redi  Sicilia,  e co’l  Principe  dell’ Acaia,  fuoi  generi, 
e con  efèrcito  formidabile  fi  molle  vei  fola  Macedonia^, 
ou’hebbe  incontro  Giouanni  Sebaflocratore  fratello  del 
Paleologo  con  forze,  non  eguali  alle  fu c,  ma  pure  grandi. 
Milit2uano  co’l  nimico,  Celare  Coilan  tino,  AlellioStra- 
tegopolo,eTorniciofuocerodel  Generale,  oltre  molti 
Senatori,  e altri  Principi  della  Grecia;  e con  ciò  tutto  ma- 
le haurebbero  impedito  gli  progreffi  del  Duca  Michele» , 
quando  egli  non  fi  fufiè  lafciato  vincere  dalla  facilefua^ 
credenza.  Vn  foldato  aflutifsimo,  dal  Sebaflocratore 
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mandatOjS’introduflc  di  notte  nel  fuo  padiglione, e gli  di£ 
le , Michele  procura  faluarti , perche  il  Re  di  Sicilia , e il 
principe  dell’Acaia , hanno  nafeoftamente  offerto  a*  tuoi 
n imici  la  pace,  e lènza  dubio  ti  daranno  nelle  lor  mani . Il 
Duca  credè  lùbito  al  fuggitiuo,  einfugafipofè,  accom- 
pagnato da  poco  numero  de*  Tuoi  più  intimi  familiari;  c 
non  molto  doppo  lo  fteffo  fecero  i fuoi  foldati , che  fènza^ 
ordine  alcuno  feguirono  le  orme  del  loro  Signore . Man- 
fredo, e il  Principe  dell’Acaia , quando  ciò  feppero,  rima- 
lèro  così  confufi,che  ftimandofi  traditi  dal  fuocero,nè  fà- 
pendo  quel  che  fi  fare,  furono  facilmente  rotti,  e 1*  vno  re- 
ità prigione,  appena  l'altro , che  fu  il  Re , (cappando  dalle 
catene . Meglio  per  lui  farebbe  flato  il  carcere  greco,  che 
non  lafciaua  al  ficuromifèramentela  vitafra’  Galli, cho 
venuti  con  Carlo  di  Angiò  del  reai  (àngue  di  Francia , iiu 
vna  battaglia  l’ vccifèro , e dell’ vna , e l’altra  Sicilia  lo  fpo- 
gliarono . Ma  fuggir  non  fi  può  quello , che  negli  eterni 
annali  fu  fcritto . Ritorniamo  à Michele,  chcrauuifto del 
fuo  errore , procuraua  emendarlo  con  vfeir  di  nuouo  con- 
tro i fuoi  nimici  alla  campagna.  Riordinò  egli  le  fue  fchie- 
re,e  vi  aggiunlè  molte  compagnie  feelte  diCorcirefi,Eto- 
li,edEpiroti;  e con  gli  aiuti  di  alcuni  Principi  amici  fi 
morte  à incontrare  Celare  Aleffio,  Capitano  valorofifsi- 
mo  del  Paleologo  : ed  hebbe  rincontro  così  fauoreuolo 
la  forte , che  nonfolo  feonfiffe  l’efercito , ma  fece  prigio- 
niero il  fuo  Duce , qual  mandò  tra  legami  à Manfredo  fuo 
genero  ; acciò  co’l  luo  fcambio  poteife  rihauere  la  forella , 
che  fu  moglie  di  GiouanniDuca,  anteceffor  nell’Imperio 
à Teodoro  Laicati , da’  Greci  trattenuta  fra  loro  con  vio- 
lenza . Aggiuftaronfi  alla  fine  le  differenze  tra  Michele, c 
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ilPaleologo,  il  quale  già  hauea  a’ Tuoi  pupilli  occupato 
l’Iniperio,  e c^cciatidaCoflantinopolii  Latini,  chelè- 
guirono  Baldouino,  lorvltimo  Imperatore  nell’Oriente . 
Vn  Baldouino  acquiftò  il  dominio  fra’  Greci , e doppo 
cinquanta , e più  anni , vn  altro  Baldouino  perdette  la  Si- 
gnoria . Ma  Michele , per  meglio  ftabilire  la  pace , man- 
dò Teodora  fua  moglie  à Coftantinopoli , à fine  di  com- 
porre alcune  nouità  circa  a’  confini , e di  trattar  matrimo- 
nio tra  Anna,  conlòbrina  dell’Imperatore, c Niceforo  fuo 
Primogenito . L’ vna,  e l’altra  cofa  fàcilmente  fi  conchiu- 
lè  ; onde  con  regia  magnificenza  fu  condotta  la  nuoua^ 
fpolà,  e fi  celebraron  le  nozze  con  apparato  degno , noiu 
di  vn  Duca,  e Dilpota , ma  di  vn  Monarca . Ma  la  paren- 
tela non  fu  valeuole  à frenare  l’armi  del  Paleologo  in  mo- 
do, che  non  fi  muoueffero  a’  danni  di  Michele, che  armato 
Icorreua  ne’  confini  deH’Imperio . Niceforo  hiftorico  di- 
ce , che  l’Imperatore  lènza  battaglia  fuggì  rincontro  del 
Duca,  atterrito  da  vna  cometa,  che  verfò  il  fegno  del  To- 
ro nel  Solftitio  eftiuo  comparue.  Nè  credo,  che  Michele 
pafiàffe  auanti  5 poiché  il  fece  ritornare  addietro  la  morte  ; 
doppo  la  quale  lafciò  quattro  figli , Niceforo,  Michele , e 
Giouanni  legittimi , e vn’altro  Giouanni  baftardo , che-» 
amaua  in  eccedo.  Onde  nel  tellamento  diuife  tra  il  pri- 
mo, e quello  vltimo  naturale  lefue  Prouincicjinuellendo 
Niceforo  dcll’Epiro  vecchio,  che  chiude  iTrelpoti,  gli 
Acarnani,  i Dologri,  i Corcirefi,  i Cefalonij , e gl’Itacen- 
À 5 regioni,  che  dall’Occidènte  hanno  per  confine  il  mare 
Ionio,  e Adriatico  ; dal  Settentrione  i monti  Pidno,e  Au- 
crocerauneij  e dall’Oriente  il  fiume  Acheloo  j e dal  Mez- 
zogiorno la  Cefalonia,el’lfoladi  Corcira.  Giouanni  heb- 
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bc  i PelaTgi , i Pitioti,  i Teffali , e i Locri , che  terminano 
co’l  Parnafò , e l’Olimpo  : pacò  vafti , da’  quali  l’inquieto 
figlio  delfinquietifsimo  Michele  cauò  eferciti  poderofi 
contro  il  Paleologo,  à cui  tolfè  molto  dominio . Io  noiu 
fàprei  dire  iè  Corfù  rimale  realmente  à Niceforo , ò pt-tro 
di  lòlo  titolo  ; poiché  truouo , ch’ella  fu  prefà  dal  Rè  di 
Napoli  Carlo,  quando  fu  richiedo  d’aiuto  da  Baldòuino, 
vltimo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  dal  Paleologo  cac- 
ciato. Doppo, ch’egli  dalla fua  Regia  fuggì  ricorfè  à mol- 
ti Principi  Ponentini , da’  quali  fol  hebbe  parole,  e pochi 
fatti  ; folo  il  Rè  Carlo  di  Angiò,che,  vinto,e  vccifo  Man- 
fredo, delle  due  Sicilie  diuenne  Signore,  e con  Baldouino 
contraile  parentela^  à liio  fauore  armò  cento  galee, e ven- 
ti nani,  fòpraui  moltitudine  innumerabile  di  foldati.  Non 
fulalòlapiaintentionedifoccorrerei  bifògni,  cheàviu 
così  grande  armamento  lo  Ipinlè , ma  la  Iperanza , che-» 
gli  hauea  dato  Baldouino  di  farlo  nell'  Imperio  fuo  dicceli 
fore . Sopra  Durazzo  fi  fcaricò  la  prima  faetta , e la  Città, 
benché  fi  difendelfc  per  qualche  giorno , cadde  alla  fino 
in  potere  di  Carlo,  il  quale,  palfando  oltre , mandò  Ludo- 
uicodiAngiò  fuo  nipote  all’alTedio  di  Corcira.  Lunga- 
mente fi  mantenne  ella  à gli  sforzi,  per  non  redare  fchia- 
ua  tra'  Franchi  ; fodenne  aflalti  ferocillìmi  ; fi  fece  lèn- 
tire  nelle  lbrtite  ; ma  che  potea  farepriuadi  vittouaglie  ì 
Dal  fuo  Duca  non  attende  lòccorlò , la  plebe , à difpetto 
de’  nobili , che  voglion  piu  predo  morire,  che  cedere, già 
folleuata  co’l  nimico  patteggiai  egli  è d’vopo , che  fi 
renda,  fè  non  vuol’  edere  dedrutta  dal  lacco.  Si  refo 
Corfù  al  Re  Carlo,  che  iui  era  venuto  in  perfòna;  e dal 
vincitorcortefè,  à cui  giurò  vaflàllaggio,  hebbe  la  con- 
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fermationede’fuoipriuilegi.  Ben’èvero,  che  poi  polo 
ioflo  pra  l’ordine  delle  cofe,  e la  clemenza  cominciò  à mu- 
tare in  tirannide;  poiché  tolfe  a' nobili  i loro  feudi,  eà 
molti  Prouenzali , e Italiani , li  diede;  pofe  nelTllòla 
vn  Bagliuo  ,ò  Maeftro  Malfarò,  e tre  Giudici , acciò  col 
mero,  e mifto  imperio,  amminiftraflbro  la  giuftitia  ; leuò 
l’Arciuefcouo , e Clero  greco  dalla  Cattedrale , e con  li- 
cenza del  Papa  la  concedè àvn  Prelato  Latino.  E per- 
che i Greci  lagnauanfi  di  quello  vltimo  fatto , egli  per- 
niile , che  trenta  due  Canonici  del  rito  greco  con  altret- 
tanti nobili  Corfioti  crealfero  vn  Protopapà,  e CoroepiA 
copo,  à cui  Ipettaflero  le  caule  di  quei,  che  alla  grecai 
viueano . Sette  dignità  ecclefiaftiche,  e otto  altri  Proto- 
papi per  oli  Greci  dillribui  in  tutta  l’Ifòla , nella  quale  la- 
fciato  fu  fft dente  prefidio , Iciollè  contro  il  Paleologo , e 
gli  prelè  Lepanto , e Patraflo , Vonizza,e  molti  altri  luo- 
ghi, e Ilole  nell’ Arcipelago  ; e più  gli  toglieua,  lòia* 
mortediGiouapniXXIno’l  richiamauaad  aflìftere  alla* 
creatione  del  nuouo  Pontefice , come  ch’egli  era  Senato- 
re Romano.  Pretefe  far  Papa  vn  Francefe,  mai  Cardi- 
nali oftinatamente  fi  oppolèro , e doppo  lèi  meli  di  Con- 
claue,  Niccolò  Terzo  della  Famiglia  Orfina  crearono  . 
Conuenne  à Carlo  hauer  patienza , la  quale  più  efercitò, 
fcpuren’hebbe,  nelle  lòlleuationi  di  Sicilia  , chevccilo 
i fuoi  lòldati , e agli  Aragonefi  fi  diede . I Siciliani  di  na- 
tura gelofi  , non  potendo  patire  la  libertà , da  loro  {lima- 
ta liccntiola,  de*  Galli,  à/ommofia  del  Paleologo , e inci- 
tati da  vn  tal  Giouanni  di  Procida , che  ordì,  co’l  fignerfi 
pazzo , la  congiura , il  giorno  di  Palqua  a hora  di  velpro, 
in  tutt’i  luoghi  delUfolaiFrancefi  crudelmente  trucida- 
rono, 
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rono , non  la  perdonando  alle  mogli  grauidede  gli  fteflì , 
che  vocifero . E perche  male  fi  poteuano  difenderceli, 
Carlo,  così  vicino,  e così  potente,  chiamarono  dall* 
Africa , ou’egli  guerreggiaua , Pietro  Re  di  Aragona , à 
cui  giurarono  vaflàllaggio  in  Palermo . Era  il  Re  Pietro 
marito  di  Coftanza,  forelladi  Manfredo,che  fu  Re  di  Na- 
poli, e di  Sicilia  $ onde  non  folo  per  le prefènti  congiun- 
ture , ma  anche  per  altro  titolo , fopra  l’vno , e l’altro  Re- 
gno pretcndeua . Carlo  all’auuilò  fremè  di  rabbia,  e con 
elèrcito  numerolò  palato  in  Sicilia , allòdio  Meflìna , . o 
prefa  l'haurebbe , le  per  le  dure  conditioni  dilperat’i  Mefi 
finefi,  fòrtendo  dalla  Città  non  rhaudfero  coftrctto  à 
fuggire,eàritirarfi  nella  Calabria . Si  disfidarono  poi  i 
due  Re  Pietro , e Carlo  in  Bordeos,pofièduta  da  glìngle- 
fi  ; ma  non  hebbe  il  duello  effètto , benché  fuflèro  ambo 
comparfi  nel  luogo  deftinato , vno  però  doppo  deH’altro. 
In  quello  mentre  Ruggiero  Loria,  che  s’era  ribellato  dsu 
Carlo,e  paflàto  al  lèi  uigio  di  Pietro, con  quarantacinque, 
galeecomparlbfòpraNapoIi,  ouein  luogo  del  Padre 
gouernaua Carlo  Zoppo,  innitò  il giouine,  poco  pratti- 
co,  à battaglia  ; il  vinle,  e fece  prigione, conducendolo  al- 
la Regina  Coftanza, che  da  Pietro  fuo  marito  era  (lata  po- 
lla gouernatrice  della  Sicilia,  Voleuanod  Siciliani  farlo 
morire  in  vendetta  di  Corradino  del /àngue  di  Sucuia  , 
che,  doppo  la  morte  di  Manfredo  fùo  parente,  era  ledo 
dalla  Germania,  per  ricuperare  dalle  mani  di  Carlo  il  Re- 
gno di  Napoli  5 ma  vinto,  c prelò , fu  dall’Angioino  fat- 
to publicamente  decapitare , No'l  perniile  à ogni  modo 
Coftanza,  benché  confanguinea  di  Corradino, e lavato- 
lo il  mandò  al  Re  Pietro,  che,  mentre  ville  il  padre,  il  ten- 
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ne  tempre  prigione . Eftinto  Carlo  primo , à interceflio- 
ne  del  Papaie  del  Re  d’Inghilterra,  hebb’egli  la  libertà  , 
lafciandoper  oftaggi’n  Catalogna  Ruberto,  eLudouico 
fuoi  figli , c promettendo  ad  Alfonfo  di  far  ritirare  Tarmi 
del  Re  di  Francia,  che  aflèdiata  Girona,e  prelà,  minaccia- 
uano  le  Aragonefi  Prouincie  ; e in  oltre  oprarfi  co’l  Pon- 
tefice , perche  inueftiflè  Giacomo  del  Regno  Siciliano  . 
Era  morto  il  Re  Pietro,  e ad  Alfonfo  T Aragona,  à Giaco- 
mo tecondogenito  lafoiato  hauea la  Sicilia;  e doppo  bw 
fua  morte  cadde  Girona  in  mano  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, chea  perfuafio  ne  del  Pontefice,  c’haueafcommu  id- 
eato Pietro,  fi  molle  per  occupargli’l  Regno , bencho 
vnaforelladell'Aragonete  hauefle  per  moglie.  Dello 
conditioni  nulla  oflèruò  Carlo  Zoppo , Iculàndofi , cho 
Carlo  di  Valois , che , Filippo  eftinto , regnaua  in  Fran- 
cia , non  hauea  voluto  acconfentire  alle  fue  preghiero  ; 
benché  non  potefle  portare  feufa  circa  il  patto  à fauci  e 
di  Giacomo , hauendo  riceuuto  per  mano  del  Pontefice 
ja  Corona  dell’ vna,  e l’altra  Sicilia.  Giacomo,  che  fi  vi- 
de non  folo  non  fauorito  da  Carlo , ma  perfeguitato , ar- 
mò a’  fuoi  danni  ; e gli  tolte  buona  parte  della  Calabria^ 
fino  à Catanzaro;  e con  cinquanta  galee  paflando  im* 
Grecia  procurò  fare  acquifto  ai  Corcira,  qual,  fedele  à 
Carlo , fi  difefe  in  modo,  che  i Siciliani  riuoltarono  altro- 
nde prore.  Circa  a’ fatti  del  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia^, 
lungamente parlan  le  Storie}  onde  à noi  conuienc  tocca- 
re fol  quelle  cofe,  che  fi  appartengono  a’  Corcirefi . Ac- 
cordandoli con  Carlo  Zoppo  Giacomo,  che  per  la  morte 
di  Alfonfo  il  fratello  pafsò  in  Aragona,  non  folo  gli  re- 
(litui  i figli, ma  gli  fece  rinuntia  del  Regno  di  Sicilia,  pur- 
ché 


’ LibroQiiarto.  irp 

che  la  pace  co’l  Re  di  Francia  gl'impetraflè.  Carlo  an- 
dò in  Francia,  rihebbe  i figli , ritornò  in  Italia , e quan- 
do ficredea  pacificamente  impoflèflariì  della  Sicilia,  la  vi- 
de in  mano  di  Federico,  vltimo  figlio  del  Re  Pietro,  e 
fratei  minore  di  Giacomo.  Si  venne  contro  il  nouello 
Re  all’armi , collegati  effendofi  a’fuoi  dannici  Papa , il  Re 
di  Francia,  Carlo  Re  di  Napoli,  elofteflòfuo  fratello 
Giacomo  Re  di  Aragona . Non  fi  sbigottì  Federico, an- 
zi animato  da’  Siciliani  alla  difefà  brauamentc  fi  accinfò. 
Ma  le  lcorrerie , che  fanno  nella  Macedonia , e nell’Epiro 
gli  Albanefi,  m'allontanano  per  hora  dalla  Sicilia , tiran- 
domi vn  naturale iftinto  à (occorrer  la  Grecia.  Gli  Al- 
banefi,che  parte  dell'Epiro  poflèggono,  in  quefto  fiato  di 
co/è,  danneggiano  le  Prouincie  à Carlo  foggette  ; ond’ 
egli,  à fine  di  prouederui,madò  Filippo  Principe  di  Tara- 
to, figlio  di  fuo  Padre,  e della  figlia  di  Baldouino  Impera- 
tore di  Coftantinopoli,  fua  feconda  moglie . S’intitolaua 
quefto  Filippo,  per  retaggio  dell’auolo  materno,  pur’egl* 
Imperatore;  onde  co  gran  comitiua,ebuono  efèrcito  paf- 
sò  à Corcira,  da  doue,  prefa  la  terra  ferma,  fi  moflc  contro 
Spata , detto  da  altri  Spatafora , capitano  de  gli  Albanefi, 
in  cui  aiuto  era  Prialupa  tiranno  dell’Etolia  ; attaccò  il 
nimico , e il  vinfe,e  poi  nella  Grecia  fece  molte  prodez- 
ze . Carlo,  che  per  altri  affari  non  potea  attendere  a’  pae- 
fi  oltre  mare,  hauendofaputo  il  valore,  e futficienza  di 
Filippo , il  fece  Signor  di  Corfu,  e de  gli  altri  paefi , con., 
la  foggettione  del  Feudo . Fecero  grandi  allegrezze  pe'l 
nuouo , e valorofo  loro  Principe  i Corfioti , c gli  prefero 
f ale  affetto,  che  per  lui  nulla  /limarono  la  vita,  quando  1 au 
potentillìmalegadegli  Aragonefi,  Venetiani,  eGeno- 
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uefi,  pretefe  cacciarlo  dall’lfola,  e dalla  fua  Signoria  . 
Eglino  furono  à Filippo  così  fedeli , che  il  grato  giouine/ 
li  fc  liberi  di  ogni  grauezza,  onde  vie  più  animati  al  fuo 
fèruigio  fèguironlo  nelle  imprclè  , per  le  quali  acquiftò 
molti  luoghi,  e diuenne  della  Grecia  terrore.  Aiutòegli 
anche  Carlo  il  fratello , quando  con  ottanta  galee , con- 
dotte da  Ruggiero  Loria , che  à lui  era  tornato , attaccò 
con  Federico  di  Sicilia  la  battaglia,  nella  quale  ruppe  il 
nimico , forzandolo  à fuggire  /opra  vn  battello,  e à lalcia- 
re,  di  fefì'anta legni , ventidue prefi , elòmmerfi . L'anno 
feguente  à tale  vittoria, Ruberto,  Duca  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo,  palio  Copra  Sicilia,  e prettamente  fi  fé  padrone/ 
di  Catania  ; ma  lalciando  l'armata  con  poca  gente, i Sici- 
1 inni  con  le  loro  naui  la  prelèro  ; e fàpendo , che  Filippo 
Principe  di  Taranto , con  fèflànta  galee  in  aiuto  del  nipo- 
te da  Corfu  ne veniua , contro  riuoltandofi  à lui , gli  de- 
ftruflcro  i legni , e il  fecero  prigione  con  dolore  non  ordi- 
nario de'  Corcirefi , che  teneramente  l’amauano . Le  fef- 
finta  galee , ch'egli  condotte , furono  per  Io  più  fabbri- 
cate ncll'arfènale  di  Corcira , in  que’  tempi  così  famolò  , 
che  Nicefòro  in  vn  dialogo , benché  parli  con  nomi  finti, 
dicepermarauiglia,  che  Florentio  era  approdato  à quel- 
lo, e iui  hebbe  incontro  gli  ambafeiatori  di  Atene,  che/ 
portauano  buone  nuoue  al  Senato  de'  Corfioti . Filippo 
retto  fra  legami  fino  a che  Carlo  non  fece  con  Federico  di 
Sicilia  la  pace,  dandogli  Leonora  fùa  figlia  per  moglie,  e/ 
il  Regno  a nome  di  dote.  Allora  fu  liberato  Filippo , il 
quale  intento  alla  confcruation  di  Corcira , diede  à Nic- 
colò Barbo  il  dominio  del  mare  con  obligo  di  mantenere/ 
a lue  fpefe  vna  galea , e in  tempo  dibifogno  quante  gli 
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pareflèro  di  necelfità  alla  difefa  dell' Mola  ; à collui  nel  me- 
defimo  carico  fuccelfe  Vincenzo  da  Trani,  dal  qual’heb- 
be  origine  la  famiglia  Petretina . In  oltre  confermò  Filip- 
po in  Aimonetto , Barone  principale, la  dignità,  c’hauea, 
diStradigò,  con  autorità  affollata  nell’Ilola  di  aggiuftar 
differenze,  dar  cailighi,mettere  intorno  le  riuiere  le  guar- 
die, ealtreprerogratiue,  àquell’vfficioanneflè.  Lafciò 
liberi  quegli  honori  a1  Nobili , chea’  tempi  de'  Principi 
Greci  godeuano  j auuenga  che  pure  i feudatari;  Latini 
haueffero  iloro,  formando  particolar  Confilio  nelle  log- 
gie  della  porta  ferrea , eleggendo  i tre  giudici , quattro 
Sindici  per  la  cura  della  Citta , e di  tutto  lo  flato  Corcire- 
fé  in  terra  ferma,  ne’ luoghi  del  quale  fàceuanoi  Gouer- 
natori  ; oltre  due  Camerlenghi  pe’l  denaro  publico  ; tre 
Proueditori  fòpra  la  fànità , e due  fòpra  i viueri , e molti 
altri  carichi , che  dillribuiua  il  Configlio.  Pafsò,doppo 
qucflo , à miglior  vita  Filippo , lafciando  à Ludouico  il 
Principato  di  Taranto,  e il  titolo  d’imperatore  ; e à Ro- 
berto fuo  fècondogenito  la  Signoria  di  Corfù , co’l  fòlito 
vaflàllaggio  al  Re  di  Napoli , che  n’era  fòurano . Ma  Lu- 
douico diuenne  Redi  Napoli,  e di  Taranto  fu  inueftito 
Roberto  : auuenne  quello , perche , morto  Carlo  Zop- 
po, Ruberto  fuo  figlio,  hauendo  hauuto  il  regno,  da  Car- 
lo Duca  di  Calabria  di  cui  era  padre,  nonhebbe,  che  vna-» 
nipote , detta  Giouanna,  la  quale , eflinto  Carlo  prima  di 
Ruberto , e poi  Ruberto , rimafe  Reina  di  Napoli . Era^ 
quella  fino  a’  tempi  dcll’auolo  fpofata  con  Andreallò  , 
figlio  di  Omberto  Re  di  Vngheria , ma  gli  fponfali  norL. 
fi  contralfero , che  quando  ella  hebbeil  Regno.  Vide 
co’l  marito  tre  anni,  doppo  i quali , con  vn  capeflro  di  Iò- 
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ta , tefluto  con  le  fue  fteflè  mani , in  Capoa  il  fece  impic- 
care . E come  ch’era  libidinosi  (opra  modo  , non  poten- 
do ftarefènza  marito,  fi  tolfe  Ludouico  Principe  di  Ta- 
ranto Tuo  parente , giouine  bello , e manieralo  /opra  tutti 
di  quel  tempo.  Ma  Ludouico , che  nel  Regno  d’Vnghe- 
riaera  fucceflò  à Omberto  Tuo  padre,  volendo  vendicare 
la  morte  indegna  del  fratello,  Icefè  con  elcrcito  numera- 
lo contro  Giouanna,  la  quale,  intimorita  de  gli  progredì, 
chcfàcea  l’Vnghero,  Sopra  tre  velocifiìme  galee  col  nuo- 
uo  ipofi)  imbarcofiì , e veleggiò  veriò  Francia , Rimale 
per  la  Regina  gouernatore  Carlo  da  Durazzo , figlio  di 
Ludouico,  che  fu  fratello  di  Roberto  Re  di  Napoli  ; ma^ 
tofto  prefi)  con  la  Città  dall’Vnghero,  in  vendetta  di 
Andreaflò  fu  fatto  morire . Vn  picciolo  fanciullo  hauea^ 
Carlo , dello  ftefiò  nome  che  il  padre  ; quefto  Ceco  con- 
dulfc  in  Vngheria  il  vincitor  Ludouico , e Sempre  regia- 
mente il  fece  trattare . Fece  poi , a’  prieghi  del  Romano 
Pontefice,  con  la  Regina  Giouanna  la  pace  Ludouico  , 
con  quefto,  ch’ella  fola  haueffe  il  titolo  di  Regina,  e 
il  marito  Ibi  quello  di  Principe  di  Taranto,  e à ta- 
le accordo  Succede  la  reftitutione  del  Regno.  Ruber- 
to in  tanto  gouernaua  Corfu  conapplaufò,  efòdisfat- 
tione  de’  popoli  ; ma  la  morte  il  to  Ile  nel  1 3 64,  e all* 
vnico  figlio  Filippo  rimale  la  Signoria  . In  quefti 
tempi  Baiazete  Signore  de’ Turchi,  hauendo  cacciato 
molti  Principi  da’ loro  domini),  ralle  la  Signoria  al  Padre 
di  Depan,  che  fra  gli  Albanefi  dominaua . Onde  Depan 
1 amingo  ne  andò  à Corcira,  oue  dalle  cortefie  de’  Citta- 
dini, e dalla  vaghezza  dell'Ilòta  allettato  fermolfi  finche 
prefi)  Baiazete  dal  T amberlano  ; non  fu  egli  richiamato 
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al  paterno  dominio . Ma  ritornia  mo  à Filippo . Di  que- 
fto  altra  memoria  non  truouo , che  vna  bolla,  ò icritturcu 
à fauore  del  Clero  greco , e de’  fuoi  Protopatà , la  quale 
qui  lotto  regiftro . 

Filippo,  per  la  Dio  grafia , Imperatore  ài  Costantinopoli  , 
Difpoto  di  Romania , e di  Acaia  , Principe  di  Taranto  y a' 
Capitani , e Minifri  della  Città , e /fola  di  Cor  fu , ouero  a' 
Luogotenenti  prefenti , e fuccefun  famigli  ari,  falute , e affetto 
di  dilettone . Da  parte  delli  Protopapati  della  Città  no  fra  di 
Cor  fu,  1 Ruerendi , e deuotifsimi , fono  fati  nell  a no  fra  pre- 
fenzjt , e con  recjuifitione  hanno  à noi  dichiarato,  come  dal  tem- 
po antico  , che  in  contrario  non  a >i  è memoria , glifefsi  Proto- 
papati hanno  per  confuetudine  il  caftgare , e correggere  i Sacer- 
doti Greci  della  detta  Città . E perche  alcuni  ciò  impedì fcono 
in  obbrobrio  de'  detti  Protopapati , e grane  preuaricatione  de 
f additi,  nella  no  fra  prefenzjt  è fato  richic [io  il  rimedio . E 
conciofache  in  aliena  niefe  non  è lecito  poner  la  falce , e parti- 
colarmente negl i ufficiali  de' f acri  miniferij  y e non  deuono  i 
minifri  laici  intrometterf'n  cofe  Spirituali , noi  à i lafhedtino 
di  uoi  comandiamo  efficacemente , e determiniamo , che  uni 
non  u* impacciate  ne’  negotij  de'  Cherici , e Sacerdoti  Greci  , 
in  modo  alcuno , (Qfc. 

Data  in  Cera , Per  Giovanni  F leccia  di  Rauenna  Cancel- 
liere , l’anno fettimo  del  nofro  Principato  indinone  quarta-»  , 

Alcune  altre  prerogratiue  concels’egli  a’  Greci , hauendo 
per  Tuo  confultore  Calici  Romanopolo  Coftantinopoli- 
tano , Arciuelcouo  di  Corfu , (oggetto  di  grande  faen- 
za, e bontà,  del  Pontefice  amatore,  e lèguace.  Ma  nel 
nono  anno  del  fuo  dominio  morì,  lènza  fuccelsori , Fihp- 
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po  ; onde  Corcira , e gli  altri  Stati  ricaddero  al  Soura’no, 
e alla  Regina  Giouanna  foggiacquero.  Era  già  eftinto 
Ludouico , che  in  tre  anni  di  fponfalitio , per  fodisfare  al- 
le difòrdinate  voglie  di  Giouanna , disfece  fé  ftelfo  ; on- 
de non  vi  era  à chi  meglio  della  Regina  toccaflé  la  fignò- 
ria  di  Corcira . Ma  non  bifogna  parlar  di  altro , e lafciar 
fenza  marito  la  lulfuriofa  Giouanna  j diamglielo , e fia  il 
più  vago  garzone  della  fua  età,Giacomo  di  Aragona,  co’l 
titolo  folo  di  Duca  della  Calabria . Ohimè  ! pur  quello 
Adone  egli  è vccifo  in  poco  tempo  da  Venere.  Venga-  1 

dunque  il  quarto  ; e con  Giouanna  fi  accafiOtone  de' 

Ducni  di  Branfuicche , del  fangue  imperiai  di  Saflonia  . 

Scuferei  Giouanna,  fé  volleflé  attendere  folo  alle  nozze*  : 
vuol'ella  intrometterli  ne  gli  affari  della  Chiefà,  e fi  fa 
caufa  dello  Scifma,  facendo  eleggere  Clemente  féttimo 
Antipapa , à difpetto  del  vero  Pontefice  Vrbano  Sedo  . 

Non  importa  però , che  Vrbano , c’hà  le  chiaui  di  Pietro 
aprirà  contro  Giouannacerti  vici , che  daran  paflàggio  à 
.gli  eferciti , adunati  a’  fuoi  danni . Scriflé  il  Papa  àLudo- 
uico  Red’Vngheria , pregandolo , che  gli  mandaflé  Car- 
lo da  Durazzo , figlio  di  quel  Carlo , che,  come  dicem- 
mo, fu  in  Napoli  vccifo  j e gli  confidò,  che  volea , à on- 
ta di  Giouanna , coronarlo  Re . Ludouico , che  odiaua^ 
la  Regina,  facilmente  acconféntì  alle  richiede,  e con- 
buone forze  mandò  Carlo , il  quale  coronato  in  Roma  , 
oue  tu  fatto  Senatore,  fino  alle  porte  di  Napoli  giunfe- 
fenza  sfoderar  la  fpada . OtonediBranfuiche,  che  con- 
giudo  efercito  l’attendea , mentr’efce  da  vna  porta  della- 
città  per  combattere  l’inimico , dà  agio  a Napolitani  di 
aprire  vn’altra  porta à Carlo,  che  s’impradronì  fubito 
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della  terra . Si  venne  poi  à battaglia,  e Otone , non  folo 
perdè,  ma  rimale  in  potere  di  Carlo,  che  pur’hcbbe  im. 
mano  fra  pochi  giorni  la  Regina , alla  quale,  co*l  coni- 
glio di  Ludouico  d’Vngheria , fece  lo  fteflò  giuoco , eh’ 
ella  hauea  fatto  al  fuo  marito  Andreafiò . Morì  Giouanna 
impiccata  per  la  gola;  poiché  la  terra,  fòpra  di  cui  ha- 
uea fèminato  tanti  mali,  la  volle  nella  morte  lontana  . 
Hcbbe  fèpolcro  nella  Chiefa  di  S.Chiara  chi  fu  fempro 
ofcurifima  nella  fama,  che  con  cento  lingue  le  fue  libidi- 
ni publicaua . Hebbero  à male  i Corcireiì  la  morte  della.» 
Regina , e ne  haurebbero  fatto  qnalche  rifèntimento , fc/ 
Carlo  non  addolciua  con  molte  gratie  le  loro  amarezza  . 
Tanto  amauano  iloro  Principi , benché  peraltro  cattiui . 
Hauea  Giouanna,  quando  fèppc,che  Papa  Vrbano  hauea 
chiamato  dall’Vngheria  Carlo  da  Durazzo, dichiarato  fuo 
heredcLudouico  di  Angiò  fratello  del  Re  diFràcia  morto, 
e zio , e tutore  del  viuo  ; hor  quello , fòpra  tale  donatione 
fondandofi , fi  partì  dalla  Gallia  con  trenta  mila  caualli , c 
buon  numero  di  fanti , à fine  d’nnpolTdfarfi  del  Regno , à 
lui,  doppo  la  morte  di  G iouanna , fpettante . Ma  hebbo 
così  duro  incontro  da’  Capitani  di  Carlo,  che  rotto , o 
disfatto,  per  cinque  ferite,  e pe’l  dolor  della  perdita,  poco 
doppo  la  battaglia  fi  ellinfè . Nè  miglior  fortuna  hebbo 
Carlo  ; poiché  chiamato  da  gli  Vngheri  alla  loro  Coro- 
na , eflèndo  morto  Ludovico , fu  in  vn  conuito  dallaRe- 
gina,  moglie  dello  lleflò  Ludouico  ,mifèramenteauuclc- 
nato.  Onde  rimafe  nel  Regno  di  Napoli  goucrnatrico 
la  fua  vedoua  Margarita  nella  minorità  di  Ladislao , o 
Giouanni , figli  di  Carlo . Suegliollì allora  Otone  Duca^ 
di  Br anfuicchc,  cdel  goucrno  di  vna  donna  poco  temen- 

Hh  do. 
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do , con  l’aiuto  de’  Tuoi  partegiani , che  molti  ne  hauea  fi- 
noda’  tempi , che  regnò  con  Giouanna , quafi  che  tutte* 
le  Prouincie  fece  al  fuo  imperio  foggette.  Come  Mar- 
gherita co’  due  figli  fi  difendefle  in  Gaeta , che  fola  le  ri- 
male fedele  ; come  in  Fogia,  città  di  Puglia,  di  malattia 
naturale  moriflè  Otone  : come  da  Clemente  Antipapa* 
fatto  Re  di  Napoli  Ludouico  diAngiò,  figlio  di  quel 
Ludouico,  che  fu  rotto  da  Carlo,  e per  la  doglia  fi  eftin- 
fe;  fcefeda  Francia, edi  tutto  il  Regno, toltane  Gaeta, s’in- 
fienorifle  : come  crefciuto  Ladislao , figlio  di  Margarita, 
e di  Carlo , il  ritogliere  dalle  mani  di  Ludouico  : come* 
morto,  fenzafucceflòri , Ladislao , Giouanna  fùa  forella* 
oli  fuccedefle  : come  quella , adottandofi  prima  Ludoui- 
co terzo  di  Angiò , e poi  Alfonfo  Re  di  Aragona , lafciaf- 
fe  vn  feminario  di  guerra  tra’  Spagnuoli , e Francefi , che* 
poi,  accordandofi , fi  diuifero  il  Regno  : e come  alla  fine* 
da  oli  Aragoncfi  cacciat’i  Galli , intero  à quelli  rimanere* 
il  dominio  Napolitano;  onde  fino  al  giorno  di  hoggi 
dura  fotto  la  corona  di  Sj*agna;fono  racconti, che  non  ler- 
uono  alla  mia  ftoria  di  Corcira . Balla  dunque  a me  il  dire, 
che  veggédo  i Corfioti,  nelle  inuafiom  di  Otone  di  Bran- 
fuicche,  poco  llabile  la  potenza  de’  lor  fouram,  e molli  da 
cattiui  trattamenti  de’  minillri , cacciarono  le  guardie , e* 
eli  vociali  Napolitani , e all’antica  libertà  ritornarono  . 
Vi  è opinione , che  ciò  faceflfero , per  non  venire  in  mano 
del  Branfuicche , di  cui  quanto  temeuano  la  violenza , al- 
trettanto odiauano la perlòna . Così  Corcira,  c e 
fuoi  Re  pafsò  allo  l'Iato  di  Refublica  libera , e poi  parte  a 
Romani , parte  a’  Greci  Imperatori  foggiacque , il  Regio 
giogo  fcolfe,  e à fe  medefima  fece  ritorno . Molto  a ogni 
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modo  non  fi  mantenne  5 poiché  le  fiic  forze  diminuito 
non  le  perm itero  il  difenderli  da  te  fola  contro  coloro, che 
le  tendeuanoinfidie  lènza  ragione.  Lateiamo  di  gratin, 
i Corcirefi  liberi  fino  al  principio  del  teguente  libro , io, 
cui  vedremo  la  loro  prudentillìma  deliberatione  nell’ 
eliggerfi  Principe,  del  quale  non  poteuano  fceglier,  nc 
il  più  gloriolo,  nè  più  benigno. 


Il  fine  del  Quarto  Libro . 
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IMASBRO  liberi , ma  non  quieti, 
i Corcirefi  doppo , che  gli  prefidij 
Napolitani  lì  partirono  da’ loro  con- 
fini ; poiché  molti  Principi, così  Gre- 
ci, come  Latini , auidi  di  tal  boccone, 
pretendeuano  d’mgoiarlo.  Troppo 
commoda  era  Corcira  à gl’intcreflì 
de  gli  Occidentali  verfo  Oriente,ede’Leuantini  verlo  oc- 
cidente , perche  non  fi  curaflèro  gli  vni , e gli  altri  di  ha- 
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uei  ne  la  fignoria . La  Grecia , che  diuilà  fra  fette  Dilpo- 
ti  j oltre  1 Imperatore , era  di uenu  ta  vn’Hidra  di  Tetto 
tefte,con  ogni  Tuo  capo  minacciaua  di  auuelenarlaje  l’Ita- 
lia in  più  domini;  fquarciata  volea  lacerare  le  vifcere  Tuo. 
I Genouelì , lopra  tutti , parea  voleflèro  contro  i Corfioti 
aprire  il  tempio  del  loro  Giano , da  cui  apprcfero , oltre 
Tarmi,  di  adoperar  la  doppiezza . Auuenne , che  mentre 
iCorcirefi  li  felicitauano  fu’l  penfiero  della  libertà  rac- 
quiftata , due  galee  Ligure , condotte  da  Francefeo  Car- 
rara , inimicilfimo  del  nome  Venetiano , Ibpra  Calbpo  fe- 
cretamenre  sbarcafièro  loldatelche,  con  le  quali  venne  à 
lui  fitto  di  iorprendere  la  Città,  e la  fortezza.  Cafo  , 
che , con  ragione,  in  mille  lolpetti  pofe  l’animo  de’  Cor- 
fioti , che , benché  vfeiti  dalla  dominante  à viua  forza  ne 
caccialfero  gl’inimici , temeuano , che  Genoua , allora^ 
potentilfima  fu’l  mare,  non  nutriffe  difegni  pregiudiciali 
contro  la  loro  Republica.  Si  accrebbe  il  loro  folpetto 
quando  feppero,  che  in  Liguria  con  molta  fretta  fi  ar- 
mammo nuoui  legni  a perfuafione  dello  llelfo  Carra- 
ra ; onde  non  poteano  altro  credere  , fe  non  cho 
quello  volelìe  ritornare  per  vendicarli.  Aggiugneua- 
li , che  guerreggiando  i Genouefi  co’  Venetiani  par- 
ticolarmente inLeuante,  fipotea  con  faciltà  {limare^  , 
che  haurebberoà  ogni  modo  cercato  d’impadronnli  di 
vnlfola,  di  cui  la  più  commoda  non  fi  potea  trouare  al 
traghetto  de’  loro  legni,  e delle  armate . Quelle , e altre 
conliderationi  modero  i Corfioti  à penlàre , come  potefr 
fero  nello  ftelfo  tempo  non  farli  Ichiaui,  e difenderli  da^ 
gl’inualori,  più  di  loro  potenti . Ricorrere  al  Re  di  Na- 
poli era  pazzia  ; poiché,  oltre  che  da  quel  Regno,  iru 
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fattioni  diuifo  , non  poteuanohauerefoccorficonucne- 
uoli,  era  vnmetterfi  nelle  mani  di  chi  non  haurebbe  la- 
biato fenza  caftigo  Ja  loro  riuoltn . Il  chiamare  Tlmpe- 
rator di  Collanti  nopoli , era  fcioccheiza  ; conciofiacoGu 
che,  non  potendo  difendere  le  fue  Projuincie  più  vicine  , 
mal  poteua  mandare  aiuto  a*  paefi  lontani . Il  darli  à 
qualche  Difpotoeravn  euidente  pericolo  d’inuitare  gli 
altri,  gelofi  deH’accrcfcimento  de* compagni,  alla  loro 
rouina.  A'  Genouefi  non  fi  pedana,  ò perche  fdfero 
filmati  nimici , ò perche  non  era  prudenza efjx>rfi  à gl’in- 
fulti  de  Veneti  confinatici  quafi , che  del  continuo  contro 
di  quelli , per  la  gloria,  e pc’J  dominio  combatteuano . Il 
miglior  partito,  che  feppero  prédere  in  tali  riuolutioni  di 
colè  i Corcirefi  fu  il  riflettere  alla  potenza  della  Serenifii- 
ina  Rcpublica  di  Veneti*,»  .bquale,  e poteua  togliere  l’I- 
fòlaloro  d’impegno , enonhaurebbemai  permelfo,  che 
altri  fi  annidaffe  inCorcira,per  la  gclofia  dcU’imperio  ma- 
rittimo fòpra  dell’Adriatico . E benché  non  fi  deli  ber  a fi- 
fe per  allora  cofaalcuna , àogni  modo  fi  molle  qualche 
prattica  con  Giouanni  Penefafco , Confole  della  Veneta* 
natione,  il  quale  ne  fcriife  alla  fua  Republica  con  quello 
formole  più  proprie  à vn’  affare  di  tanta  importanza  . 
Arriuò  in  tempo  la  lettera,  che  quei  Padri  faceuano  gran- 
de rifleflione  alla  pallata  mofsa  del  Carrara  contro  Corfù  , 
c al  prelènte  apparecchio  de’  Genouefi , come  diccuafi , à 
fine  di  acqui ftarli  quell'Ifola,  di  cui  poteuano  far  piazza  d* 
armi,  còmoda  à macener  nell’orto,  e nell’occafòla  guerra. 
Vn  Principe,  che  penfa  folo  al  prefente,  non  cura  di  quel, 
che  pofiìede  ; ladoue  ; non  può  quello  difenderfi , fè  non 
fi  preuede  il  futuro.  Nonbifògna  lafciar,  che  s’auuici- 
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ni  l’inimico , te  non  fi  vuole  in  cafa  propria  la  guerra . Vii 
buon  pofto  è caufa , le  non  di  tutta , almeno  della  metà 
della  vittoria  ; e chi  cede  vn  ottimo  Tito  al  Tuo  auuerlàrio, 
dà  à i ntendere,  che  poco  ftima  la  perdita . Ragioni, per  le 
qual’iVenetiani,  non  folo  non  rifiutarono  le  prime  vel- 
leità de  Corcirefi , come  dal  Coniòle  furono  auuilàti , ma 
intrapretero  il  negotio  co  tale  ardore,  che  lùbito  fediro- 
no publichecómiffioniàGio:  Miani,  Generale  de J golfo, 
appoggiando  alla  fua  prudenza  la  riulcita  di  faccendaeosì 
importante.  Paolo  Morofini  nella  fua  Hiftoria,in  luogo  di 
Miani, tenue  Ciurano  ; ma  filila  nel  cognome,  benché  nel 
nome  di  Giouanni  non  erri  $ poiché  dalle  Icritture  auten- 
tiche, che  fi  regiftreranno  qui  fiotto,  ficonofce,  che  al 
Miani, - non  al  Ciurano , furonamandate  le  co mrrn filoni 
di  negotiare  co’Corcirefi  ; Giouanniydie  ne'publici  ma- 
neggi hauea  pochi  pari , fi  accinte  all'opera , e facendo 
prcftamente  vela  fi  confinile  a' lidi  di  Coriìi,oue  con  fiegni 
di  ftraordinario  amore  fu  riceuuto.  Nè  i diteggi  della^ 
nauigatione  il  puotcro  trattenere,  che  non  fi  portallè  lèn- 
za dimora  al  Configlio  de  Corfioti , chcl'attendeua;  ef- 
fendo  non  meno  quello  branaofo  di  aflicurare  la  patria , 
che  qaefto  anziolo  di  fodisfare  Ver.etia.  Elpote  inferri- 
plici  parole  i comandi  del  fiuo  Principe , e fi  diffide  nel 
rappretentare  al  commune  di  Corcira  il  defiderio,c’hauea 
la  l'uà  Republ ica  di  protegger  Corcira , e il  bifogno , che 
hauea  Corcira  di  eiler  protetta . Le  inficile  de’Genouefi , 
la  loro  forza , la  fìxperbia  nel  dominare , la  pretenfione  di 
trattar  datehiaui  i vaitelli,  e i mali,  che  decederebbero  te 
rifola  andaflè  in  potere  di  quelli  ; furono  parte  del  difeor- 
fo  eloquentilfuno  del  Miani . Soggiunte  poi , che  1 Ve- 
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neti  fi  moueano  più  pe’l  loro , che  per  proprio  iritereflè*  : 
che  il  foggiacere  à città  libera  non  era  perder  la  libertà: 
che  il  chiamare  Venetia  era  vn  godere  la  patria , e lafciare 
ad  altri’l  faftidio  di  difenderla  nelle  occorrenze  : e che  in 
fòmma  bella  cofa  douea  ftimarfi  non  perdere  priuilegio 
alcuno  (il  che  prometteua  à nome  del  fuo  Principe  ) e ac? 
quiftare  la  prerogativa  dell’altrui  formidabil  potenza^. 
Doppo  di  hauer  parlato  vfcì  dall’adunanza  il  Miani , e fi 
cominciarono  da'  Configlieri  Corfioti  à efàminare  le  fue 
ragioni , le  quali  approuateper  validiffimc , fu  per  ordine 
di  vno  de’Giudici,che  reggeuano  il  Communc, pattato  il 
buttolo  attorno,  e con  pienezza  di  voti  fi  conchiufedi 
dareCorfu  a’Venetiani,  con  quefto,  che  reftaflèro  nel  lo- 
l*o  vigore  glipriuilegi , concetti  da’  loro  antichi  Signori 
Greci,  e poi  da’Re  Carlo  Primo , e Secondo,  da’  due  Fi- 
lippi, da  Ruberto,  e dalla  Regina  Giouanna . Patti,  quali 
non  folo  promife  il  Miani,  di  nuouo  introdotto, ma  diede 
fperanza,  che  farebbero  accrefciuti  dal  fuo  Senato  : onde 
in  v n fubito  fi  venne  à gli  abbracciamenti  ; eil  popolo , 
poiché  fèppe  l’accordo,  Jadoue  prima  era  morto  per  la 
paura  de’  nimici , fcoppiò  in  vn  lietittimo  viua  viua . A’ 
venti  dunque  di  Maggio , che  fu  il  medefimo  giorno  del- 
la fatta  determinatone , sù  la  loggia  del  consiglio  fòlle- 
notti  lo  ftendardo  fortunatiflìmo  di  S.  Marco  ; e con  con- 
tento vniuerfaleproceifionalmente  auuiaronfi  ad  vn  cer- 
to luogo  nel  corpo  della  Città,  oue  gittarono  la  prima-» 
pietra  al  Tempio,  c’hor  forge  fòntuolìttimo,  di  S.  Miche- 
le, come  ch’egli  èprotettor  degli  efèrciti;  dubitando, 
che  per  la  nuoua  Signoria  loro  non  mancherebbero  guer- 
re. Fù  co’l  tempo  alla  (aera  fabbrica  aggiunto  vn  clauftro 
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fpatiofo , che  larendeuapiù  riguardeuole  al  feriti  mento 
de’più  illuftri  architetti . Non  è à ogni  modo  certo,  che 
allora  quella  Chielà  fi  ergdfe  da*  fondamenti  ; poicho 
non  vi  manca  chi  dice,  ch’ella  più  innanzi  fu  edificata  da* 
Duchi  Comneni,  che  al  loro  nome  aggiugnendo  tempre 
quello  di  Angelo , à fànt’Angelo  la  dedicarono  ; e cho 
fuflèdata  à Monache  Greche,  edeltendoda  quelle  ab- 
bandonata, fu  dal  Principe  Filippo  di  Taranto  concelsa 
a*Padri  Conuentuali  di  S.Francelco.  Non  niega  però  chi 
ciò  afferma,  che  in  quel  giorno  telliuo  fi  difiègnò  vna 
nuoua  Chiefa,  qual’è  la  Parocchia  di  S.Michele,oue  mol- 
te famiglie  nobili  fi  radunano,  e dal  Paroco  riceuono  i là- 
gramenti . Onde,ò  nell’vno,  ò nell’altro  modo,  che  fulse, 
certo  fi  è,  che  il  nuouo  dominio  Veneto  cominciò  beno, 
perche  da  Dio  $ acciò  fi  conotea , che  ne  gli  acquifti  tem- 
pre ha  da  precedere  la  Rei  igione . Io  llupilco  di  coloro , 
che  fi  danno  à intendere, che  non  bene  fi  accompagni  con 
le  grandezze  la  pietà  Criftiana , quando  che  Crifto  fece-» 
della  fua  corona  di  Ipi ne  vn  diadema, e del  fu o patibolo  vn 
trono . Tanto  è più  degno  di  (lima  vn  principato,  quan- 
to con  l’olferuanza  della  diu  ina  modera,  e regge  le  mon- 
dane leggi, che  da  quella,  come  dal  primo  Mobile  le  sfere, 
tempre  dipendono . I Corcirefi,hauendo  dato  à Dio  quel, 
ch’èdi Dio, fecondo  gli  precettidel Redentore, vollero 
rendere  à Celare  quel  che  à Celare  apparteneua:  cioè  dop- 
po  gli  vffici  diuoti  della  proceflione,  e del  ditegnodel  Té- 
pio , fedirono  àVenetia  cinque  Ambateiatori,  e per  giu- 
rare fedeltà  al  Principe , e per  ottenere  la  conferma  de’  ca- 
pitoli,co’l  Miani  accordati . Furono  i MelTaggieri  Pietro 
Capitano  della  Militia , Ricciardo  di  Altauilla,  Giouanni 

li  di 
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di  Aleflio  Cauaflìla  Notaro,  Antonio  di  Enrico,  e il  Con-- 
te  Niccolò  Vrauagnoto , a*  quali  furono  date  le  com- 
miflìoni  con  ilcrittura  dell’infrafcritto  tenore. 

In  nome  del  nojìro  Signor  G iesù  Crijìo . Amen , 

Nell* anno  della  fua  Natiuità  138  6,  dominando  nella  Cit- 
tà , e Ifola  di  Cor  fu , l'inclito , e tllujlre  dominio  della  Commu- 
nità  di  genetta  nell'anno  primo  à di  •uentiotto  del  mefe  di 
Maggio , lnditione  nona . 'Noi  Enrico  di  Cafro  Corfoto  , an- 
nual  Giudice  ; e Giouannidi  ‘Benedetto  deT locano  publico 
Notaro  di  Regia  autorità  nella  Città , e Ifola  di  Cor  fu  ; eT  efli- 
monifottofcritti  ,àqueflo  fpecialmente  chiamati , e pregati  / 
per  loprefente fcritto  publico  confefsiamo , dichiariamo , e fac- 
ciamo noto , e atte  fi  tanto , che  nel  prefente giorno  l'F ntuerfità 
e huomim  della  Città  di  Corfù  , ò hjcxo  la  maggior  parte  di  efsi , 
nel  luogo , oue  per  ordinario fogli  ono  congregar  fi  per  trattarti  , 
e fpedire  loro  negotij , hanno  determinato  auanti  à noi  di  njn 
medefimo  animo , e •una  •uoce  , di  trai  tare , ordinare , ed  efe- 
guire  molte  faccende  con  la  Ducal  Eccellenza , e Configlio  dell ’ 
Inclita  Communità  di  V vietiate  perche  ejfa  V muerfttà  di  Corfu 
non  può  effer  prefente  alla  direzione  di  tati  negotiati,efendo  in- 
formata della  fede,  prudenza,  indù ft  ria,  e legalità  delti  N.N. 
Pietro  Capitano  di  militia, Ricciardo  di  Altauilla,  Giouanni  di 
Alefsio  Cauafsila  Notaro , Antonio  di  Enrico , e Conte  Niccolò 
V rauagnoto,hà  eletto , creato , ordinato,  e fatto  quefli , fuoi  •ueri 
legittimi,  e h onorandi  Sindici , Economi , Prucuraton , Attori , 
fattori , e difenforiy  in  trat cationi  di  negotij  certi , e indubita- 
ti Nuncij  fpecialt  s ò nsero  decorati  di  qualunque  altro  titolo  , 
che  ragioneuolmcnte  loro  pojfa  conuenire:  acciò pofando  i*u> 
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foltdum  conferir  fi , e prefentarfi , per  nome  S indicatori  o , o 
Procuratmio , a’  piedi  della  predetta  Due  al  Eccellenza)  o auanti 
à elafi  un  altro , e domandare , e f applicar  e , e ottenere  tutte  lc~> 
cofe  ) che ft  contenganone’  capitoli  figliati)  e confegnati  loro 
dalla fudetta  V rnuerfitd  di  Cor  eira . E particolarmente  à efsi 
S indici  s’impone  di  dimandar  e lettere,  priuilegi , mandati  , 
grafie  je  ottenere  le  cofe , che  ne’  capitoli  fi  racchiudono  j e tut- 
to quello,  che  ejfa  V niuerfitd  potejfe , e far  douefie , fe  fujfe  pre- 
fente / promettendo , e obligandofi  la  medefima  V niuerfitd  ha- 
uer  fermo , e rato  ciò , che  per  efsi  Sindici,  e Procuratori , o da~> 
ciafcuno  di  loro  fard fatto , e accordato . In  fede  di  che  lo  pre- 
detto ’Notaro  publico  le fudette  promifsioni , procure , e obltga- 
tioni,  folennemente , e legittimamente  ho  fiipulatos  acciò  à 
cjuefìo f indicato  , e fritto  publico  di  procura fi  pofsi  prefiar  fe- 
de indubitata . E il  prefente  publico  frumento  è fiato  fritto 
per  mano  di  me  Giouanni fudette , publico  notar o , come  di  fo- 
pra,  il  quale  d tutte  , e deiafeuna  delle  permeffe  cofe  , chiama- 
to, e rogato  ,fno  fiato  prefente . Segnato  dal  mio  folito  fegno,  e 
mia  fottoferittionr,  e r oberato  con  la  fottoferittione  del  Giudice, 
de'  tefiemonij , e huomim  della  predetta  V niuerfitd , fecondo  il 
folito  cofiume  ffic. 

Tal  fùJo  linimento,  che  a’  loro  Ambaciatori  diedero 
i Corfioti , al  quale , per  fuggir  lalunghezza , hò  tolto  al- 
cune parole  fòuerchie,  benché  neceflàrie  allo  ftile  notare- 
fco,eall'vfòdi  que’  tempi,  che  attendeuano  piùall’elpref- 
fione  de'  concetti , che  alla  coltura  de’  periodi , e della  lin- 
gua . E perche  in  quello  fi  fa  mentione  de'  capitoli  fìgil- 
lati , volentieri  li  metterei  qui  per  curiofità  de'  lettori  , 
quando  non  lì  poteflèro  leggere  nella  Ducale , che  fu  fpe- 
ditadal  Principe  di  Venetia , doppo  gli  vffici  de’  Melag- 
li 2 gieri 


2 3 6 Della  Hiftoria  di  Corfù. 

gieri  della  communità  di  Corcira . Ma  prima,  che  quefti 
partilfero,  congregatili  di  nuouo  iCorlioti  {limarono 
bene,  per  gratificare  il  Miani,  ch'era  flato  il  principal 
promotore  delle  loro  determinationi,  e per  far  cofa  di 
gufto  alla  Veneta  llepublica,  eleggere  lo  ftellb  Miani  Bai- 
lo per  interim , e Maellro  Malfarò,  con  autorità  di  mero,e 
millo imperio,  per  infino,  che  non  fufle  altrimenti  di- 
{pofto  dalla  Republica  dominante . Onde  fecero  vn  atto 
publico  della  forma,  che  lègue . 

In  nome  del  Signor  nojlro  Giesù  Crifto . Amen . 

fieli* anno  della fna  ’Natiuità  1 3 con  la  volontà  de* 

nobili , e Ifola  di  Cor  fu , dominando  l’inclito  dominio  della  Cit- 
tà di  V ".netta , l'anno  primo , a dà  noue  del  mefe  di  Giugno , In- 
dinone nona,  ! Noi  Anajìagio  Fiomaco , annual giudice  Cor  - 
foto , e Giouannt  di ‘Benedetto  da  T eano , publico  notato  della 
Città  e ifola  dt  Cor  fu  di  Regia  autorità , per  lo  prefente fritto 
confef siamo , dichiariamo , e facciamo  noto , che  nel  predetto 
giorno , effendofi  d fuono  di  campana  congregata  l'P hiuerftà  , # 
vero  la  maggiore , e piu  fatta  parte  di  ejfa , nel  folito  luogo , oue 
altra  volta  foleua  adunarfi  per  ifpedire  i negotijjhà  fattoefpor - 
re  in  publico  per  il  aNobil  huomo  Giouannt  dt  Alefsio  Cauaf st- 
ia , fuo  Cittadino  j come  ejfendo  morto  il  Re  Carlo  Terzp  loro 
Protettore  , ed  ejfendo  l’IJola , e Città  di  Cor  fu  abbandonata  di 
ogni  aiuto,  e per  ogni  verfo  da’  mmici  , ed  emoli  conuicini  quaft 
pofla  in  afedio  / acciò  non  venga  in  mano  di  T archi , e di  Ara- 
bi, ò di  altri,  che  la  metterebbero  ingraue  pericolo  d’incurfioni,  e 
rapine  j con  deliberato , e maturo  configlio , doppo  la  morte  del 
predetto  Carlo  , hà  eletto , cof  imito  , e ordinato  in  fuo  difenfo- 
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re , Procuratore , e Gouernatore , il  V merabil  Gommane  di  Ve- 
netia . Doppo  la  qual' elettione  , affettando  i fenfl , e il  confenfo 
del  fudetto  Ccmmune  , ha  L'Vniuerfltà  di  Cor  eira  coftituito, 
ordinato , e fatto  Capitano , e fuo  Maejlro  Muffar  o il  "Nobile-* , 
ed  egregio  Giouanni  Miani,  Capitano  del  Golfo , con  mero,  c-* 
mi  fio  imperio , e potejìà  del  coltello  , e con  ogni  altra  conueneuo- 
le  giurifdittionefflc.  E accioche  al  prefente  publico  frumento 
fi  dia  fede  indubitata , è flato  fritto  per  mano  di  me  predetto 
Giouanni , publico  Notar o come  di  fopra , il  quale  alle  predette 
cofe}  pregato , e chiamato , fono flato  prefente , fegnando  co'l  mio 
confiteto fegnoquefla frittura , roborata  con  lafottofcrittionc -* 
del  Giudice  annuale , e de'  teflimonij , che  fono  flati  prefenti. 
lo  Anaflagio  Fiomaco  animai  Giudice  di  Cor  fu  come fopra . 
lo  Andrea  Barauclla  da  ‘Barletta  fon  teflimonio . 
lo  Andrea  Maflrofsi  della  Procimera  fon  teflimonio . 
lo  Giouanni  Cicalenfe  da  Napoli  alle  predette  cofe  fono  fla- 
to prefente,  e fon  teflimonio . 

lo  Abbate  Maflero  Moron  Canonico  Corfioto  confcjfo  le  pre- 
dette cofe,  e mi  fon  fottoferitto. 

lo  Padre  Giulio  V inello  d' Attentino  confejfo  le  cofe  predette , 
lo  Niccolò  Notaro  fon  teflimonio. 
lo  Angelo  da  Napoli  fon  teflimonio . 

Hò  nella  fudetta  fcrittura  laiciato  le  lodi  del  Miani , gli 
auguri;  di  felice  gouernOjleraccomandationi5che  gli  ven- 
gono fatte  perla  difefà  dell'Ifola,e  l’eipreflìoni  della  liber- 
tà, con  laquale  fu  lo  ftrumento  conchiufo  5 perche  noiu 
habbia  tedio  chi  legge,  e perche  ciò,  c’hò  pofto  è fuffi- 
ciente  à far  conofeere  con  quale  autorità  fulfe  conceda  la 
carica . Accettolla  il  Miani  con  gufto , e nello  fteiTo  tem- 
po impofe  à Giouanni  Ciurano,che  con  due  galee  condu- 
cete 
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ceflc  gli  Ambafciatori  Corcirefi  à Venetia , ou'eglino  con 
profpero  vento  in  breue  tempo  arriuarono . Furono  ac- 
colti con  légni  di  ftraordinario  affètto  da’Nobili , e in  vn 
palaggio  ben  addobbato  à nome  delPublico  fpdatijilche 
durò  per  lèi  meli  $ tempo , che  fu  necdìàrio  per  la  /pedi- 
tione  de'  negotij,à  loro  dalla  Patria  commeflì . Introdot- 
ti poi  alla  prelènia  del  Principe,  è fama,  che  in  limili  ac- 
centi ,con  la  lingua  di  vn  di  loroparlaflcro . 

Ecco  cC  voflrt  piedi , ò Seremfstmo  , proftrati  coloro  , che -, 
•vengono  à mettere  la  Patria  in  libertà  , col  farla  vajfalla  di 
chi  fuol fare  , de' f tot  feriti , Signori . Non  è dittenire  noi  huo - 
mini  Itgij , / aggettandoci  à quei,  che  con  la  loro  amor  etto  tezjjt 
ingemmano  le  catene  , e filano  d’oro  i legami . Cor  etra fn  qui 
ferita  hor  de  Romani  y hor  de’  Greci  Imperatori  y bordi  Du- 
chi , hor  di  Regi  y à voi  corre , per  toglier fi , conl'vbidirui  , 
ogni  antico feruaggio.  Il  Leone  , benché  Re,  non  tir  armeg- 
giando gli  animali  foggetti,  vuole  l’ofiequio  , ma  lafcta  loro 
quel  libero  comando  di  loro fiefsi , del  quale  la  madre  natura-, 
li fece  heredi . "Non  potrà  il  aiojlro  magnanimo  Leone feor  dar  fi 
de’fitoi  coftumi  y quindi  cigtoua fperare  , che  farete  contenti  del 
jtoflro  humtle  vajfallaggio  , fenzjt  pretendere , che  fi  ab  oli- 
fan  o que’  priuilegi , che  per  lunga  ferie  di  anni  aiiuono  con -, 
l’ojferuanza , e non  patifeon  vecchiaia  w Molto  c hi  concejjò 
à nome  vofiro  Giouanni  Mtani  ; nulla  noi  pretendiamo , con- 
tentandoci di  quello  piacci  a alla  vofira  cortefa  di  donarci  >• 
poiché  pnuilegio  piu  grande  dell’ efler fudditi  di  fernet ia  non-, 
fi  può  rxtruouare . E qual  Pnni  ipe  da  qui  aitanti  potrà  aggua- 
gliare la  nofira  fortuna?  Viuciemo  con  le  nofire  leggi  ffiare- 
mo  nelle  nofire  cafe  3 goderemo  delle  nofire  rtcchezjj  y e le  al- 
trui naui  difenderanno  la  nofire  riuiere , gli  altrui  granai 
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precederanno  alla  tiojlra  abbondanza  3 le  altrui  vigilie  ci 
concilieranno  faporitifstma  quiete.  Vengano  hor a inimici  ; 
poco  temerà  Cor  eira  fe  hà  Leoni  per  guardia , hà  un  Prin- 
cipe munto  per  protettore.  Lauofira  Serenità  mai  non  può 
permettere , che  nubi  di  mi  ferie , ò caligini  di  difgratte  ci  ojfu- 
fchino  quel  chiaro  , che  ogni  un  di  noi  fi  promette . ‘Ne  fi  cre- 
da alcuno  3 che  noi  Cor  fati  con  la  fperanza  deWotio , e del  ri - 
pofo  y fi  amo  ricorft  à quejìo  dominio  , fotto  la  cui  ombra  potef ti- 
mo dormire  yfenza  fallo ficuri  ; poiché  ci  protefiamo , che  co’l 
nofiro  bauere,  co'l  nofìro  f angue  y e con  la  svita  medefma  / arem 
per  concorrere , non  foto  quando fi  tratterà  di  difender  Corctrss, 
ma  quando  farà  btfogno  di  aiutarut  à opprimere  i uofiri  impor- 
tuni nimici.  La  fedeltà  , ebabbiamo  bufato  a*  nojlri  antichi 
Signoriyèpalefe  al  mondo:  perlorohan  combattuto  i noflriauo- 
liy  per  loro  han  r valicato  mari,  disfatto  efercitiy  dfefo  Città , e, 
con  l’bumore  fparfo  dalle  piu  interne  u >ene}  inauratole  loro  pal- 
me y egli  allori . Figli  fi  am  noi  di  quefli  tali  s non  deue  il  no- 
fìro nuouo  Principe  meno  prometterfi  di  quelli , che  mai  non  tra- 
lignaron  dagli  antenati . Ne  ci  fa  oppofa  la  fai  ile  follcuatw- 
ne  contro  t Re  di  Napoli , nofri  legittimi  dominanti , fe  legitti- 
mo padrone  fi  può  dire  un  che  à forza  cbà  foggiogatij  poiché. -* 
fapete  usi  yfappiam  noi , fanno  tutti } che  nel  tempo  della  no- 
Jira  rifolutione  non  fi  potea  fapere  à chi  douefsimo  prefiarc.* 
omaggioyfeOtone  di  ‘UBranfuicchegli  Angioini,  e Ladislaoypre- 
tendeuano  à un  mede  fimo  tempo  la  Signoria . T re  capi  f acca- 
no un  Cerbero  y fe  noi  refauamo , non  ci  farebbe  fiato  lontano 
un  inferno  di  tumulti . L’inferno , eh* e nel  profondo  , acciò 
potefsimo  fuggirlo , à noi  perfuafe  di  folleuarci . E ci  fiam  ue- 
r amente  follcuati , perche  l’abbajsarfi  à uoi,  Serenifsimoy  'eun 
gloriofo follcuamento , 

Così 
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Così  difl'ero  i Corcirefi , ed  hebbero  eguale  a*  loro  af- 
fettuofi  detti  l’attentione  del  Senato  Venetiano , il  qualo 
rifpofe  con  ogni  amoreuolezza , inoltrando  di  gradire  i 
cordiali  attesati  de’  nuoui  vaflalli . A gli  otto  poi  di  Gcn  - 
naro  delli  1 3 8 6 (computandoli  allora  il  principio  dell’an- 
no da  Marzo)  furono  à gli  Ambafciatori  date  le  fpedi- 
tioniconvnrelcritto  latino,  che  Tuona  così  in  lingua^ 
volgare . 

1386.  Adi  otto  Gennaro . Effendo  compar  fi  alla  prefen- 
cjt  del  nofro  dominio  1 Sindici  dell'  V niuerftà  di  Cor  fu , doppo 
fatta  la  debita  riuerenzji , hanno  prefentato  nino  i frumento  di 
accordi  fatti  tra  detta  V muerfità , e il  nobile  Giouanni  Mia- 
ni , Capitano  nofro  di  Golfo , per  l'autorittà  à lui  concejfa  da-* 
queflo  Confeglio  / e fmilmentc  alcuni  capitoli , formati,  dalla 
medefma  Fniuerfità  perle  quali  fritture,  dimandano  dal 
nofro  dominio  la  conferma  , eia  conce f ione  di  grafia . E ac- 
cio che f conofca,  che  il  nofro  dominio  c benigno  <~verfo  di  quel- 
li , che  ‘Tierfo  noi  l'animo  loro  difpongono  in  gufa , che  non  pre- 
tendono altro , che  la  fedeltà , e deuotione  à nofro  honore  s ha- 
uendo  confiderai  tutte  le  cofe , che  f efpongono  dalli  S indici  f 1- 
pr  adetti , tenendo  fempre  di  certo , che  faranno  no  fin fidelf si- 
mi , e conofceranno  lagratia  indubitata  da  noi  fatta , e chiara- 
mente, e manifefamente  comprenderanno  la  perfetta,  e fncera 
dfpofitione  del  nofro  dominio  nel  reggerli,  egouernarli  cornea 
cari  fimi fudditi  bimanamente , e benignamente  s con  la  folita 
benignità , e grafia  nofra,  ci  contentiamo  di  compiacerli  di  tutti 
li  capitoli  qui  notati  in  forma  come  notati  fono  se  delli  medef-  . 
mi  faremo  far  lettere , ouer  Priuilcgio  opportuno,  munito  con  la 
nofra  Ti  oli  a / onde  ben  contenti  ne  torneranno . Ma  perche j 
l'mtention  nofra  è , che  la  Città  con  tutta  l'Jfola  fa  ben  rego- 
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lata , e ordinata  y e flmdmente , che fieno  fatte  quelle  prouifoni 
al  buono flato,  accrefcimento , e conferuatione  di  quelle  à nofiro 
honorey  e mancando  delle  informationi  neceffarie , malamente , 
e non  fenzjgran  difetto,  da  noi potrebb'effer  prouiflo  j ftamo  di- 
fpofli  à mandare  fra  breue  à quelle  parti  Proueditori  de  Nobili 
della  noflra  T erra , i quali  faranno  col  nojlro  Rettore , che  tui 
dimora , e fopra  le  cofc  neceffarie , e opportune , così  proueder an- 
no, e ordineranno , mediante  lagratta  Diurna , che  chiaramen- 
te conofceranno  la  benignità , egiujlitia  della  noflra  Eccellen- 
za, e del  reggimento  nofiro  faranno  contenti  (gflc. 

Seguono  à quello  diploma  le  concezioni,  e conferme 
de’  capitoli  con  le  ftellè  parole,  che  fi  leggerano  nella  Du- 
cale , fpedita  il  giorno  apprelfo , la  quale  non  tralporto 
dal  latino  per  riuercnza,  e perche  meglio  fi  elprimono  i 
concetti  in  quella  lingua,  che  nel commune idioma d' 
Italia . In  pergamena  fu  ella  data,  e fi  conlcruò  perche  con 
le  altre  Icritturc  all’incendio  infauftiflìmo  de’  Turchi  non 
foggiacque , come  fi  dirà  à fuo  luogo  : onde , dall'origi- 
nale non  dall’archiuio  di  Venctia,  fi  è eftratta  la  copiai, 
che  feguef 

ANTONI  V S VENERIO. 

Dei  grafia  DuxV •netiarum , 

V niuerfis,  (djrflngults  tam  praifentibus , quam  futuris , fa- 
te at  cuidcntcr , quodanno  Domini  1 3 86',  Menfls  Ianuarij  die 
nono , lnditione  nona , Nobile s,  (èjf  prudente s <~viri  f^rnuer fi  ta- 
ti s j (efr  homines  Ciuitatis , (flf  Infida  Corphienfls , per  legiti- 
mum  S indi  cune,  Procuratorem , aiolentes , (gfl  mtendcntes 

faluti,  (Sfl  conferuat  ioni , & fatui  pacifico  Ciuitatis , & In- 
fuic fuor  adirla  debite  prouidere  / confi  dorante  s iufliriam , (&f 

K k aqui- 
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a/juitatem,cum  quibus  Illuftrifsima  Ducali s DominatioVeni* 
ttarumfemper  rexit , & regit  Ciuitates , & locafbifubietta^, 
matura  dehberatione  ,fanoejue  confilio  perbabitis , {ponte , & 
ex  certa  animi / cientia , elexerunt , confìituerunt , (gr  ordinane - 
, forww , & ditta  Ciuitatis , lnf  ila  defenforem , (g^ 

Procuratorem,  & Dominum  excelfum,  ac  'venerabilem,  Com- 
mune  Venetiarum  / conjhtuentes , (g^  facientes  Nobtlem  , (g^ 
egregi um  njirum  Ioannem  Miani  de  V enctijs  , Capitancurn-» 
Culf,  ibiprafentem,ac  nomine  Serenifsimi,ac  Excellentifsimi 
Ducis,  & ditti  Communis  V metiarum  recipientem,in  Capite - 
»«w>5  (g/T  Magi {rum  Maximum  ditta  Ciuitatis,  $r  Iti  fui*  , 
f«w  j (g^  Wixfo  imperio , atquegladìj  poteftate , (&  iurif- 

dittione  omni  modo , f*w»  intentione  frmifsima  Commune  K r- 
netiarum , omni  futuro  tempore , /w  wrr , (g^  w eorum-* 
Protettorem , Gubernatorem , (g^  Dominum  naturalem , <vt 
confat  infrumento  public  o,  mox  confetto , manu  Ioannis  Be- 
nedicti  de  T beano , publici , Ciuitatis , & Inful*  fupraditt* , 
Notar  ij , àme,  infrafcripto  Notano , , <*r  letto . Jdcirco 

pr  adì  et  a Fniuerfitas , & bomines  Ciuitatis , & Inful a pradi- 
tta,  ad  perpetuam  memoriam , certificationem , & roburpradi- 
ttorum,miferunt  ad  prafentiam  D.D.Antontj  Venerio,Deiga- 
tia  incliti  Venetiarum  Ducis, fuor  um^ue  Confiliorum , Nobiles 
HJiros  Petrum  Capitem  mihtum,  Rizzar dum  de  Altauilla , Io- 
annem Alefsij  Cauafsil*  Notarium  j Antonium  de  Enrico,  Co - 
mitemejue  Nicolaum  V rauagnoto,  in  fuos , ditta  Ciuitatis , 
Inful*,  Sindicos,  Procuratores , attorum  fattores , attores , de- 
ferì f ore  s , negotiorum  gefores , $ Nuncios  fpeciales , fpeciali «• 
ter , @r  nominatim  ad  praflandum  eorum  nomine , in  nomini r 
bus  omnium , fingulorum  bommum  ,&V muerfitatis  prò- 
ditta  Ciuitatis , @Sr  Infila  Corpbienfts , & baredum  , & fuc- 
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cefforum  fuorum , in  nomimbus  eorum , cuiusltbet  tp fo- 
rum , prelibate  Ducali  Excellentia  homagium , fdelitatis 

debita  facramcntum , (§jr  ad  cjuadam  alta  capitala  fuppltcan- 
dum , à benigniate  Ducali  de [pedali gratia  procurandum , 

prout  patet  inJìrumentoSindicatus , inde  con  fedo,  [cripto  mani * 
pradtdi  Ioannis  Benedirti  de  T beano,  in  ipfa  Ciuitate , In - • 

fui  a 'Notar  ij  publici , fuprafcrtptis  anno,  (df  Indinone , die 
28.  Adenfis  jldaij , à me,  'Notano  tnfraf cripto ,<znfo , 
ledo . 

Comparente s igltur  reuerentèr  cor  am  fùprafcripto  Serenifsi- 
mo,@/‘  Excellenttfsimo  Domino  Duce  Ventilar  un*,  atque  Con- 
fidar ijs,  S indici,  Procuratores  pradtdi,  procuratorio [in- 

dicatori nomine fupradtdo,  (gfr  omni  modo,  iuribus,  forma, (éfr 
caufa , tjuò  meltus  potuerunt  ,prafiiterunt , (gfr  feceiunt , dito 
Domino  Duce , fuo  Confili  pere  ipientibus  nomine , & 'vie 

eorum,  & Communi  sf^enetiarum , ac fuccejforum  fuorum,  ho - 
magtum,  (gr  ad  [and a Dei  Euangelia , tadis  corporaliter feri - 
pturis  , fdelitatis  debita  Sacramentornm . Quod  quidem  ho- 
tnagtum , (efr  Sacramentorum , tpfe  Dominus  Dux , & Conf- 
hum,  prò  f e,  Communi  Venetiarum , & fuccefforibus  fuis  , 

benigne , al  acri  ter  accipiunt , (gf  acceptauerunt  / intenden- 
tes habere perpetuò,  tenere  , (gr  tradare  V niuerftatem , 

homines  Ciuitatis  Corphienfis,  oc fuccefores  eorum,  in fuos  ca- 
rtfsimos fubditos,& fdeles . Quod  <~ut  mamfefe  njideant,(gfr 
eognofeant , opcribus per  effedum,  auditts , (éfr  benigne  intelle - 
dis  Capitulis  fupradtdis , prò  auibus  didi  Ambafciatorcs , (gr 
Sindici  bumilitcr  fupplicantj  fupradidus  Seremfsimus , @jr 
Excellentifsimus  Dominus  Dux , cum  deliberatine  fuorunui 
Confliorum,pro fe,  ($r  fuccefforibus fuis,  omnia , ffl  fwguU-* 
Capitala  mfraferipta , di  da  V niuerfitaù , $r  homi  ni  bus  Ciut- 

Kk  2 tatis, 
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tatis , & Infila  Corphienfts  ,de  fua  immenfa  benignitate  , 
grafia,  J pedali , prormfit . 

I.  Promifit  Ducali s Excellentia  mniuerfos,  et fingalo*  bo- 
tnines  Qiuitatis , et  JnfuU  Corphienfts,  cum  tota  Infila , terris, 
et  cafri s,  et  locis  flit  pertinentibus  Jhabere,  tenere, regere,  etgu- 

■ h ornare  perpetuò , fui  dominio,  et  protezione  fu  a y ipfcfjue  pro- 
tegere,  et  defendere  y ac  dittam  Ciuitatem,  et  Infulam,  Cafra , 
et  loca  eius,  nulli  mncjuam  Domino , Commumtati,  Magnati, 
mel  Principi  orbi*  terra  donare,  alienare,' ^vendere, 'vel  permu- 
tare, alicjua  ratione , mel  caufa,  titulo , rvel  modo . 

II.  Item,njt  omnes  fentiant  humamtatem  nofri  Domini j , 
muli  Ducali s benignità s , cjuod  omnia , et  ftngula  delidia , ex- 
ceffus,  et  crimina  perpetrata  ohm  in  ditta  Ciuitate , et  Infila 
Corphienf , et  refi dtt a debita  Curia  per  Corphienfes  fatta  prò 
donatiuis  Dominortim  prxteritorum,  à tempore  preterito  mfcjue 
in  diem,  (juomexillum  S. Marci  extitit  eleuatum  ,generahter, 
et  fpecialiter  remittuntur,  et  perpetuò  relaxantur  y ita  tameng, 
cjuod  per  hoc  non  derogerur  pronnfsionibus , cjua  contrafatt <o 
juerunt  per  INobilem  mirum  loannem  Miani , Capitaneum-j 
Culfi,  in  affumptione  poffejsiomsCiuitatis , et  InfuU  fupradi - 
tta , mel  loci  de  nutritilo  ; et  fimiliter  cjuod  hxc  locum  non  ha- 
beant  in  ahcjuibus  ,cjua  cum  aduerfarijs  cor um pacificati*  fo- 
rent , ad  rccenfendas  materia s iurgiorum . 

III.  Item,  contenta  ejl  Ducali s benignità s,  cjuod  omnes  he- 
mines , cjui  erant , et  habitabant  in  Ciuitate , et  Infula  fupradi - 
tta  tempore , cjuo  pradittus  njir  nobili  s loannes  Miani , nomi- 
ne pr<tdttt<e  benignitatis  Ducali s , habuit  pacifcam  pojfefsia- 
nemearum,  habeant , et  teneant  ,pacipcecjue  pofsideant  omnes 
domo s , terra s , campo s , mineas , ‘Baronia* , et  Feuda  cum  eo- 

« rum  maflallis , et  millanis , cateracjue  omnia  alia  eorum-> 

bona 
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Ima  mobilia,  tt  immohtlìa , <pu  retti  yn  jufi  kèHekmt, 
tendane , etpofsMant  ,■  nec  non  eorum  tonas  confaetudinee  , 
quas  anttqmtus  habuerunt , cum  omni  earum  arbitrio , et  wo- 
wntatc,  acfidenouo  concederemo  eifdem , Caterum-vult 
tpfa ducali,  bemgnitas  aàtollendos  libello  s y et  cani  Hat, ones 
tundtcas , etperconfcquens  caufam,  et  materiam  expenfa- 
nmy  quodReclores  tane  Vrafentes , et  qui  per  tempora. 
erunty  regant  Curiam  Corphienfem  , cuique  mmifirent  infli- 
ttami am  in  ciuilibns  , quàm  m criminalibus  , fecundum-, 
ritum  y et  confuetudinem  Ciuitatis  Venetiarum  ; ita  tameng 
quod  Indice s Armale s Ciuitatis  Corphtenfis prJfentes , e,  qui 
per  tempora  fierint , fmt,  et  e fi  debeanty  apud  Retlores 
Juos  , et  in  caufis  occurrentibus  dicant , et  confulant  prout  ipfis 
tundicum  rvidebitur , et  confonum  rationi  : deliberalo  ^ve- 
ro > et  executio  caufarum  tam  Ciuiltum , quàm  Crimina- 
li™ > poflearemant  y et  fini  m arbitrio,  et  Untate  Re_ 

■ ttorum  praditlorum  : referbata  femper  appetiamone  tam  in. 
caufis  Ciudi  bus  y quamtnCri minai, bus,  cuilibet , qui  repu- 
tar et  al, qual, ter  fe  grauatumàRcftoribus  fipradtàis  j qui 
teneantur  ad  requtfitwnem parti Syfe  appellare  intendente  in - 
fra  tertiam  d,em  , poflquàm fuennt  requifiti  à parte  praditta  , 
dare  fub  fio  figlilo  omnes  fcripturas  3 et  acìus  fequutos  in-, 
caufis  pradictis  , fib  pana  Perpirorum  quwgcntorum , fe- 
cundum quod feruaturm omnibus  aHjsTerris  ditti  dominii 
Ztquia  lofi  Corphienfes  in  fatto  dohariorum  , et  aids  * 
pojfent  habere  fias  confuetudines  , qua  m al, quo  derogar en- ’ 
tur  per  prafens  capitulum  , referuatur  in  !, botate  ditti  Jo- 
mmq  potefias  addendi , -vel  minuendi  q,.0d  exùediens  rvi- 
dcbiturpro  bonofiatu,  et  conferuatione  ciuitatis  > et  Mula  fu- 
fradicia,  , * J J - 

Item ) 
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IV  Iter» , quod  homines  Ciuitatis , (&/'  Infila  Corphìenfis 
exiftentes  in  Cimiate , & Infila  fapradicla , nullo  modo , wel 
interno,  per  fpeciales  perfonas  ettari  pofstnt  extra  Infilam  ntfi 
mcaftbus  appellatomi,  & in  qmbus  ettari  pofstnt  Feruti)  s 

cerar»  tioflris  Indictltis  appellatioms . 

V.  Iter»  contenta  efl,quoà , fecundum  njfim  , ehgatur 
runtis  Notarius,  fitte  Scriptor  in  Greca  fcriptura , profactendis 
citatiombus  in  fcriptis  per  Infitlam  inter  Grecos  :&  fimilitcr 
eh  vantar  duo  Platarij  ,fiue  Pracones , njel  plures  ,fi  necejfirij 
fuerint,  prò  exequendis  citatiombus , $T  alijs  negotijs , Curi* 
opportuni!  i qui  Scriptor  recipiat  folum  T ornenfes  duos  prò 
qualtbet  citatione,fecundùm  <~vfim  P atri*  / de  Notano  <~j ero  , 
fiuè  Cancellano, qui  erunteum  Reftorcnoftro,ordtnabitur,qttod 
prò  primis  fenpturis , & prò  alqs  omnibus  , nullo  modograua- 

buntur  <~ultra debit umr ottoni s , 

VI.  ltem,  etm  Ecchfia  Corphìenfis,  Harones,  Feudatari) , 
& ali)  de  Cimiate  pradtSia  habeant  eorum  rutilano! , njajf al- 
ias, angararios,  camfcanos,ftue  r accomandai  , à qutbus  an- 
no quolibet  exigunt  tura  realia , & perfonalia , redditus , (gf 
prouevtus,  ad  quos  tenentur  s quo  ture,  fi  eorum  altqutfoluerc^ 
recufint,  pojfunt  ipfos  capere  in  per  fona , propria  auci  ornate-, , 
tgjr  cor  am  Capttaneo  prxfentare , & m carcerem  tpfius  Capita- 
nei  de  mandato , ponere , @jr  tantdiu  retiner e , donec  fecennt  de 
pradittts  debitis  fatisfathonem  condignam  y contenta  efi  Du- 
cali! benignitas , quod  per  ReQoresfuot  h*c  cadem  in  omnibus 
de  celerò  obferuentur  ,fi  njafiaUt , tulliani , (gfi  alijfipradiùn 
capti  fuerint , cum  confctentia  , & njoluntate  ReCtorum  fio- 
rum  pr  aditi  or  um . 

VII.  Iter»  placet  predillo  Ducali  Dominio , quod  ‘Barones 
Corphienfes,  eorum  feruitia  prafient , @r  prefiare  debeantfibt , 

Jet* 
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feti  Rettoribus  fui*, prò fui*  Feudi  s,fiuè  Cauallari/ s,cum  equi* 
ffifficientibus  aptis  ad  arma,  qui  placeant  Rettoribus  fu- 
pr adititi,  (tjrcftdigntm. 

Vili.  Iter»  5 quod  Rettore* , (ef  Officiale s , et  qui per  tem- 
pora erunt , quocumque  nomine  nnncttpentur , fitte  altrui  defux 
f armila,  nullo  modo  , *r >el  ingenio grattare  audeant , 'vel pr.e - 
fumant  ciues  Corphoi,  in  capiendo  cis  'violenta  barca s,  letto s, 
rvcl  alia  bona  s & fmiliter  nullo  modo , eis  nolentibus , acci- 
pcre  debeant  carne*,  ptfces  , frutta* , pullos  ,fiumentum , <vel 
ordeum,fiue  alia*  re*  eorum  s fod  in j oliti * loct*  , confuetis, 

cum  pei  unta  fua , emani , <vel  emi  faciant  omnia  ad  'vitame 
fuam  neccjfaria , et  opportuna,  fecundùm  'vftm,  et  confuetudi- 
ner,  et  fatata  Patria,  prò  <vfu  tantum  eorum, et  non  piu*  piota 
faciunt  alia  per  fona  extrane# , et  communes , aiolentibus  tpjit 
Corphienfibu*  'vendere , 'vt  ejì  dittum  :<veritm  fi  r vendere  no - 
luerint , nullo  modo  cogl  pofstnt  à Rettoribus , •vel  Officialibut 
fupradittis , •vel  alto  de  famtlijr  fui* . 

IX.  ltem,  quod  Rettore*,  et  Officiale*  praditti,  tam  qui  ad 
prafens  funt  ,quàm  qui  erunt  temporibus  futuri*  , nullo  modo 
per  fe,  vel  per  alio*  ,coger e pofsint pifcatore*  ad  pifcandum. -> 
prò  eis , •vel  ad  •venàendtm  fibifuos  ptfces : , fed  debeant  ab  et* 
ptfces  emere  prò  <vfu  fuo , et  j amili*  fu<e  praditta , prat io  com- 
petente fecundum  ardine*  Patri#,  et  ad  loca  folita,rvt  emunt, 
et  fpeciales  perfon * , 

X.  ltem,  quod  fatti*  ' vendcmijs , menfura.,qua  venditi* 
ajtnum  nouum  tahernijs  Ciuitatis  Corphoi , debeat  de  menfc\* 
Ottobri* Cullar i figno,  feù  bulla,  qu#  ordinabitur  per  Rettore *, 
recipiendo  de  bulla  pr# ditta  quantum  ejl  antiquitus  conf  set um: 
fed  fi  'videbituripfs  Rettoribus , ad  euitandas  fraudes  ,qu<e 
commini  pofsmt , ipfam  menfuram  ballar  i facere  plus  qua 
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femel  anno,pofsint  hoc  f acero  per  talem  modum,  quod,  quoticf- 
(unicjuc  ipfe  me  rifar  * bullentur , non  foluant  prò  omnibus  bui - 
lis  plùteo  , quod  efl  foluifolitum , et  folui  rvolumus  ,ft  njmu* 
rvice  tantummodo  bullarentur . 

XI.  Item  contenta  ejl , quod  ojficium  Catapanorum  fuper 
afsistjs  Ciuitatis  Corphoi , etfimiliter  officium  Sindicorum,con - 
frmentur  fecundùm  asfum  Patri* , ita  quod  mi  lite  s ,ftue  focij 
Rettorum , non  fe  impedi ant  de  dittis  officijs  ,•  referuata  tamen 
omni  libertate  Refloribus  pradiùìts  fuper  ipfis  Catapanis , et 
Sindicis, *vt *qui  tuflumef. 

Fu  quella  Ducale  figillata  con  bolla  d’oro , e à gli  Am- 
bafciatori  conlègnatajonde  lieti  di  haucre  ottenuto  quan- 
to voleuano  ; confiftendo,nelle  concezioni  fatte  dal  Prin- 
cipe , gli  principali  priuilegi  de  gl'imperatori  Greci , de* 
due  Re  Carli,  de’dueFilippi  ,di  Roberto,  e della  Regina 
Giouannajal  ritorno  fi  accinfero . Ma  prima  cederò  à no- 
me della  Communità  di  Corcira , al  Publico  di  Venetia  il 
beneficio  del  Filco,  con  obligo  di  rifar  le  mura  della  loro 
Città , e impiegare  il  guadagno  in  altri  abbellimenti  della 
medefima.  Quello,  c’haueano accordato co'lMiani,  fu 
loro  liberamente  concedo  ; onde  nel  Palaggio  Ducale  fo 
nefecepublicadichiarationein  prelènza  di  Raffaello  di 
Caracini  Cancellier  grande,  di  Giouanni  Vito,  Defiderio 
Zucca,  Pietro  de’  Rolfi  quondam  Giacomo , Notaio  del- 
la Republica , e di  altri  ; benché  il  priuilegio  lòprapofto 
fia  lòlo  legnato  da  Leonardo  di  Arroballi , che  lo  fcrilfo 
per  comando  del  Sereniamo  Duce,  e fuoi  Configli . Per 
compiacenza  poi  de  gli  ftelfi  Ambafciatori  fu  eletto  per 
Comandante  di  Corfù  Marino  Malipiero , à cui  fi  diedo 
titolo  di  Bailo,  c di Proueditor  generale,  à cagione,  che 
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tal  dignità  era  defiderata  da  Corcirefi,  come  quelli,  eh* 
erano auuezzi  altare  lòtto  il  Bailo,  introdottoui  da  gli 
Angioini,  quando  neH’Ilòladominauano.  Partironoaf- 
fiemedaVenetiailMalipicro,  e i cinque  Sindici,  e in- 
pochi  giorni  approdando  felicemente  a Corfu , furono 
riceuuti  con  quegli  applaufi , che  meritauano , e l’infigne 
perfona  di  quello,  e la  buona  condotta  di  quelli  nel  ma- 
neggio de’  communi  negotij . Se  fulfero  venuti  da  qual- 
che battaglia  Vittorio!»,  non  ptoeuano  hauere  incontro 
più  nobile;  poiché  l’ingreflò  loro  fùfimile  àvn  trionfo, 
àcuifiagggiugneuanolefeftolè  acclamationidel  Popo- 
lo, che  al nuouoProueditoreauguraua  felicità,  ea’iuoi 
Meflàggieri  lunghezza  di  anni , per  beneficio  della  Pa- 
tria. Nonlòloi  Cittadini,  ma  tutta  lìfohconcorfe  alle 
fpiagge  quando  arriuò  quel  legno , che  in  vn  aureo  fugcl- 
lo  promettea  a*  Corcirelì  lècoli  d’oro  ; nè  fù  donna,  ò fan- 
ciullo, che  reltalfc  in  cafa , fi  che  parca  tralportata  fu’l  lido 
Corcira,  auida  di  contemplare  nella  fronte  del  Bailo  la- 
maeltà  del  fuo  Principe . Prclè  poi’l  Malipiero  il  polTeflò 
della  fua  carica,  nella  quale  diede  tali  figgi  della  fua  pru- 
denza, e giuftitia , che  i Corfioti  hebbero  a benedir  cen- 
to volte  quel  giorno , in  cui  a’  Venetiani  fi  diedero  . Non 
incontrò  egli  difficoltà,  che  facilmente  non  fuperafìe  , 
hauendo  in  le  l’innata  accortezza , e nè  fudditi  vn  volere/ 
prontilfimo  à compiacerlo , anche  nelle  più  Icabrofe  oc- 
correnze. E fi  vide  chiaro  allora,  che,  à iftanza  del 
Commune di  Corcira , ordinò , che  quei , c’haueano  be- 
ni della  Communità,  in  termine  di  vn’annodaflero  la- 
nota , e li  reftituifièro  à chi  di  ragione  toccauano  ; che- , 
benché  filile  colà  dura , a ogni  modo , lènza  difturbo  al- 
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cimo  l'ottenne . Haueano  alcuni,  quando  l’lfola  fi  fot- 
traflè  dal  dominio  de’  Re  di  Napoli , con  la  loro  potenza^ 
occupato  molti  (labili , fpettanti  all’Vniuerfità  5 poicho 
(ènzacapo,  le  membra  fanno  à lor  modo , e quello  vince, 
c’hà  più  vigore . Quafi  che  le  robbe  del  commune  fuflèro 
de' particolari , quefti  fe  le  haueano  pacificamente  diuife, 
comeche  delirato  il  Ius  Gentium , fola  regna/se  la  legge» 
della  natura  ; anzi  parea , che  la  legge  della  natura  impe- 
rando, s’introducefsc  il  lui  Gentium , appropiandofi  le 
foftanze  il  primo , che  l'occupaua . Durò  tal  male  fino 
al  mille  trecento  ottanta  fette,  in  cui  per  fuoi  Nuncij  fe- 
ce il  Configlio  Corfioto  confapeuole  di  tal  difordine  il 
Bailo , il  quale  rihebbe  tutto , benché  tutto  non  reftafse» 
all’Vniuerfità , efsendo  alcuni  effètti  conceffi  a’  Cittadini, 
che  li  meritauano , per  le  fatiche  nel  fèruire  la  Patria  . 
Nè  fola  quella  liberalità  co’  fuoi  vfarono  i Corcirefi;  poi- 
ché , veggendo , che  non  baflaua  al  Principe , per  rifarò 
le  mura,  e per  le  altre  colè  neceffaric  della  Città,  quello  , 
che  dall’Ifola  cauaua,  di  buona  voglia  gli  concederò  i da- 
tij  delle  marcantie , che  s’introduceuano , ò fi  mandaua- 
no,  per  le  quali  pagandofi’l  due  per  cento,  in  capo  dell* 
anno  fi  metteuano  affieme  molte  migliaia  di  feudi . Non 
può  effere  liberale  vn  Dominante , fe  gli  fono  auari  i vafi 
falli.  Ibifognidelpublicodeuono  aiutarfi  da’  priuati  ; 
ed  è ricco  il  padrone  qualora  i feruinon  fi  fanno  fimula- 
tamente  mendichi . Non  perche  vno  hà  corona,  co’  cir- 
coli incanta  tefori  5 e lo  feettro  non  è badile , che  fuifeeri 
le  indiane  miniere.  Se  ipopoli  non  riempono  l’erario 
del  Principe , refla  egli  vuoto,  perche  con  la  fola  fèmenza 
de’donatiui  fruttano  le  monete.  Ciò  ben  conobbero  j 
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Corfioti  5 onde  fi  priuarono  de  gli  emolumenti  delle  ga- 
belle mercantili  ; benché  per  altro*  come  Regalie*  appar- 
tengano di  giuftitia  al  Sourano.  Hebbero  anche,  nel 
. far  quefto , mira  alla  paga  de’  lòldati  * che  la  Republica* 
m:;nteneaper  cuftodia  della  fortezza  vecchia*  à cui  hauea 
mandato  poco  prima  vn  Cartellano  con  quaranta  foli 
fanti*  non  vi eflendo  folletto alcuno  di  guerra . A tale 
vlficio  fon’  eletti  Nobili  Venetiani*  i quali  albergano 
nella  lòmmità  del  Cartello , vicini  alla  campana , nè  pon- 
no  vlcire,  finche  non  finifeano  il  reggimento , e il  fuccef- 
fbre  non  venga.  Ma  lè  liberale  moftroflì’l  publico  di 
Corcira  verlb  del  filo  Principe , liberalismo  fi  fece  vede- 
re vn  priuato  Corcirelè  verlb  la  Principelfa  de  gli  Angeli 
Maria  Madre  di  Crifto.  Pietro,  Capo  di  militia , di  cui 
fòpra  fi  è fatta  mentione , alla  Vergine  Annunciata  fab- 
bricò, à proprie  fpelè*  vnaChielà,  alla  quale  aggiunte 
capacilììmo  Clauftro , con  intentione  di  darla  a'  Padri 
Eremitani  di  S.Agoftinoj  onde  ne  Icriflèal  Sommo 
Pontefice*e  al  Generale  delfordineje  da  quello  ottenne  il 
Breue*e  da  quefto  il  Padre  Fra  Niccolò  Rullino  * che*  ca- 
pitando à Corfu*fu  fubito  melfo  in  polfellò  del  Tempi o*e 
del  Conuento  da  Pietro.  A’  fette  di  Gennaro  del  1 3 94,  fi 
cantò  la  prima  Mefià,  e fi  fece  l’atto  publico  della  conlè- 
gna  alla  prelènza  di  Albano  Michele  Arciuelcouo  * e de* 
luoi  Canonici  j di  Niccolò  Zeno  * allora  Bailo  5 di  Elia* 
Monomaco  Protopapà, e del  fuo  Clero  Greco  $ e di  ipol- 
ti  Nobili  Veneti , e Corfioti  * non  computando  lamolti- 
tudine  innumerabile  del  popolo,  ch’era  à tal  funtione 
concorlò,  non  lòlo  dalla  Città,  ma  da  tutt’i  luoghi  cir- 
conuicini.  Fece  il  Padre  Fra  Niccolò  leggere  la  Bolla* 
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Pontificia,  e poi  le  procure  della  Tua  Religione;  dop- 
po  che  Pietro  conlègnò  al  fudetto  Padre  la  Chiefà,  do- 
tata di  buone  rendite  annuali , con  tutti  gli  apparati , ha- 
biti  Sacerdotali,  Calici,  argenterie,  campane,  e ogni 
altra  colà,  che  à lei  apparteneua . Finì  la  cerimonia , itul» 
non  hebbe  fine  la  diuotione  di  Pietro , il  quale  nell’vl- 
timo  teftamento  dilpolè , che  chiunque  de’  Tuoi  heredi 
pretendere  hauer  ragione  in  detta  Chielà , ò nelle  lue  en- 
trate, fulTe  priuo  della  fuaheredità,  in  luogo  di  cui  gli 
lalciaua  la  fua  maleditene,  e quella  della Santiflìma  An- 
nunciata. Rifiedonofino  al  di  di  hoggi’n  quella  ftanza 
di  Pietro  i Padri  Agoftiniani , con  ogni  commodità  per 
loro , e con  ogni  aflìftenza  al  beneficio  delle  anime  ; poi- 
ché per  quella  fono  fufficientiflìme  l’entrate,  e per  que- 
lla fi  adopera  il  numero  de’  Religiofi , e la  loro  edificato- 
ne, e modcllia . T rafeorfero  in  tali  faccende  gli  anni  fino 
al  1401 , fenza,  che  Marte  ofaflè  con  gli  llrepiti  Tuoi 
rompere  la  quiete  a’ Corcirefi,  che  furono  tèmpre  in  pa- 
ce , benché  la  Republica  dominante , non  lafciaflè  l’armi 
contro  i Carrarì  di  Padoua,  hor  fola , hor  vnita  co’l  Duca 
di  Milano  Galeazzo  Vifconti . E non  tèlo  non  piantègl’ 
incòmodi  della  guerra , ma  hebbe occafione  di  rallegrarli 
per  gli  acquifti , che  fece  Venetia  di  Argo , e Napoli  nella 
Morea  ; e di  Alelfio , e Scutari , per  paura  de’  T urchi,da* 
loro  Signori  date  à chi  poteua  difènderle . Egli  è vero  , 
che  qualche  lagrima  di  cuore  Ipartèro  alla  memoria  di 
AntonioVeniero,  che  doppo  diciotto  anni  di  Ducato  , 
ièlice  per  ogni  ver  lo,  nel  1 400  fi  ejftintè . Ma  piagnere  à 
goccie  di  fangueli  feceTommafo  Comneo , Dilpoto  di 
Gianina,  il  quale,  auido  di  allargare  lo  fiato,  entrò  po- 

derolò 


Libro  Quinto . zfj 

dcrofo  ne’  confini  de’  Corfioti’n  terra  ferma  verfo  l’Epi- 
ro } e ogni  cofa  mettea  à ferro , e à fuoco , de  gli  ftelfi  bar- 
bari più  crudele . Arruollarono  airauuiflo  i Corcirefi  die- 
cemila  foldati  fotto  le  infegne,  e con  quefti,  poftifi  à 
fronte  dell’inimico , gli  prefentarono  la  battaglia , la  qua- 
le s’attaccò  fierilfima,ma  non  lunga  $ poiché  rotto  T om- 
mafo  polè  lo  fcampo  nella  fuga,  come  pur  fecero  le  fuo 
fohiere.  Furono  fubito  racquiftat’i  luoghi  perduti,  e 
oltre  à ciò  entrando  i vincitori  nel  pacfe  dell’auuerfàrio , 
gli  tollero  molte  Terre , e cinta  di  allòdio  Saiada , Città 
principale , allìeme  co’l  fuo  cartello  la  prefero , e diedero 
a lacco  a’  Soldati.  Indi  fotto  Parga  accampandofi , dop- 
po  molti  aflàlti,  la  coftrinfero  à renderfi , con  grande  cor- 
doglio di  Bongo,  ò Gibeis,  che  n’era  fignore . Nè  con- 
tenti di  tali  acquifti  s’inoltrarono  nella  Profonda  foggio- 
gando  tutto  fino  à Fanari,  che  pur  fi  diede  nelle  mani  di 
quei,  che  voleano  mortrare  al  loro  Principe , che  non,, 
degenerauano  da’  maggiori , e che  godeuano  in  guila  del 
nuouo  Reggimento, che,  no  fodisfatti  di  hauergli  dato  le 
colè  proprie,  gli  voleano  acquiftare  quello,  che  toglie- 
uano  a’ior  nemici.  Non  fu  à ogni  modo  così  facile  lau 
compra  di  tali  luoghi , che  non  cortafle  la  vita  di  due  mila 
Corcirefi , parte  nella  pugna  campale , parte  vccifi  nello 
inalate , che  diedero  alle  fortezze  j onde  diminuiti  di  nu- 
mero, ma  non  di  coraggio , pofto  prefidio  fulficiente  alle 
frontiere , le  ne  ritornarono  à godere  la  Patria  con  quiete 
fino  al  1 40  3,  in  cui  di  bel  nuouo  furono  militati  all’armi 
da  vn  nimico,  che  venne  più  da  lontano.  Venti  galeo 
Genouefi , è altri  legni  deftinati  per  Soria , fotto  l'impe- 
rio di  BucinardoFrancelè,  palando  vicino  al  capo  deli* 
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Ifola , che  riguarda  la  Puglia,  ò per  dilpetto  de’Corfioti, 
che  s’erano  dati  a’Venctiani,  ò pe‘l  defio  di  arrichirfi  coiu 
le  prede , fecero  sbarco  di  diece  mila  fòldati , che  fi  (parle- 
rò à Taccheggiar  la  campagna . Indi , vnitifi , il  Cartello 
S.Angelo,  diciotto  miglia  dalla  città  dilcofto,  cinfèrdi 
attedio  5 e benché  il  luogo  futte  fortiflìmo , e guardato  dt, 
vn  brauo  Capitano  Corcirelè,  che  iuilèmprefuoldimo- 
rare,  lènza  partirne  fino  à che  non  finifca  la  Tua  condot- 
ta, à ogni  modo , lè  non  eralòccorTo , in  mano  de'nimici 
facilmente  cadea . Si  lèppe  il  pericolo , e al  rimedio  i pae- 
Tani  fi  accinlèro  : vlcirono  in  buon  numero  à fronteggia- 
re iGenouefi,  etrouandonevna  grotta  partita  predò  al 
calale  di  Ducades,  la  disTecero  con  la  morte  di  tutti  5 e poi 
dando  (òpra  a gli  altri  j che  cigneuano  la  To  tezzadifant' 
Angelo , ne  Tecero  ftrage  tale , che  Bucinardo  con  pochi, 
che  con  lui  fuggirono , rimbarcatofi , in  vece  di  girne  alla 
Paleftina,  fu  aftretto  à ritornare  à Genoua , hauendole 
naui  vuote  di  foldatelca . Il  fiore  delle  militie  Ligure  ri- 
male in  Corcira  arido,  c lecco, lalciando  a’Corfioti  il  frut- 
to della  vittoria.  Tal  fine  meritano  le ingiufte molle $• 
poiché  la  guerra , ch’è  vna  fpecie  di  lite , non  hà  fentenza 
fauoreuole  dalla  fortuna , fe  non  fi  tratta  con  la  ragione . 
Quella,  vnita  al  valore,  difficilmente  perde  j nè,  fra  mille, 
vna  lòia  volta  la  giuftitia  della  caulà  foggiace  alla  forzai. 
Sù  la  cote  di  vn  giufto  motiuo  fi  affila  la  Ipada  j e l'ingiu- 
fto  attentato  è vn  martello, che  le  rompe  il  taglio, e la  ren- 
de ottufa  al  ferire . Non  fecero  mouimcnto  alcuno  i Ge- 
nouefi,  benché  allora  viuelfero  lòtto  la  protettione  del  Re 
di  Francia , ma  delle  venti  Galee  del  Bucinardo , vndeci 
fole  armandone,  le  mandarono  verfò  Soria , e quelle  pure 

furono 


Ubro  Quinto.  zff 

furono  rotte  da  Carlo  Zeno,  Capitano  de’Veneti,  ne’mari 
della  Morea,  tra  Modone,  e il  Zonchio , come  riferifee  il 
Contarini,  benché  la  prima  /confitta  attribuifea  alle  tem- 
pefte,  non  al  valore  de’Corfioti,  contro  latraditione,  che 
no  fuol  fallare, de  gli  auoli,e  de’noftri  maggiorici  védica- 
rono  bene  i Genouefi  nel  3 2 del  medefimo  fècolo,hauen- 
doracquiftata  la  libertà,  prima  condifcacciare  gli  pre- 
fidi/ di  Francia,  poi  quelli  di  Milano;  poiché  al  Re, 
e a’  Duchi  Vifconti  fuccefliuamente  foggiacquero . Ma 
fra  quello  mentre  in  Corfù  non  forfè  nouità  di  rilieuo , 
fènon  quanto  nel  i4o$,efsendo  Arciuefcouo  Fantino 
Dandolo,  chepoihebbe  la  Chiefà  di  Padoua , fecondo 
Honofrio  nella  fuaCronologia,à  iftanze  delCommune/iì 
fatto  decreto  da’Signori  Venetiani , chegliHebrei  Cor- 
fioti  portafsero  vn  legno  giallo  fù’l  petto,  per  differirfi  da* 
Criftiani,  con  pena  a’contraucntori  di  ducati  trecento . 
Spiacque  tal  legge  a’Giudei  tanto  più,  quanto  che  il  lé- 
gno era  ridicolo , poiché  abbracciaua  in  tondo  la  circon- 
ferenzadivn  quarto  di  braccio;  onde  pofto  in  feno  à 
. foggia  di  feudo  non  potea  riparare  i colpi  delle  linguo , 
che  auuentauan  parole  di  maledicenze,  ed'ingiurie.  Si 
aggiunfè,per  compimento  de’loro  maliche  furono  affret- 
ti à vendere  in  termine  di  vn  anno  gli  ftabili , che  molti 
n’haueano  & in  terra  ferma,  e nell’Ifbla , con  ordine,  cho 
mai  più  ne  poteflèro  comprare  nc’luoghi  del  dominio 
Corcirefè . A gran  ragione  fi  priuano  di  ftabili  quei , che 
non  han  fermezza  alcuna  di  fede  ; e troppo  grande  feor- 
no  farebbe,  fé  ncjgli  edifici/ , nelle  ville,  e ne’campi , fi  ve- 
deflèro  apertemele  le  loro  vfure . Non  è conueneuole, 
che  fé  perdettero  le  loro  terre  perhauere  vccifòCrifto, 
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terre  acquiftino  fra’Criftiani;  ed  eflèndo  meriteuoli  di 
morte,  loro  non  conuiene  di  ftabile , che  il  lèpolcro.  Vi 
fu  pure  di  nuouo  ; non  folo  la  morte  di  Elia  Monomaco  ; 
elaelettionein  Protopapà, e Coroepilcopo  di  Andrea^ 
Melliflìno, (oggetto  riguardeuole  tra’Greci;  ma  raggiun- 
ta di  due  Configlieri , ò Camerlenghi , nobili  Venetiani , 
i quali  nelle  caule  ciudi,  « criminali  doueflèro  aflìftereco’l 
Bailo,  e con  lui  giudicare  fecondo  la  ragione, ò la  confulta 
de’Giudici  annuali . Qual  lènefuflèla  caulà,  ottennero 
ciò  facilmente  dal  Principe  i Corcirefi  per  via  degli  Am- 
bafeiatori,  che  à Venetia  fpedirono . Chiulè  quefto  affa- 
re l’anno  1420,  e fino  al  25  non  fi  vide,  che  Andrea^ 
Gritti  lèdere  fu *1  lòglio  Arciuelcouale  a’tempi  di  Martino 
Quinto  Sommo  Pontefice  , eMichele  Clecha  elettoda* 
Canonici,  e da’Nobili  Protopapà  del  Clero  Greco,  per 
la  morte  di  Andrea . Ma  nel  1 43  2 dall’otio  fi  fece  pafsag- 
gio  all’elèrcitio  della  guerra , accelà  tra  Genouefi,  & il  Re 
di  Aragona,  ch’era  protetto  da’Venetiani , i quali  allora 
potentilfimi , e nell’Italia , e fuora  di  quella,  haueano  ac- 
quiftato  nobili  regioni , e paefi . Poiché,  oltre  Padoua , 
Vicenza,  Verona,  Brelcia,  e Bergomo , toltea’Carrarefi,e 
al  Vifconte,  Duca  di  Milano,  polsedeuano  Zara,  venduta 
loro  da  Ladislao , Re  di  Napoli , per  cento  mila  ducati  ; e 
quali  tutti  il  Frioli , e la  Dalmati  a , e buona  parte  dell’Al- 
bania , oltre  Candia , le  Ilòle  dell’Arcipelago , e i luoghi 
della  Soria,  che  lèmpre  furon  caufà  di  rotture  co’Genoue- 
fi.  Quefti  dunque  sù  lo  (puntar  di  primauera,  comerife- 
rilce  il  Dogiioni,  con  armata  di  diece  naui  grolfe,  fette 
galee,  e altri  legni  minori,  lòpraui  otto  mila  fanti  di  sbar- 
co, tralcorfi  nell’Egeo  predarono  le  riuiere  con  tal  cru- 
deltà, 
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deità,  che  nepiantèro  lungo  tempo  gli  habitator’intèlici y 
indi  volgendo  le  prore  al  Ionio,  in  ogni  lido  piantarono 
trofei  alla  barbarie,  indegna  de’Criftiani.  NèCorfufù 
ejpite  de’mali  ; poiché  sbarcaci  Genouefi  faccheggiaro- 
no Scampi , e haurebbero  manumdlò  i luoghi  murati,  tè  i 
Corcirefi  non  fuflèro  vtèiti  à incontrali,  e trouandoli 
fparfi,  non  tèlo  ricuperarono  la  preda,  c'hauean  fatta,  ma 
parte  ne  vccitèro , parte  ne  fecero  prigioni , à talché  Am- 
brogio Spinola, Generale dell’infelice  condotta,  Sfor- 
zato à ritirarfi  su  i vatèelli , e à fuggire,  tèguito  tèmpre  da 
Silueftro  Morofini,  che  con  diece  galee  era  venuto  in  lòc- 
cortè  de’ Corfioti.  Ritornò  ben’egli  poi  con  quattro 
groffi  legni , per  impedire  la  nauigatione , e fece  non  po- 
chi mali  a’vailàlli  della  Republica,  ma  da  Giacomo  Triui- 
làno,  c’hauea  cura  del  golfo , incalzato  fino  à Gaeta , qui 
pcrdèconlenauiognilperanza  di  danneggiare,  i Veneti 
co'l  fuo  moleftiffimo  corfo . Lunga  fu,  doppo  quello  ; la 
pace  de’Corfioti,  nè  fino  al  1440  altro  dinuouo  compar- 
ne,  che  Santo  Veniero,  da  Eugenio  Quart  o fitto  Ardue 
tèouo  di  Corcira . Nel  quaranta  però  furono  fitti  alcuni 
ordini  àpublico  beneficio, e principalmente  circa  l’eftrat- 
tione  de’grani,  de’quali , benché  vi  fufìè abbondanza,  ca- 
ricando naui  fraPanormo,eFanaro,  à fine  di  trafportarli- 
ù lontani  paefi  pe’l  guadagno,  fi  venia  à cagionare,  e nella 
Città , e neirifòla  carcftia . Onde,  con  ordine  del  Senato, 
fotto  pena  di  contrabando , fu  vietato  à ogn’vno  il  far 
condurre  altroue  qualunque  forte  di  frumento;  e cosi  fi 
potè  rimedio  à vn  male, che  porca  portare  contègucnze  di 
qualche  rilieuo  ; non  vi  eftèndo  colà  peggiore  della  fame, 
à eccitar  tumulti  ne’popoli . E perche  da’rem iganti  delle 
v Mm  galee 
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galee  Venete , e Candiote , fi  commetteuano  molti  ladro- 
necci , fu  ordinato , ò che  fi  rifàrciflè  con  la  reftitutione  il 
furto, ò che  la  camera  deirarmamento,  così  di  Venetia, co- 
me di  Candia , trattenefle  delle  paghe  de’rubatori  tanto , 
quanto baftaffe à pagare  il  valore  del  furto,  rifèrbando 
tempre  al  Bailo  l’autorità  di  caftigare  i ladri . Ma,à  caufà, 
chepoteafuccedere,  che  i gouernatori  delle  galee  non- 
voleffero  dare  i delinquenti  nelle  mani  della  giuftitia,fu  in 
tal  calò  prouifto , che  gli  fteflfi  gouernatori  pagaflèro  la- 
^quarta  parte  di  ogni  danno,e  le  tre  altre  i galeoti,che  il  fe- 
cero. Volendo  in  oltre  il  Senato,  che  i Corfioti,e  fi  efèrci- 
taffero  nell’armi,  c hauefsero  trattenimento  di  guadagno, 
fi  difpofe,  che  i Cafteilanidi  Parga,  Butrintò,  e Baftia  ha- 
uefsero molti  baleftrieri , e fòldati  dell'Ilbla  con  l'ordina- 
rio ftipendio  : con  che  fi  prouide  pure  alla  ficurezza  mag- 
giore di  que’luoghi , che  meglio  farebbero  guardatila* 
Corcirefi,  che  vi  haueano  interefse , che  da  gli  Albanefi , 
ò da  altri  ftranieri,che  altra  premura  non  poteano  Ratiere, 
che  della  paga . Efèguite  tali  prudenti  determinationi , 
forfè  l’anno  quarantadue , che  fcarfò  di  nouità  fi  eftinfè- 
con  la  fòla  elettione  del  nuouo  Protopapà  Giorgio  Slerè; 
e diede  luogo  al  43 , in  cui  fu  determinato , che  fi  conce- 
dere al  Commune  fito  bafteuole  da  poter’edificare  à fuc- 
Ipefè  Magazeni , per  tenerui  dentro  grani , e farine  à vfb 
de’poueri,  con  quefto,che  le  chiaui  reftafsero  in  mano  de’ 
Sindici,  i quali  darebbero  ficurtà  di  quel  numero  di  dena- 
ro, che  parrebbe  al  Reggimento.  Vfcirono  anche  in- 
quefto  anno  altri  decreti, e furono  : che  i mercadanti,che, 
inFanaro,  e Panormo,giurifchtioni  di  Corfu  in  terra- 
ferma, comprauano  grano , per  mandarlo  à Venetia , do- 
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uertero  lafciare  neH’Ilòla  ilquendici  per  cento  del  corto  , 
con  pena  à gli  trafgrefsori  di  ducati  cento  : che  tutti  quel- 
li, c’haueanopriuilegi  della  Communità , douelsero  pre- 
levarli a'Rcttori , acciò  regiftrati  fi  conferuaìsero  dentro 
luogo  chiulò  con  cinque  chiaui,  vna  delle  quali  tenerte  il 
Bailo,  le  altre  i Sindici  ; e à gli  difubbidienti  fu  importa* 
la  paga  di  cento  ducati  : che  t urterò  efènti  delle  gnidio 
quei  di  lèrtanta  cinque  anni  insù , e di  venti  anni  ingiù,  e 
anche  per  vn  anno  gli  Ipofi  nouelli,  reftandoprertoil 
Bailo  la  facul^à  di  caligare  gl’inorteruanti  : che  i Sindici 
portano  efiggere  pena  pecuniaria,  eco’l  Bailo  dare  altri 
cartighi  a’miniftri  dell’vfficio  de’Giuftitieri , qualunque* 
volta  li  trouernnno  mancar  dei  debito  loro,  ò ch’efiggert 
fero  più  della  metà  delle  condanne,  che  fi  fuol  dare  loro 
per  le  denuntie,  lòtto  titolo  di  angarie  ; non  hauendo  al- 
cun fermo falario  : che  i Baili,  e Configlieri orteruartero 
gli  priuilegi , e gratie  concerte  alla  Communità , circa  lo 
Cartellarne , e gli  altri  vfficij,  lòtto  pena  di  ducati  cinque- 
cento, e priuatione  delle  cariche  per  cinque  anni,  alla 
quale  dourebbero  fòggiacere  i Magiftrati  diVenetia, 
quando  facefsero  anch'eglino  qualche  colà  in  contrario  • 
Così  tralcorlèro  gli  anni  con  fòmma  quiete  fino  al  1 4 5 4 ; 
nè  in  quelli  ritruouo  ricordanza , degna  di  Storia , fe  non 
fufscla  creatione  del  Protopapà  Andrea  Soteriano,  fuc- 
c«lsa  nel  quarantadue  di  ‘quel  medefimo  lècolo . Som- 
miniftra  bene  materia  alla  penna  la  molsa  di  Mau- 
metto , gran  Signore  de’Turchi,  contro  Coftantino  Pa- 
leologo , Imperatore  di  Oriente , il  quale , doppo  vna 
olii  nata  difelà  , perdè  aflìeme  con  la  vita  l’Imperio. 
In  'quefto  lòto  felice , che  morì  con  la  corona  fu’l  capo , c* 
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con  la  fpada  alla  inano  ; del  retto  sfortunatittìmo  almeno 
perche,  portando  il  nome  del  primo  fondatore,  fu  l’vlri- 
ma  rouina  della  greca  grandezza.  Apparecchiarono  i 
Principi  di  Ponente  qualche  foccorfò , ma  prima , cho 
arriuaflè,  cadde  Coftantinopoli,  poco  difefà,  e molto  tra- 
dita , particolarmente  da  que’  di  Pera , per  tacere  il  nomo 
di  chi  al  primo  attacco  de  gl’infedeli  fi  pofè  in  vna  infe- 
deliflima  fuga  $ ladoue  de’  Venetiani , che  à calò  fi  truo- 
uauano  nella  Città  attediata , perche  mai  non  vollero  ab- 
bandonare i porti , morirono  quaranta  fétte  gentil’huo- 
mini , e venti  rimalérofchiaui , oltre  la  gente  più  minuta, 
che  arriuaua  al  numero  di  forfè  due  mila  combattenti  , 
parte  trucidata , parte  ridotta  alle  mifene  delle  catene  . 
Giacomo  Loredano,  Generale  della  lega  tra  il  Pontefice, 
laRepublica,  e Alfonfò  Re  di  Napoli,  benché  fi  affret- 
tane , non  fu  à tempo  di  dar  mano  al  pericolante  Imperio, 
ch’era  precipitato  j onde  fi  accinfe  à reprimere  l’audacia 
de’  nimici , che  per  mare , e per  terra , deuaftauan  la  Gre- 
cia. Poiché  l'attuto  Maumetto,  per  diuertire  le  forze 
Criftiane,  hauea  mandato  T urcano  luo  valor  ofò  capitano 
nella  Morea  contro  Demetrio,  e Tommafò  Paleologi,  fra- 
telli di  Cottàtino,cheiui  gouernauano  ranni}  e poi  Agìas 
Bei  con  quindeci  mila  T urchi  lòtto  Parga , e Caniz  Zibei 
condiecemila  all’aflèdiodi  Bu trincò,  l’vna,  el’aJtradi- 
tefa  da’  Corcireli . Non  fi  fmarirrono  i valorofidifenfòri 
all’improuifo  attacco , e hauendo  hauuto  rinforzi  di  fol- 
datefea  Corfiota , à fpefe  del  Commune  alfoldata , fi  ac- 
cinfero  à ribbattcre  co’l  valore  la  barbara  violenza . Co- 
mandauano  ( come  hoggidì  ancora  ) nel  vno , e l’altro 
luogo  Nobili  di  Corfu,  i quali  hor  difendendo  le  murala 
- . . - ’ • gli 
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gliaflàlti,  hor  aflàltando  le  trincee  nimiche  con  le  forti- 
te , fecero  in  modo , che  i T urchi , doppo  la  perdita  di 
buona  parte  dell’elèrcito  , da  Butrintò  disloggiaflèro, 
facendo  vna  ritirata , folo  nel  nome  differente  à vna  di- 
lòrdinatiflimafuga.  Il  medefimo  auuenne  loro  fotco  il 
cartello  di  Strouilli , eRignaflà,  da’  Corfioti,  e dalle  loro 
lpelè,  lènza  interefle  alcuno  di  Venetia,  conlèruati  al 
Principe , à onta  de'  barbari , che  li  tentarono  con  fcro- 
cilfimi  alfalti . Nè  il  Loredano  frattanto  dormiua:  egli 
diede  la  caccia  à quattro  galee,  e tredeci  fufteTurchef- 
che,  e facendole  dare  in  terra,  s’impradronì  de’  legni, 
falciando  a’  paelàni’l  vendicarfi  de  gli  huomini , che  tutti 
furono  milèramente  vccifi . Ma  ritornato  da  Collanti- 
nopoli  ou’era  gito  per  rihauere  gli  fchiaui  Venetiani  , 
fatti  nella  prefi  della  Città , à Venetia , Bartolomeo  Mar- 
cello $ quinci,  e quindi,  fi  celsò  dalle  offèlè;  poiché  portò 
la  carta  della  pace , lòttolcritta  dal  Gran  Signore , quale* 
il  Senato , per  le  deboli  prouilioni , e freddezza  de’  colle- 
gati , li  compiacque  accettare . Onde  l’anno  5 6 fu  per 
gli  Corcirelì  tutto  pacifico  j e farebbe  flato  lènza  memo- 
ria, fc  il  dannò  di  Marino  Canale,  el’arriuodelcorpodi 
S.Spiridione,  non  rhauelferelbriguardeuole,  conduc* 
fuccefli,  nel  bene,  e nel  male,  fra  di  loro  contrari . Il 
Nobile  Marino  Canale  da  gli  habitatori  di  Sopotòfù  af- 
fallinato  ne  gli  haueri  ; onde  vici  decreto , che  dalle  per- 
fone  di  quel  luogo  fuflèroà  lui  lòdisfatte  interamente  le* 
lbftanze , e quando  non  potelfero  nfarcirc  il  mal  tolto, lo 
gli  pagaflè  da’  datij  delle  merci , che  iui  da  Corlu  trafpor- 
tauanli.  Malatraslationedi  S.Spiridione  auuenne  in-, 
tal  modo . Prelà  da’  T urchi  Colbntinopoli , fra  quei , cJ 
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hebbero  fortuna  di  fuggirei  Giorgio  Calocheretti,  cho 
le  pretiolè  Reliquie  poflèdeua,  aflieme  con  quelle  di  S. 
Teodora,  quella  Imperatrice,  e moglie  di  Teofilo  Ico- 
noclaufta , à cui  tèmpre  lì  oppotè  à fauor  de  Cattolici  a- 
doratori  delle  immagini  làcre,  quello  Velcouo  di  Tremin- 
to  in  Cipri , che  nel  Concilio  Nicenopprò  marauiglie,  o 
. confutè  gli  eretici , c gl’idolatri . Il  Calocheretti , ricco 

di  quei  telòri , camminò  tanto  finche  non  peruenne a’  li- 
di deH’Epiro,  polli  à fronte  dellTloIa  di  Corcira,  e fer- 
molìì  nella  terra  di  Paramitià, lieto  di  hauer  condotto  in 
faluo  le  fue ricchezze.  Edècofa,  degna  veramente  di 
marauiglia , che  camminando  per  iftraae,  cinte  di  lolda- 
tefche , mai  non  hauelfe  patito  incontro  dalla  licenza  mi- 
litare , fiafi  de’  Criiliani , ò de  gl’infedeli , che  batteuano 
la  campagna.  Ma  douei  Santi  non  fi  fanno  la  via?  Lo 
armi  non  ponno  offendere  le  Ipoglie  mortali  de  gl*im- 
mortali  Ipiriti  $ e i cittadini  della  pacifica  Gerulàlemmo 
non  han  paura  di  guerra . Adoprò  à ogni  modo  Giorgio 
anche  l’ingegno , hauendochiufoque’ due  corpi  dentro 
ficchi  pieni  di  paglia , e pollili  fopra  vn  giumento  daua  à 
intendere  à coloro,  che  l’incontrauano,  che  la  fòma  era, 
cibo  della  beftia , quando  che  conduceua  gl’inuitati  al  fo- 
lenne  banchetto  della  beatitudine  eterna.  Non  doueaj 
temere  con  le  paglie , e co’l  giumento , ladoue  Crifto  con 
quelli  poco  conto  fece  delle  minacele  di  Erode . Arriuò 
' dunque  tèluo  il  pietofo  Giorgio,  edoppo  di  eflèrfi  ripo- 
rto , confàpeuole , che  Corfù , lòtto  il  dominio  Venetia- 
* > no,  godeua  felicillìma  quiete,  fi  di/pofe  valicar  lo  {fret- 

to, e fermati!  nell’Ifola , afilo  de’  fuggitiui , e ricuouero 
i afflitti . Pofe  in  etècutione  il  penfiero , e oltre  mo- 
do ' 
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do  della  terra  delitiofa  inuaghitofi , vi  polèfua  ftanza,  e 5 
prouide  di  moglie , dalla  quale  generò  tre  figli , Marco  , 
Luca,  e Filippo,  che,  morto  il  Padre,  diuiferol’heredità  , 
e con  l’heredità  i corpi  de’  Santi,  toccando  al  primo  le  of- 
fa di  S.Teodora , a’  due  fecondi  le  membra  del  miracolofò 
Spiridione . Marco  della  Tua  parte  fece  generofo  dono  al- 
la Communità,  dalla  quale  fò  riporta  nella  Chielà  di  San 
Lazaro , che , prima  fi  fabbricaflèro  le  muraglie , era  fuo- 
ra  della  Città , dirimpetto  alla  Porta  Reale,  nel  Borgo  di 
S.Rocco;  benché  poi  futtero  trasferite  le  reliquie  della-, 
fanta  Imperatrice  al  Tempio  di  S.Niccolò,oue  fiora  ripo- 
sino. Ma  Luca,  e Filippo,  benché  haueflèro,  in  luogo  di 
depofito , collocato  la  loro  portione  nella  (tetta  Chiefa  di 
S.Lazaro , e quindi’n  quella  dell’Arcangelo  S.Michele,  di 
ragione  dell’Vniuerfita , voleu'ano  toglierla , per  tralpor- 
tarla  fuora  dellTIbla  j à che  viuamentefioppolèroiCor- 
cirefi  co’  loro  Sindici:  onde  fi  venne  alle  liti  auanti’l  Sena- 
to Venetiano,  da  cui  fu  tatto  decreto, che  i due  fratelli  po- 
tettero togliere,  e mandare  ouunque  voleflero  il  corpo  di 
S.Spiridione,  à loro  di  giuftitia  Spettante . Con  ciò  tutto 
rimale  ou’era,  e co’l  tempo  l’hebbe  Starnateli  Vulgari 
Corfioto,  che  l'ottenne  in  dote  da  Filippo , che  con  quel- 
x lo  accasò  la  fua  figlia,  facendo  cdfione del  fuo /«ralla  ni- 
pote cortelèmente  pur  Luca . Fabbricò  il  Vulgari  vna> 
Chielà  nel  Borgo  fuderto  di  S.  Rocco , prefiò  à quella  di 
S.Lazaro,  e dedicolla  à S.Spiridione, le  cui  otti  vi  collocò, 
lafciandone  il  lulpatronato  a’ Suoi  heredi , che  fino  a'  no- 
ftri  tempi  fi  conlèrua  nella  fua  cala  $ benché  il  Tempio,  da 
lui  fatto , per  le  nuoue  fortificationi  Sia  Smantellato , e itL, 
Suo  luogo  erettene,  con  le  limofine  de‘ fedeli,  vn'altro 
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dentro  laCittà,  più  magnifico,  abbellito  di  marmi,  e cori 
addobbi,  non  punto  ordinari)' , effendo  per  altro  ftraordi^ 
naria  la  d iuotione,per  la  quale  fi  rende  il  luogo  più  riguar- 
deuole  fra  tutte  le  Chiefe,  così  de’  Latini,  come  de’  Greci. 
Ma  non  conuiene  di  vno , ch’è  Protettore  di  Corfù , ridi- 
re la  traslatione , fenza  toccare  la  vita  ; che  benché  fora- 
ftier’  egli  fia,  pe'l  lungo  albergo,  eper  gli  miracoli,  fi  de- 
lie ftimar  cittadino. 

Nacque  Spiridione  in  Cipri,  e nel  Regno  di  Venere, 
fino  da*  teneri  anni  fu  tutto  amore  verfo  di  Dio  ; e à onta 
di  quella  fallace  Dea , che  forfedall’acque,  e portò  fuoco, 
egli  fpuntò  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo,  e in  acqua  di 
gmtie  fi  diflfufe . Il  fuo  efercitio  era  il  pafcere , e guidar 
pecorelle , dalle  quali  apprefe  la  manfuetudine,  e, fecondo 
il  detto  della  fcrittura , camminando  dietro  l’ormc  dello 
greggi  ? puote  arriuare  all’Empireo . Premea  il  latte  con 
k mani , ed  era  nell’animo  tutto  candore  ; onde  non  fia 
marauiglia , che  Tempre  luffe  vicino  al  fole  della  gratia,fo 
lattei  fentieri  del  continuo  tracciaua . La  fama  di  Tua  bon- 
tà, approuata  da’  miracoli , no’l  lafciò  lungo  tempo  tra, 
gli  armenti , da’  quali  fece  paffaggio  alla  cura  dell’ouilo 
diCrifto,  fatto  per  gli  meriti  fuor  Arciuefcouo  di  Tre- 
minto,  a’  tempi,  che  l’Imperio  gouernaua  il  gran  Coftan- 
tino . La  liceità,  la  fame,  e la  pelle , dalle  Tue  orationi  fu- 
gate da  Cipri,  diedero  à intendere,  che  diuenuto  Pallore, 
più  nobile,  lupi  più  voraci , fapca  cacciare . Auuenno , 
che  vn  ricco  opprimea  vn  pouero  debitore, il  quale  ricor- 
fo  al  Santo,  hebbc  da  lui  vn  ferpe,che  fi  cangiò  in  oro,ba- 
fteuole  à fòdisfare  l’auaritia  di  quello , che  co’l  tempo,  iii^ 
vece  dell’oro  trouòne’fuoi  fcrigni  chiufovnferpcnto. 

Mosè 
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Mosè  con  la  Già  verga  più  non  fece  alla  prefenza  di  Fa- 
raone. Se  io  volefli  à vno,  à vno  raccontare  i Gioì  prodigi, 
Infognerebbe , che  quel  fiume , che  fermò  il  corfo  all'Im- 
perio di  queftonouello  Elia,  mi  fomminiftrafle  tanto  d* 
inchioftro , quante  erano  le  file  acque,  quando  rimale  ag- 
giacciate alla  voce  delTaccelòSpiridione.  Il  liberare  gii 
huomini  da' patiboli,  il  togliere  da  gli alpidi’l  veleno,  il 
raddrizzare  le  ftorte  membra,  il  faldar  pcricolofe  ferito , 
il  conofcere  l’interno  de’  cuori,  furono  à lui  ordinario 
marauiglie . Nel  Concilio  Niceno  confulè,  con  {empii- 
ci parole , i filolòfi  dell’Egitto , e conuinfe  con  dilemmi , 
dettatigli  dalla  Cattedra  dell’Empireo,  laoftinatione  de 
gli  Arriani . Ritornato  alla  fua  lède,  méntre  vna  donna- 
fi  lagna  di  hauer  conlègnato  à Irene  ( fu  quella  figlia  del 
Santo , da  lui  generata  con  la  moglie , che  morì  prima, 
che  fuflè  Velcouo  ) vna  gioia,  acciò  à fuo  nome  la  conlèr- 
uafiè , e pereflère  la  fanciulla , giàcftinta , non  la  potea-» 
rihauere;  egli,  non  trouandola  nella  cala,  che  tutta  cer- 
cò, al  lèpolcro  della  morta  auuicinato,  Irene,  gridò , dim- 
mi ou’è  il  depofito , che  quella  buona  donna  ti  diede  ? Al. 
lora,  òftupore!  quafifuegliatadalfonno  la  donzella  , 
mio  Padre,  rilpolè,  nel  tal  luogo  è nafeofto . Horsù,fog- 
giunfc  Spiridione , dormi  figlia  finche  il  commun  Signo- 
re, con  tutti  gli  altri,  ti  fuegli.  Serimaneflèro  icìrco- 
ftanti , che  molti  furono , lènza  parlare  alla  fauella  di  vna 
morta,  non  vi  è dubio  alcuno;  poiché  mutulo  perloftu- 
porereftò  Saulo,  quando  laPitoneflà  gli  fc  vdirela  voce* 
di  Samuele , eftinto  ; e pur  quelle  furono  larue , quello  fu 
miracolo  prodigiofo  del  nollro  Santo . Nè  qui  finirono 
i fuoi  portenti , fino  da  gli  Angeli  palefàti  à Collantio  , 
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ch’era  à Coftantino  fucceflo  ; poichetrauagliato  da  grà- 
uiflfima  infirmità  l’Imperatore, mentre  à Dio  fi  raccoman- 
da , vede  in  fogno  vn  Coro  di  Vefooui, c fra  loro  due,  più 
rivendenti  de  gli  altri , additati  da  vn  celefte  mefTaggic- 
re , per  medeci  del  Tuo  male . E perche  Coftantio  non* 
puote  fàpere  di  quefti  nè  la  patria , nè  il  nome , tutt’i  Ve- 
fcoui  fece  chiamare  : comparue  Spiridione  con  vefti  cosi 
pouere,che  vn  Cameriere  del  palaggio  Imperiale,  veg- 
gendo  vn  mendico,  che  fi  facea  lecito  entrar  nella  Regia, 
gli  diede  vnofehiaffo,  e il  Santo,  fecondo  l’auuifo  del 
Vangelo , porgendo  al  percuflòre  l’altra  guancia , il  con- 
fufe  in  modo , che  genuflelfo , e piagnente  gli  chiefe  per- 
dono del  fallo,  commeflò,  per  non  hauerlo  riconofeiuto . 
Ammeflò  poi  con  gli  altri  alla  prefenza  di  Coftantio , che 
fopra  il  foglio,  ricco  d’oro,  e di  gemme , maeftofàmentc* 
fedea,  riuolto  al  fuo  caro  difeepoloTrifillio,  dimoftrami, 
difse,  ou’egli  è l’Imperatore?  E marauigliandofi  quello 
della  richiefta , ladoue  fra  gli  altri  per  la  pompa  facilmen- 
te fi  difcernea,  hor  fappi,  foggiunfe , che  quel , così  doui- 
tiofo,  morirà  da  pouero,  e non  haurà , che  poueriftìmi  fu- 
nerali . Profetia,  che  fi  auuerò,  quando  egli  fu  vccifo,  co- 
me à fuo  luogo  dicemmo.  Ma  l’Imperatore,  voltando  gli 
occhi  intorno,  fermò  fopra  Spiridione  lo  fguardo;  poiché 
gli  parue  vn  di  que’dua  , che  gli  furon  moftrati  nella  vi- 
fione,  e fitto  certo  dalla fomiglianza  feefe  dal  trono,  e hu- 
mile  fi  pofe  auanti  del  Santo , il  quale , toccandogli  la  te- 
tta con  la  mano,  fubito  il  refe  libero  da  ogni  male  , Onde 
Coftantio  grato  al  benefìcio , à compiacenza  di  Spiridio- 
ne, fece  immuni  gli  Ecclefiaftici , fti mando  colà  inde- 
gna , che  quei , che  fcruono  al  Re  Celefte,  pagaffero  ga- 
bella 
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bella  a*  Re  della  terra . Maggiore  fu  la  gratia  fatta  à vna* 
vcdoua  , à cui , come  alla  Sereptana , e alla  Sunamitide  , 
Elia, e Elifeo,  ritornò  viuo  il  figlio  eftinto  ; e,aggiugnen- 
do  marauiglia  à miracolo , fè  la  madre  cadde  morta  al  for- 
gere  del  fanciullo , pur’à  quefta  diede  la  vita,  redimendo 
prima  alla  genitrice  il  fuo  parto , e poi  al  parto  la  genitri- 
ce. Noncosìauuennead  vn’adultera,  che  negando  al 
Santo  il  fuo  peccato,  con  l’infame  concetto  nell’vtero 
meramente  fi  eftinfè . Morte,  per  la  quale  il  pietofo  pa- 
llore pianfc,  e determinò  di  mai  più  intrometterfi’n  co  fa, 
che poteffe cagionar  danno  graue  ad  alcuno.  E fi  vide 
chiaro  poi , quando  alcuni  ladri,  che  à Spiridione  volea- 
no  rubare  le  greggi,  altro  caftigo  non  hebbero , che  il  re- 
ftare  da  mano  inuifibile  legati , e corretti  dal  Santo  furon 
difciolti . Tal  fu  la  vita  di  Spiridione , che  morto , e fèp- 
pellitoinTreminto,  trafportato  indi  à Coftantinopoli , 
venne  ad  arricchire  Corcira , oue  mai  non  è fcarfo  di  fo  - 
urani  fauori . 

Hor  torniamo  alla  Storia , che  non  trouando  colà  di 
rilieuo  fino  al  1 452 , in  quefto  fi  ferma , per  confideraro 
prima  l’arriuo  di  Tommafo,  figlio  di  Emanuello  Paleolo- 
go,  che  ritenea  ancora  il  titolo  d’Imperatore,benche  fen- 
ia  Imperio,  in  Corcira,  oue  capitando  con  molti  No- 
bili , e fra  gli  altri  con  Niccolò  Marmoran , lafciò  la  fu  a-» 
donna,  ei  figli;  ed  egli  non  fi  trattenne,  perche  la  beni- 
gnità del  Pontefice  il  chiamaua  à Roma , co’l  tratteni- 
mento annuo  di  fei  mila  zecchini . Onde  fi  può  conofce- 
re  quanto  allora  fuffe  potente  Corfù , la  doue  in  quella  i 
Principi  lafciauano,  fenza  tema  le  colè  più  care , nulla  fo- 
fpettando  della  indomita  forza  de  gl'infedeli . Nè  alla* 
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fama  cedcuano  le  attioni  , conciofia  cofache , comincian- 
do i Turchi  à romper  la  pace  co’Venetiani  , i Corfioti  ar- 
marono à loro  fpefè  due  mila  huomini  , e collocatili  su  la.» 
Penitela  di  Xamillia  ne’  confini  di  Butrintò , fi  oppolèro 
gagliardamente  al  paflaggio  de’  nimici , che  per  quel  luo- 
go voleano  auuiarfi  a’danni  della  Republica.Eflèndofi  poi 
nel  63  dichiarata  apertamente  la  guerra,  non  potendo 
più  i Veneti  diflimulare  le  ingiurie  di  que’barbari,  che  lot- 
to la  fede  e danneggiauano  i vaflalli , e hauean  prete  Co- 
rinto, i Corcirefi  à più  validi  fbccorfi  fi  accinlèro  in  difelà 
del  Principe . Più  di  mille  fbldati,  à loro  paghe  mandaro- 
no à Corinto,  e Patraffo,  in  diuerfi  tempi  aflèdiati  dall’ar- 
mi  Criftianecon  eguale  sfortuna;  poiché  quella,  vicina  à 
cadere , fi  mantenne , per  la  morte  di  Bertoldo  da  Erto , 
condottiere  dell'armi  Venete, vccifb  da  vn  làffo  ; e quella, 
benché  haueflè  chiamato  i noftri,  per  la  poca  fortuna  di 
Vittor  Cappello,  Generale  dell’armata , in  vece  di  acqui- 
ilarfi,  fu  caufà  di  molte  perdite. Militò  fotto  coftui  anche» 
vna  galea  Corfiota,  dalla  Cittadinanza  apparecchiata  di 
tutto  punto,  e trouolfi  all’imprelà  di  Metelino , quando  il 
Giuftiniani  ne  pretete  l’acquifto  con  poco  buon  fine , per 
la  grande  refiftenza  de’T tirchi . Ma,  volendo  moftrare  la 
brama , c’haueano  di  lèruir  la  Republica , non  fodisfatt’i 
Corfioti  di  tante  dimoftrationi  di  fedeltà, lòtto  la  condot- 
ta  di  Girolamo  Molino  loro  Bailo,  sbarcarono  in  terrai 
ferma , ed  entrati  nel  paelè  nimico  prelèro  Cimara,  Sopo- 
tò,  Porilla,  e Sagiada  ; e poi  con  poco  fangue  manumeflè- 
ro  Cocchino,  Litari  con  più  di  cento  Cafali , e Villaggi  di 
quel  diftretto  ; onde  con  tali  acquilli  fi  compenlàrono  in 
parte  le  perdite,  che  altroue  fi  fecero . Nè  minore  fu  l’aiu- 
to 
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to  predarono  nella  sfortunata  guerra  di  Negroponte,  che 
fi  perdè  più  per  la  poca  rilòlutione  di  Niccolò  Canale,che 
per  gli  sforai  di  Maumetto  , il  quale  nel  1 459  con  trecen- 
to vele  approdando  fòpra  quell’Ifòla , da  cento  venti  mila 
T urchi  la  fece  inondare . H certo , che  non  l’haurebbo 
prelò,  mentre  nel  primo  aflalto  dato  alla  Città,  perfo 
più  di  ventimila  Turchi,  fe  il  Canale,  ch’era  vicino 
con  numerofo  nauilio,  al  quale  fi  aggi unirò  due  graf- 
fe naui , e molti  legni  Corcirefi , la  foccorreua . Ma  egli 
fi  trattenne  tanto , che  gl’inimici , per  tema  appunto  di 
lui , fi  sforzarono  à conquidala,  come  facceli  a’  do-* 
deci  di  Luglio,  con  danno  de’poueri  Cittadini,  e delta 
Venetiana  Republica.  I momenti , trafcurati  nelle  guer- 
re, partorilcono  icoli  di  affanni.  La  tardanza  fèmpr’è  cat- 
tiua,  ma  principalmente  nelle  condotte  delTarmi , nello 
quali  fi  deue  mifurare  il  tempo  à minuti.  La  rifolutione 
fouerchia  degenera  in  temerità,  elapocafi  attribuilce  au 
codardia . Quindi  da)  Sereniamo  Dominio  fu  il  Canale 
fpogliato  dell’vfficio , ed  hebbe  in  tutta  la  fua  vita  la  terra 
di  Portogruaro  per  confine.  Gli  fucceffe  nella  carica  Pie- 
tro Mocenico,  che,accrefciuta  l’armata  con  molti  legni  di 
Venetia,  di  Corfù , e di  Candia,  fi  poi  all’ordine  per  di- 
fcacciarc  i T urchi  da  Negroponte , e gli  riufciua,  fe  meno 
guardigni  erano  i difenfori , c’hauea lafciato  Maumetto. 
Da  tanti  feruigi  animat’i  Corcirefi  fpedirono  à Venetia^ 
Giouanm  Morello,  e Zaccaria  Alemano , loro  Ambalcia- 
tori,  per  fupplicare  il  Senato  fi  degnali  conceder  loro  Iìu 
conferma  de’  Priuilegi , con  imporre  al  Reggimento 
puntuale  oliruanza  di  quelli  ; in  oltre  che  fi  compiaceli , 
che  armando  vna,  ò più  galee  nell’lfola,  refialfe  alConfi^ 
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glio  di  Corcira  la  facoltà  di  eliggere  i fopracomiti  natio- 
noli  ; che  i Corfioti  non  fiifsero  giudicati  fecondo  le  leggi 
di  Napoli  di  Romania , ma  conforme  à gli  Statuti  di  Ve- 
netia  : e per  vltimo  fupplicarono,  che  non  fu  fiero  caftiga- 
ti  con  fola  pena  pecuniaria  quei,  che  portauano  acciaio  in 
terra  ferma  , per  venderlo  a T urchi  , ma  in  oltre  con  tor- 
menti corporali  $ acciò  la  loro  fedeltà  non  fi  vedefse  mac- 
chiata per  la  fellonia  di  alcuni  pochi , nimici  e del  Princi- 
pe, e della  fede . Richiede,  delle  quali  furono  i Mefaggie- 
ri  cortefemente  compiaciuti . Poco  prima  di  tali  cole  fu 
fatto  Protopapà  Timoteo  Vari , e nel  medefimo  tempo , 
feguitando  la  Republica  la  guerra  contro  i T urchi,  fcgui- 
rono  i Corcirefi  le  bandiere  del  Mocenigo  con  più  di  cen- 
to Grippi , fabbricati  coloro  denari , e mandarono  folda- 
tefche  all’efpugnatione  di  Strouilli , eRignaffa , per  Scac- 
ciarne gl’infedeli,  che  l’haueano  prefo  non  molto  auanti . 
Ma  per  non  intrometterci  nel  racconto  di  vna  guerra, del- 
la quale  hanno  fcritto  molti,  e prima , e doppo  Sabellico  , 
diremo  breuemente,  ch’efsendo  durata  la  rottura  tra*  Ve- 
netiani  e Turchi  fino  al  1478  > incuifi  venne  alla  pace, 
fcmpre  i Corfioti, fenza  fpefè  del  Principe,  o nel  difèndere 
le  piane,  ò nell’afsalirle , la  loro  fedeltà,  e valore  moftra- 
rono . Segnalaronfi  nel  doppio  afsedio , pofto  da’Barbari 
à Scutari  3 e in  Lepanto  trattennero  lungo  tempo  la  cadu- 
ta della  fortezza,  benché  vecchia , da  fe  fiefsa  minacciafse 
rouina . E fottò  Vittor  Salomone  Proueditore  di  Corfù , 
al  numero  d’vndecimila,  diuifi  in  Parga,  Sopoto,  e Baftia, 
fecero  co’loro  petti  argine  à vn  fiume  di  armati, che  inon- 
daua  le  loro  campagne . Si  conchiufè  dunque  con  Mau- 
metto  la  pace  nel  fettantaotto , in  cui  hebbero  i Corfioti 
1 . con- 
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confermati  dal  Principe  i loro  priuilegi,  ed  efentioni  ; ma 
nell’ottanta  di  quel  fecolo  ripigliarono  di  nuouo  Tarmi 
contro  de’T urchi,  iquali,doppo di hauer  tentato  in  vano 
Rodi,  fi  fpinfèro  contro  l’Italia,e  con  poco  contratto  pre* 
fero  Otranto,  e minacciauan  la  Puglia.  Non  potea,  perla 
confederatione,  la  Republica  offender  que’barbari,  chiu- 
deua  à ogni  modo  gli  occhi,  quando  i i'uoi  vattalli , à no- 
me priuato  fbccorreuano  i Criftiani;  come  auuennea* 
Corei  refi, che  con  più  di  cento  Grippi  ne  andarono  in  di- 
fefa  di  Monopoli,  da  que’barbari,  poco  meno  che  attedia- 
ta . Cettò  pur’anche  alla  fine  quella  tempefta,ed  ettendo 
morto  Maumetto, furono  gli  Ottomani  aftretti  da  Alfon- 
fo,  Duca  di  Calabria,  e figlio  di  Ferdinando, Re  di  Napo- 
li, à ritirarf^e  fuggire  dal  Regno  ; ma  non  per  ciò  quieta- 
mentefi  viflè:  poiché  altre  nubi,  grauide  di  fdegni,par- 
totiron  nuoue  procelle . Per  alcune  differenze  di  non  po- 
co rilieuo  fi  accefe  fieriffima  guerra  tra’Venetiani , ed  Er- 
cole Duca  di  Ferrara.,  c'heb^e  il  patrocinio  di  Ferdinan- 
do di  Napoli  fuo  Suocero  ; onde  è contro  il  Duca,  e con- 
tro il  Re  alle  mani  fi  venne . I Corcirefi  con  due  galee , e-» 
feffanta  Grippi  accrebbero  l’armata  Venetiana  fù'l  Pò , e 
con  buon  numero  di  feelte  militie  rinforzaron  l’efercito 
di  terra,  che,  diuifo,  hebbe  doppia  vittoria , e de’  Ferrare- 
fi  fottoSigifmondodaEfte,ffatello;  e de' Napolitani, 
guidati  da  Alfonfo , cognato  del  Duca , Rouigo,  e tutto 
il  Polefine  venne  in  potere  de’  vincitori , epoi  anche  Ga- 
lipoli’n  Regno , acquiftato  con  la  fua  morte  da  Giacomo 
Marcello  Generale  di  mare , il  quale  feiogliendo  da  Cor- 
fù,  con  molte  naui  de'  Corcirefi  affettò  la  Città , che  fece» 
vna  oftinata  difefà . E volendo  il  Marcello  animare  i fuoi 
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aH’afsalto , colpito  difgratiatamente  da  vna  palla  perfe 
vita  ; ma  non  perferoil  coraggio  gli  aggrelìbri , i quali; 
{calando  le  mura  aftrinfero  la  terra  à cedere  al  loro  inuitto 
valore . Fù  l’acquifto  di  Galipoli  caufa  della  pace , che  fi 
conchiufe,  à fommofsa  di  Ferdinando, nel  1484  con  forn- 
irla gloria  de’  Venetiani , a’  quali,  per  gli  capitoli , rimafe 
il  Polefine , oltre  altri  luoghi  de’  nimici , che  in  damo  pri- 
ma haueano  tentato  l’Ifola  di  Curzola , dal  Marcello,e  da^ 
cento  Grippi  Corcirefi difefa  con  eftrema  fortezza . Non 
auuenne  in  tempo  di  quella  guerra  nouità  alcuna  nell' 
lfola,lè  nonché  nel  1 480  fu  eletto  Protopapà  Leone  Ro- 
cochefalo,  e nell’ottantadue  Arciuefoouo  Bernardo  So- 
riano,nobile  Veneto, creato  da  PioTerzo,Sommo  Ponte- 
fice,Prelato  di  meriti  infigni, che  ordinò,in  rendimento  di 
gratie  à Dio , per  eflfer  celiata  la  pelle,  vna  folenne  proccf- 
lìone,che  fi  fà  pure  à tempi  nollri  in  commune  da’Latini,e 
da’Greci.  Nè  fino  al  p 5 io  truouo  altro  degno  di  fcriuerfi, 
eflèndo  Hata  la  Republica  con  poca  guerra , e Corfu  coiu 
molta  pace,  qual  li  ruppe  per  l’inuafione  de’  Francelì  nel 
Regno  di  Napoli,  che  fopra  le  altre  Prouincie  del  mondo 
foggetto  alle  volubilità,  in  poco  tempo  fi  vide  cangiar 
padrone,  con  fentimento  de’  Principi  dell’  Europa . Cau- 
la  della  molla  de’  Galli  fu  Ludouico  Sforza,  detto  il  Moro, 
cheà  nome  di  Gio:  Galeazzo  Tuo  nipote  gouernando  lo 
Stato  di  Milano , affèttaua  la  Signoria , qual , benché  già 
grandicello  egli  luffe,  non  volea  rendere  al  legittimo  Du- 
ca . E perche  Ferdinando  di  Napoli,  e Alfonfo  Tuo  figlio 
con  le  minaccie  l’allrigneuano  alle  colè  del  douere , egli , 
e per  mantenerli  nel  dominio , e per  vendicarli  nel  mede- 
fimo  tempo  di  coloro,  che  voleuano  illafciaflè,  inuitò 
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con  fue  lettere  Carlo  He  di  Francia  all'imprefà  di  Napoli 
c Carlo,  che  com’herede  della  Cafa  Angioina  vi  preten- 
dala, non  fu  reftioà  dar  orecchio  al  partito,  à cui  fi  di  A 
potè  con  tutte  le  forze  del  Regno.  Era  morto  Ferdinan- 
do , e Alfonfo,  che  gli  fucceffe , hauendo  prefentito  tali 
apparecchi , anch’egli , collegato  co’l  Papa , alla  ditèfa  fi 
accinfe  : ma  rotto  Federico  di  Aragona  nella  Liguria  da, 
Ludouico  di  Orleans , e hauendo  i Francefi  foggiogato 
le  maremme  della  Totèan  a, prefa  la  Città  di  Pila , e affret- 
to il  Pontefice  à far  pace  ; Alfonfo,  difperato  di  difende- 
re il  fuo  paetè , oue  non  pochi  baroni  tumultuauano  à fa- 
uore  di  Carlo , che  tèguiua  il  fuo  viaggio  vittoriofò , co’i 
tefòro  fi  ritirò  in  Sicilia , hauendo  prima  rinuntiato  il  Re- 
gno àFerdinardo  fuo  figlio.  Si  dimenò  bene  il  giouinet- 
to  per  qualche  tempo,  però  non  puote  lungamente  refi- 
ftcrc  all’armi  del  Gallo,  che  in  brieue  hora  di  ogni  Pro- 
uincia  fpogliollo  forzandolo  à fuggire  aH’Ifòla  d'Itèhia  , 
cjual  fola  gli  era  rimafta.  In  tale  fiato eran  le  co fè,  quan- 
do apriron  gli  occhi'l  Pontefice , l’Imperator  Maflìmilia- 
no,  Ferdinando  Redi  Spagna,  iVenetiani,  e il  medefi- 
mo  Ludouico  Sforza , cccitator  della  guerra . Quelli  , 
fofpettando,  che  Carlo  agognaffe  alla  monarchia  d’Italia, 
fecero  fra  di  loro  lega  offenfiua , ogni  qualunque  voltai 
vn  di  loro  fuffe attaccato  da  Carlo;  e perch’egli,  doppo 
la  vittoria  di  Napoli, , fi  voltò  contro  Roma , da  cui  fug- 
gilli’l  Pontefice,  apertamente  i collegati  fi  dichiararono  . 
Onde  Carlo , che  non  volea  effer  chiufòfuora  di  Francia, 
prcfidiato  il  Regno,co’l  refio  dell’efercito  prefè  la  via  dell’ 
Alpi;  ma  fu’l  T aro  hebbe  durifnmo  incontro  con  gli  fqua- 
droni  Veneti , e Milanefì , co’  quali  fece  fatto  d’ami i con 

O 0 dubia 


274  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

dubia  vittoria,  e poi  nelle  Gallie  ricuourofli . Quando 
Ferdinando  di  Napoli  lòppe  la  partenza  di  Carlo  andò  in 
Sicilia  à Tuo  Padre  Alfonfo,  da  cui  hebbe  buona  (omnia 
di  contanti , co*  quali  fece,  che  Antonio  Grimani,  Gene- 
ral dell’armata  Venetiana , fi  muoueflèa’danni  de*  Fran- 
cefi,  contro  la  Puglia . Tre  galee  Corfiote  (òtto  il  gouer- 
no  di  Oliuiero  Morello , di  Aleflàndro  di  Gotti , e di  An- 
drea Protocinio , oltre  molti  grippi , furono co’l  Grima- 
ni, che  conduflè  anche  dall’Ifola  buona  caualleria  conL, 
Giouanni  d’Altauilla  valorofilfimo  Capitano . La  prima, 
imprelà  fù  di  Monopoli , doue  i caualli  Corcirefi , (palleg- 
giando i fanti  9 fecero  marauiglie  tali , che  furono  caufiL» 
della  prelà  della  Città,  che  fu  data  à lacco  a'  Soldati . Si 
Ipinlè  più  alianti  l’elèrcito  Veneto , e mandò  qualche  foc- 
corfo con l’Altauillaà Ferdinando,  che  conquiftata  Se- 
minara  ne  giua  à incontrare  Obegino  Viceré  di  Calabria, 
che  con  le  (quadre  Francefi  veniua  per  combatterlo  ; o 
benché  Confaluò , il  gran  Duce  Spagnuolo,  diflfuadeflc  al 
Re  la  battaglia , pur’egli  volle  attaccarla , e vi  reftò  disfat- 
to ; e vireftaua  prigionero , efl'endogli  perle  ferite  mor- 
to di  lòtto  il  cauallo , fe  Giouanni  d’Altauilla,  fmontando 
dalfuo,no’lporgeuaal  caduto;  ond’egli  hebbe  tempo 
di  làluarfi , e il  fuo  liberatore  fra  mille  Ipadeperfe  glorio- 
famente  la  vita . Huomo  (ingoiare , per  cui,  non  le  carte, 
ma dourebbero parlare  i marmi,  egli  bronzi,  liuellati  nel- 
leftatue;  come àtertipi de’ Romani’n  fimil fatto  làrebbe 
auuenuto . E tanto  è più  degno  di  lode , quanto  che  non 
del  fuo  Principe , ma  di  vn  amico  di  quello  fi  trattaua . E 
fi  può  dire , che  il  Corfioto  con  la  fua  morte  gli  donafio 
il  Regno,  qual  mai  non  haurebbe  acquiftato , le  fuflc  ri- 
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matto  prigioniero  de’Galli . Acquiftollo  ben  poco  dop- 
po , e pcT la  dichiaratane à fuo  fauore di  molti  Nobili,  e 
per  le  lorzepotentiflìme,che  gli  fòmminiftròlaRepubli- 
cadj  Venetia,  epe’l  valore  di  Confaluo,  che  l’efercito 
Francefco  attediando  il  coftrinfè  à riceuere  quelle  leggi, 
ch’ei  volle . Ma  molto  non  puote  delle  Tue  felicità  gode- 
re vccifo  dalla  parca  nel  fior  de  gli  anni  lènza  heredi  $ on- 
de fuo  Zio  Federico  con  miglior  fortuna  glifùccefse,  e 
fopra  le  fatiche  dell’eftinto  nipote  compolè  la  fua  quie- 
te . Ma  quiete,  le  non  efimera,  poco  dureuole  ella  fu, per 
la nuoua guerra,  che, vnito co’Venetiani , molte  a Lu- 
douico  di  Milano , Ludouico  di  Orleans , ch’era  fuccef- 
io  à Carlo  Ottauo  nel  Regno  di  Francia  ; poiché  il  Re  di 
Napoli , c per  ragione  della  lega,  c’hauea  con  lo  Sforza,  e 
per  la  politica , che  gli  perfuadeua  à non  lafciare  annidar 
nell'Italia  i Francefili  pofè  fubito  in  armi, pronte  e à dife- 
dere l’amico, e à offèndere  l’inimico . E fi  accinfè  poi  con 
più  calore,  quando  fèppe,  checo’l  Re  di  Francia,  e Vene- 
tiani,  era  entrato  in  lega  il  Papa,e  Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna^ quelli  con  patto, che  fcacciato  lui  da  Napoli, egual- 
mente fi  doueflèrodiuiderecon  l’Orleans  il  fuo  Regno. 
Ma  il  Duca  di  Milano , atterrito  de’grandi  apparecchi  de* 
Collegati , non  trouando  fcampo  alle  colè  fue , con  poefu 
reguladi  Criftiano , inuitò  Baiazetto  ImperatordeTur- 
chi  alla  conquifta  dell’Italia,  le  cui  porte  trouerebbe  aper- 
te per  la  intelligenza  di  Federico  di  Aragona , che  in  Na- 
poli dominaua . Inuito , che  accefè  il  fuoco  tra  quel  bar- 
baro, e la  Republica  Venetiana,  che,  fè  non  con  gran  fan- 
gue,  fparfò  à fiumi , non  fi  eftinfè  con  danno  irreparabile 
della  fede . Poiché  l’Ottoma  no  polla  poderofa  armata  in 

O o 2 punto. 


2 y6  Della  Hiftoria  di  Corfù.' 

punto,  c all’ordine  l’efèrcito,  I’vno,  c l’altra  mandò  à dan- 
ni della  Morea,  chetò  teatro  delle  carnifìcine  infedeli. 
Dubitarono  fù’l  principio  i Veneti,  che  Cortò  tòlse  lo 
fcopo  delle  rnofse  T urchefce,  e per  meglio  aflìcurarfi  dell* 
Ifola,  vi  mandarono  con  la  condotta  di  Angelo  Querini , 
e Luigi  da  Canale  cento  lòldati , acciò  meglio  prefidia£ 
/ero  la  fortezza  ; ma  veggendo  altroue  r iuolte  le  armi  ni- 
miche,  fpinfèro  Antonio  Grimani, Generale  di  mare, con 
quaranta fei  galee,  diciafsettenaui,  e quaranta  tra  fufle,e> 
altri  legni  minori;  acquali  poi  s’vnironofeflàntagrippi 
(co’l  pefo  per  la  Republica  del  fblo  pane,  e dell’Artiglie- 
ria) e quattro  vafcelli  groffi  Corfioti  fòpraui  da  mille/ 
huomini  di  Corcira , con  la  guida  del  Bailo  Andrea  Lore- 
dano.  Ma  non  tempre  le  fpeditioni  hanno  quel  /uccellò , 
che  merita  la  loro  grandezza . Benché  i Turchi  co’loro 
legni  tòltelo  nel  porto  di  Sapientia  attediati  da’Criftiani , 
che  te  hauelfero  voluto, l’haurebbon  tutti  disfatti,  à ogni 
modo  per  la  poca  buona  condotta  de’noftri , non  fblo  fi 
faluarono,  ma,  hauendo  prima  prefò  Lepanto,  fi  condute 
fero  poi  fotto  Modone , e tutto  che  trouaflèro  gagliarda^ 
refiftenza , te  ne  impadronirono  per  vn  cafb  inopinato 
della  fortuna . Il  Generale  Grimani,  conoteendo  il  valo- 
re di  Aleflàndro  de’Gotti,  Nobile  Corfìoto , gl’impofo, 
che  con  la  fua  galea,  e quella  di  Francefco  Cacuri , pur 
Corcirete,  ed  vn’altra  dell’armata  al  numero  di  tre, ne  gite 
te  à portar  fòccorfo  à Modone  ; come  fece , à difpetto  de* 
legni  T urchetehi  entrando  nel  porto . Succeflo  felice/ , 
che  portò  teco  vna  difgratia  irreparabile  ; poiché  gli  afle- 
diati,per  l’allegrezza  di  tale  arriuo  corfero  tutti  alla  fpiag- 
gia , e lafciarono  la  muraglia  fenz’alcuiia  ditela . Di  ciò  fi 
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auuidero  bene  i T urchi,  e prendendo  l’occafione , che  lo- 
ro prefontaua  la  forte  , appoggiate  le  leale  folirono  fopra^ 
de'merli , e d’indi  lanciaronfi  dentro  della  Città , vuota  di 
habitatori . E benché  rauueduti  dell’errore  ritornaflèro 
i Cittadini , e gli  huomini  delle  galee  con  grande  brauura 
contro  i nemici , per  difcacciarli , altro  non puotero  fare, 
che  confegrar  le  loro  vite  in  ammenda  del  follo , e alla  fe- 
deltà, che  doueano  al  loro  Principe . Fecero  sforzi  mag- 
giori della  loro  polfanza , ma  non  fu  mai  polfibile  ribbu- 
tare  gli  auuerfari,  che  li  auanzauano  di  gran  lunga  nel  nu- 
mero, epugnauano  in  fiti,  daloro  eletti  per  vantaggiofi . 
Onde,doppo  le  pruoue  di  vno  sfortunato  valore, conuen- 
ne  cedere,  Infoiando  l’armi,  e la  terra  in  potere  de’T urchi, 
nelle  mani  de’quali  rimale  prigioniero  lo  fteflo  Aleflàn- 
dro,  che  liberato  co’l  tempo  hebbe  dalla  Republica  ri- 
compenza  eguale  allafua  fortezza  e per  fo,e  per  gli  poderi 
fuoi . (Quella  fu  vna  quali  giudicatura  fopra  i Cingani , 
che  molti  fono  nell’Ifola , così  nel  ciuile,  come  nel  crimi- 
nale : vtficio  ftimato  di  non  poco  lucro , e di  grandilGmo 
honore . 

Ma  i T urchi,  prefo  Modone , con  lo  Ipauento  più , che 
con  l’armi,  s’impadronirono  dello  Zonchio,  e poi  di  Co- 
rone; e più  fatto  haurebbero,  fe  Benedetto  de  Pefaro  Pro- 
ueditore  con  diciotto  galee  grolse , e venticinque  lottili, 
oltre  venti  naui,fra  le  quali  ve  n’erano  tre  di  Corfù,elsen- 
dofila  quarta  bruciata,  non  hauefse  veleggiato  fopra  Na- 
poli , oue  lo  ftelso  Baiazette  lì  ritrouaua , defiderofo  di 
conquiftarla . Alla  villa  della  nollr’armata  disloggiò  il 
gran  Signore,  e i fuoi  legni  fi  auuiarono  verfo  Coilanti- 
nopoli , fompre  foguiti  dal  Pefaro , che  fece  loro  grauilfi- 
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mi  danni . E quando  egli  conobbe,  che  i nemici  erano  in 
faluo  ritornò  addietro,  e làccheggiò,e  prefe  l’Ifola  di  Egi- 
ra; e vnitocon  Conlàluo  Ferrando , mandato  in  lòccor- 
fo  de’Venetiani  dal  Re  di  Spagna , diede  fopra  la  Cefalo- 
ma,econ  grande  ftragede'Turchi,  l’ottenne;  e poi  di 
Santa  Maura,  c dello  Zonchio  s’impadronì  con  corio  feli- 
ciflìmodi  continue  vittorie . Durò  crudehflìma  la  guerra 
co’l  Turco  fino  al  1 503, in  cui  la  Republica  ,piùtoftori- 
chiefta , ch'ella  richiederle , fi  pacificò  con  Baiaiette  , il 
quale  alle  imprelè  dell’Afia  hauca  riuolto  il  penficro . Co- 
sì Federico  Re  di  Napoli , e Lodouico  Duca  di  Milano  a* 
danni  de’Criftiani,  incitarono  l'Ottomano  : mal’vnoo 
l’altro  pagò  la  pena  ; poiché  quello , Ipogliato  delle  fuo 
prouincie  da’Franceli , morì  prigione  ; e quelli  priuo  del 
fuo  Regno  da’Galli,e  da  gli  Spagnuoli , hebbe  di  gratia  à 
riceuere  da  Ludouico  di  Orleans , à cui  humile  ricorio  , 
tanto, che  poteflè  mantenerli, nó  più  da  Re, ma  da  ordina- 
rio vaflàllo . Egli  è però  vero , che  in  Napoli  lalciò  a’fuoi 
niraici  vna  leena  di  funeftiflìme  tragedie , c’hebbe  lotta- 
tore vn  mondo, non  potendofi  accordare  i geni/  differen- 
ti de’Francefi , e de  gl'Ilpani  nel  dominio  di  vna  llelfa  co- 
rona . Se  la  diuiléro  prima  pacificamente , ma  poi  procu- 
rando hor  gli  vni,  hor  gii  altri  d’ingrandir  la  fua  parto, 
vennero  à manifefte  rotture , che  non  fi  racconciarono  fi- 
no à che  da  tutto  il  Regno  non  furono  i Francefi  faccia- 
ti . Onde  rimale  poi  alla  Corona  di  Cartiglia  quel  paelo 
che  lungamente  foggiacque  allo  Icettro  di  Aragona;  o 
non  hauendo  partito, che  da  Spagnuoli,  à Spagnuoli, non 
iftimo  di  hauer  fallato  qualora  dilfi,che  da  Alfonfo  in  qua 
fmprei  Re  di  Spagna  fono  fiati  Signori  di  Napoli;  tanto 
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più , clie  Cartiglia  e Aragona , a’tempi  di  Ferdinando , e 
d’ifàbella,  erano  vnite  (otto  la  medefima  Signoria . Men- 
tre la  guerra  durò  non  auuenne  in  Corcira  cofa  di  riguar- 
deuolefuoradeirdettione  di  Giacomo  Chirio  in  Proto- 
papà , che fuccdfe  nel  1 5 00  con  fòdisfattione vniuerfiile 
de’Greci,e  Secolari,  ed  Ecclefiaftici . Ne  fino  al  noue  fo- 
pra  il  cinquecento  nacque  nouità  di  confideratione;  ec- 
cettuatine alcuni  ordini , fatti  dal  Principe  per  regola  di 
buon  gouerno,  come  furono,  che  il  rifcuotcre,&  il  paga- 
re denari  di  camera  non  fi  polli  fare,  che  nella  medefima 
cameralòtto  pena  di  cento  ducati:  chei  Cancellieri  tan- 
to ciudi , quanto  criminali  in  niun  modo  pollino  elimi- 
nar teftimoni,  che  alla  prefènza  di  vn  de’giudici  annuali , 
ò del  Bailo  Proueditore:  che  il  lucro  delle  fèntenze,  fot- 
topofte  à carati,  fia  diuifo  la  metà  a’giudici  annuali,  e l’al- 
tra metà  al  Cancelliero,  e alla  Camera  Fifcale , oltre  la  pe- 
nacommune;  douendofi  di  mele  in  mele  rifeuotere  dal 
Configliere  della  cada  con  l’vtiltà  per  lui  di  due  fòli  per 
cento:  chene’Maggiftrnti de’Reggimenti  ordinari que* 
teftimoni,che  non  fapefsero  fottofcriucre  di  propria  ma- 
no, fufseroeliminatiauanti  i Giudici  annuali,  òvnode’ 
S indici  della  Comm  unità,  à fine,  che  da’miniftri  inferiori 
nonfipotefse  vfar  frode  di  forte  alcuna.  Si  fecero  tali 
leggi  nel  1 505 , e nell’otto  di  quel  fècolo  da  Giulio  Se- 
condoSommo  Pontefice  fu  creato  ArciuefcouodiCorfli 
Crirtofalo  Marcello,  Nobile  Veneto , Prelato , che  alla> 
bontà  de’coftumi  accoppiaua  (ingoiare  erudir  ione,  come 
ne  fanno  fede  i fuoi  fcritti , fra'qual’inligne  fi  vede  l’opera 
dell'autorità  del  Papa  contro  Lurero,  e quella  dell’anima 
infei  libri  diuifa.  Compofè anche  due  ornatillìme  Ora- 
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tieni,  vna  in  lode  di  Pietro  Barozzi,  Velcouo  di  Padouaù, 
l’altra , da  lui  recitata  nel  Concilio  Lateranenlè  con  mara- 
uiglia  de’  Padri,  che  nel  i 5 1 2 in  Roma  fi  congregarono . 

Noi  fiamo  arriuati  à vn  tempo,in  cui  laRepublica  do- 
minante patì  le  vicende  più  ftrane  della  fortuna, dalle  qua- 
li con  la  fola  virtù  fi  puote  alla  fine  lòlleuare , benché  op- 
preffa  in  modo,  che  à gli  occhi  del  mondo  parea , che  mai 
più  non  poteflè  rilòrgere . La  palma  s’inchinasi,  ma  non 
foggiace  al  pelo  5 e l’arco  quando  è più  tormentato  dallo 
violenze  della  mano,allora  fcaglia  più  vigorofe  le  lue  face- 
te . Il  Leone,  quinci,  e quindi  riftretto,le  vna  volta  rom- 
pe il  cerchio,  de’  fuoi  perlècutori  fra  ftrage,e  macello . Si 
conchiufe  in  Cambrai , Città  di  Borgogna  vna  lega  con- 
tro Venetiani  tra  il  Papa,  l’Imperatore  Malfimiliano , Lu- 
douico  Re  di  Francia , Ferdinando  di  Spagna , Alfonfo 
Duca  di  Ferrara,  e quello  di  Mantoua , à foni  molta  di  Ce- 
lare, il  quale , chiedendo  il  palio  per  lo  dominio  della  Re- 
publica  à fine  di  girne  à Roma  per  la  Corona , hebbe  l’e- 
iclufiua  qualora  pretendelfe  venire  armato  in  Italia.E  per- 
che à forza  voleaMafiimiliano  ottenerlo.,  e i Venetiani 
glierimpedirono  con  la  rotta  de’ fuoi  Tedelchi  sì  ne’ con- 
fini de’  Grigioni,  come  nel  Friuli,  adirato  per  ciò  egli  fece 
tanto,  che  l'Europa  commofse  a’  danni  di  quei , che  l’Eu- 
ropa difendono  dalla  potenza  de  gl’infedeli . Sidiuilèro  i 
Collegati,  prima  di  acquili arli,  i paelì  della  Republica , la 
quale  alla  ditela  fi  accinte  da  le  fola,  rifiutando,  con  eflem- 
pio  forfi  raro,  le  offèrte  del  Gran  Signore , che  le  promet- 
ea la  fua  aflìftenza , e le  forze  del  filò  vaftillimo  Imperio, 
Vn  fiorito  efercito  polèro  alla  campagna  lotto  la  guida-, 
del  Conte  di  Pitiglìano , e di  Bartolomeo  d’Aluiano  ,co’ 

Pro- 


Libro  Quinto  : 2,8 1 

Proueditori  Gritti,  e Cornato , e nello  fteflò  tempo  ordi- 
narono àVicenzo  Cappello,  ch'era  in  Corfù,  che  allo 
nouc  galee , ch'egli  hauea , aggiugneflè  quel  numero  più 
grande  di  legni  Corcirefi , che  poteua  adunare , e che  no 
giflè  ad  affaltare  il  Regno  di  Napoli , à fine  di  diuertir  per 
quella  parte  le  forze  Spagnuole . E i Corfioti , auidi  di  fe- 
gnalarfi  nel  lèruigio  del  loro  Principe  in  tempi  di  tanto 
bifogno , appena  feppero  l’intentionc  fua  dalla  hocco 
del  Cappello,  che  fubito polèro all'ordine  quarantacin- 
que grolle  fregate , ò Liburniche  ; e altro  non  alpettaua- 
110 , che  il  tempo  fauoreuole  alla  loro  intraprefa . Ma  fu- 
rono da  nuouo  comando  arreftati  con  lòmmo  dolore  $ 
poichela  Republica , che  hauea , doppo  la  rotta  di  Cara- 
uaggio  , perlò  quafi  tutte  le  Città  di  terra  ferma  in  Italia , 
non  volea  auuenturare  quelle  genti,  delle  quali  ne  gli 
ditemi  cafi  fi  potealèruire.  Fù quella  vna  guerra,  die 
non  finì  veramente , che  fino  al  1528,  quando  Carlo 
Quinto  venne  à coronarfi'n  Bologna  $ poiché  fu  ella  così 
piena  di  viluppi,  che  da  vna  fòrgeua  vn’altra  maggiore 
difeordia.  Si  Iciollè  prima  dalla  lega  il  Papa,  poi  coiu 
lui , e co'  Venetiani  li  vnirono  gli  Spagnoli,  e gl’Ingldi 
contro  il  Re  di  Francia  5 eall’vltimo,  morto  Ferdinan- 
do di  Spagna,  contro  Cario  Imperatore , che  gli  fucceffe, 
fi  riuoltarono  e Pontefice,  e Galli,’ c Veneti,  e molti 
Principi  dell’Italia.  Ma  Bracchi  alla  fine  delle  date,  o 
riceuute  rotte,  conuennero  nella  pace , c con  più  profitto 
sì  danni  del  commune  nimico  fi  confidarono  l'armi  . 
Ben  è vero , che  prima  di  tal  concordia  non  furono  lènza, 
la  gloria  di  feruire.la  Republica  i Corfioti,  feguendoal 
numero  di  lèicento,  diuifi  Copra  ventiquattro  galee,  il 
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General  Pietro  Landò,  il  quale , prefo  Monopoli , Mola  J 
e Poligrano  in  Puglia , e poi  Brindili , per  ordine  del  Se- 
nato n’andò  à Napoli,  per  dar  calore  dall’acque  all’aflè- 
dio,  chea  quella  Città  hauea  pollo  per  terra  Lutrecco  . 
Quel,  che,  ira  le  armi,  fucceflè  in  Corcira , benché  non  di 
grande  momento,  è conueneuol  ridire,  acciò  gli  ordini 
de’  tempi  non  fi  confondano.  Nel  1 51 1 dunque  fik 
determinato , che  la  eletti one  del  Capitano  di  Parga  fia^ 
fatta  di  anno  in  anno  dal  Bailo,  Configlieri,  e Capita- 
no del  Borgo  ; con  quello , che  l’eletto  non  polla, 
fare  mercandantia  di  Torte  alcuna , à quel  fine  ogni 
tre  anni  debba  vno  de’  Rettori  andare  à quel  luo- 
go per  findicare  le  attioni  del  comandante.  In  ol- 
tre fi  ordinò,  che  da*  Gouernatori  delZante,  e Cefa- 
lonia,  fieno  mandati  à Parga  venticinque  huomini  à 
cauallo  di  quei,  c’  haueano  prouifione,  e llipendio  dal 
Principe , douendofi  di  tempo  in  tempo  mutare  : che  il 
callello  di  Butrintò  fi  fortificane,  e alla  Tua  cullodia  fi  eleg- 
gete dal  Cófiglio  Corfioto  vn  Cittadino  d’ottime  qualità 
per  vn  anno, e rifiutando  la  carica  Halle  per  anni  tre  in  con 
tumacia , ma  che  habbia  publico  llipendio , e 2 5 Soldati 
lòtto  di  le,  quali  fieno  tenuti  lòmminillrare  dalle  Compa- 
gnie di  guardia  i Rettori.  Nel  mille  poi  cinquecento 
quindeci , etendo  capitato  da  Venetia  à Corfu  Nata!  Sa- 
lomone Sindico , Auuogadore , e Procuratore  delle  par- 
ti di  Leuante , polè  à molti  dilòrdini  proportionato  ri- 
medio . Quello , à ogni  modo , in  cui  hebbe  premura^  , 
più  grande,  fu  Tabulò,  che  haueano  introdotto  i Feuda- 
datarij  nel  mantenimento  de’ caualli,  che  fono  obligati , 
pe’J Feudo,  tenere  pronti  alla difefadelTllòla,  e dello 
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fueriuiere,  qualora  il  richiedere  il  bifogno . Sono  in., 
Corfu  ventiquattro  Feudi,  che  anticamente  fòlo  a’  no- 
bili Corcirefi  apparteneuano,hora  per  la  maggior  parte  a* 
Signori  Venetiani  foggiacciono , hauendoli  quelli  here- 
ditato  con  le  doti  delle  mogli,  ò figlie  vniche  di  fami- 
glie, che  fi  eftinfèro , ò di  Padri,  ch’altra  prole  mafculina.. 
nó  hebbero.Non  vi  è nell’Ifòla  la  legge  Salica, eh  efclude 
lafucceflion  delle  donne,gouernandofi  ella  con  gli  Statuti 
feudali  di  Napoli  di  Romania,  che  ammettono  lefemine 
alla  participatione  del  Feudo,  e danno  al  più  grande  di 
età,  non  alla  primogenitura  il  dominio  di  quello . Onde 
fe  vno  hauefle  più  fratelli  con  figli,  effendo  egli  lènza  fuc- 
ceflòri,  il  feudo  non  anderebbe  al  figlio  del  fuo  p rimo  fra- 
tello , ma  al  figlio  più  grande  de’  fuoi  fratelli , fiafi  pur  del 
fecondo,  òdel  terzo.  Per  tali  leggi  dunque  molti  de’ 
Feudi  Corcirefi  fono  paflàti,  per  via  di  matrimonio  a* 
Gentil’huomini  Venetiani  con  la  fleffa  obligatione  c’ha- 
ueano  gli  antichi  baroni , di  mantenere  vn  cauallo  per 
ogni  Feudo.  Hor  fuccedeua,  c’hauendo  il  feudatario 
comprato  il  fuo  Cauallo,  doppo  due , ò tre  anni  di  flalla^ , 
e buon  gouerno , riunendogli  buono , pe’l  guadagno,  il 
vendeua,  e comprauane  à minor  prezzo  vn’altro,di  cui  fa- 
cea  al  medefimo  modo , fè  priuo  di  difetto  gli  riufeiua^ . 
A tal  ch’era  la  cofa  ridotta  à mercato  con  detrimento  del 
publico  feruigio , non  comparendo  alleneceiììtà , che  ò 
poliedri  indomiti,  ò deftrieri  con  qualche  magagna . On- 
de fu  allretto  il  Salomone  à ordinare,  che  i Feudatari,  non 
folo  doueflèro  tenere  in  punto  icaualli  fecondo  le  loro  o- 
bljgationi,  ma  che  non  lipoteffero  vendere,  fè  non  erano 
inabili , fenza  efprefia  licenza  del  Reggimento , auanti  à 
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cui,  eflèndo  Bailo  Luigi  Dannano,  fece  farelamoftraper 
allora, imponendole  ogni  anno  il  primo  di  Maggio  do* 
uellè  ogni  Feudatario  fare  la  fua  comparfa . Bella  riufcì  la 
prima  volta, perche  fi  sforzò  ogni  vno  far  vedere  il  fuo  ca- 
uallo  bene  addobbato:  vno  ne  mandò  Andrea  Bragadino; 
vno  Vittore  de’  Gotti  ; vno  Niccolò  dello  Belìo  cogno- 
me; e vno  Aleffandro  pur  della  medefima  Famiglia;  Fan- 
tin  Viaro,  come  fucceflòr  di  Giorgio  de’  Gotti,  tre;  duo 
Andrea  Pctretino;  tre  MicheleTron;  due  Pietro  Mali- 
piero  di  Aleflìo  ; vno  Giacomo  Ralli  ; due  Girolamo  Ma- 
jipiero  ; Giouanni  Fiomaco  vno  ; vno  Daniel  Dar  mano; 
GiorBattilla  Erizzo,herededi  Francefcodi  Altauilla,tre  ; 
e due  Luca  de’  Gotti;  onde  da  quattordeci  Feudatarij,  clic 
polsedeùano  ventiquattro  Feudi,  fi4  compì  il  numero  di 
ventiquattro  caualli,che,  lènza  fpefè  ò del  commune,òdel 
Principe , e in  tempo  di  pace,  c di  guerra , del  continuo  fi 
mantengono . L’anno  poi,  che  à quello  fuccclfe , due  or- 
dini fece  per  Corfu  la  Republica;  il  primo  che  il  Camer- 
lengo, il  quale  doppo  il  fuo  vfficio,  per  tre  anni , non  può 
concorrere  ad  alcuna  dignità,  habbia  per  quel  tempo  di 
contumacia  qualche  fàlario  da  fcuoterfi  dalli  crediti  dellio 
camera  ; il  fecondo , che  i Cittadini  foliti  à condurre  il  falc 
ne  magazeni  della  Republica  non  fieno  aggrauati  più  del 
l’ordinario  ; e la  pena  de’  trafgreffori  fia  rifcofsa  dal  Capi- 
tano , c da  lui  fpefà  nelPammaeftrar  altri  huomini  nel  por- 
tar detto  fale , doucndofi  le  Balie  dell’llola  ordinare  ciaf- 
cheduna  per  fe  à proportene  del  fuo  bifogno,  e interefse . 
Altri  decreti  vfcirono  da  Venctia  nel  1524,  efsendo  nel 
venti  flato  eletto  in  Corfù  Luigi  Beneuiti  in  Protopapà,  e 
furono,  che  tutte  le  Chiefc,  chefufsero  rouinate  perla.» 
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foi  tificationc  della  Città  , fieno  da’  padroni  rifatte  in  luo- 
go , che  non  dia  impedimento  alla  bellezza  della  terra  ; o 
che  fi  fòlleuaflè  vn  tempio  à San  Spiridione,  acciò  polla  il 
popolo  render  le  douute  gratie  à vn  Santo,  che  liberò 
l’Ifola  dall’vltima  peftilenza  : che  gli  offici,e  benefici  della 
Cattedrale  fieno  concedi  a’ nationali,  come  fi  ofièruairu, 
Candia, Cipri, Corone,  e Modone  : che  fuflè  confermata^ 
a’  Corcirefila  gratia,pur  dianzi  conceda  loro,  circa  il  Ca- 
ftellano  di  Parga,e  Butrintò  ; cioè,  che  fia  eletto  dal  Reg- 
gimento Cittadino,  con  pena  di  ducati  ducento  à chi  al- 
trimenti facefiTe  ; e la  paga  di  detti  Caftellani  fi  debba  ca- 
uare  dall’eftrationi  de’  Dati  j della  Città:  che  niunopofià 
impetrare  gratie  contro  i priuilegi  di  Corfu  fotto  con- 
danna di  ducati  cinquecento,  e inualidità della  medefima^ 
gratia,riferbandofi  folo  il  Senato  di  poterne  concedere  ad 
alcuno  : che  tutte  le  (èntenze,chc  darà  il  Reggimento  co- 
sì fopra  gli  (labili, come  (opra  i mobili  ,da  ducati  cinquà- 
ta  inggiù,non  habbiano  appellatone  à Venetiaj  ma  fieno 
da’ Sindici  orientali,  ouero  Capi  da  mare  riuille.  Nel 
1 5 2 6 fu  eletto  in  Protopapà  Domenico  Mamomatije  nel 
trenta  Arciuelcouo  Maffeo  Venici  o dal  Pontefice  Cle- 
mente VII.  quello  fi  a’  Greci  di  molta  bontà , e dottrina^, 
quello  fra’  Latini,  e ne’  coftumi , e nelle  lettere  Angolare . 
Due  anni  doppo  furono  da’Corcirefi  mandati  Gualtier 
Morello,  e Giorgio  Lanza,  loro  Ambalciatori  à Venetia , 
per  fupplicare  il  Principe  Séreniflìmo  della  conferma  de’ 
priuilegi  (come  in  ogni  ambafeiata  fogliono  (èmpie  fere) 
e à fine  di  ottener, che,  volendo  i Deputati,  ouero  Sindici 
della  Città  conuocar  configlio,  il  poffano  fare  lènza,  che 
fieno  impediti  dal  Reggimento  $ e quando  quello  ripu- 
gna^ 
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gnafse,che  fia  pcrmefso  a’  Sindici, ò Deputati  trasferirfi  a 
Venetia  con  lettere,  fòttoferitte  da’  Cittadini  per  cfporro 
le  loro  doglianze , e i richiami  della  Communità  : di  più , 
che  i capitoli  formati  nel  Configlio  non  pollano  impedir- 
li da’  Rettori , acciò  non  s’inuijno  a Venetiafotto  pena  di 
ducati  cinquecento;  e nel  calò, che  il  Reggimento  ì’impe- 
difse,  fufse  lecito  a’  Cittadini  fòttoferiuerli,  e mandarli 
al  Senato,  dal  quale  furono  compiacciut’i  Mefìàggieri,ot- 
tenendo  lettere  pe’l  Bailo,  eConfiglieri  fauoritiilìme  per 
l’cfseruanza  delle  colè  fuderte,  come  anche  per  la  richie- 
da,che  fecero,  che  gli  Hebrei  habitafsero  in  luogo  diuifò 
da’  Cridiani,e  che  non  potefsero  prendere  ad  affitto  dabi- 
le  di  forte  alcuna . Hò  tralcorfo  molti  anni  con  la  breuità 
poflibile,  per  arriuare  al  i 5 3 j,  in  cui  cominciarono  quel- 
le lagrimeuoli  Cataflrofi,che,  togliendo  dalle  campagne^ 
fin  le  verdure,  l’Ifola  di  Corcira  al  verde  riduffero.  Mi  fo- 
no affrettato,-  auido  di  vfeire  da  vn  racconto , nel  quale,  fè 
la  penna  fparge  inchiodro,  diluuiano  da’  miei  occhi  le  la- 
grime, per  la  dolente  memoria  di  que’  giorni , che  caligi- 
nofa  notte  cagionarono  alla  mia  allora  infeliciffima  Patria, 
Lafcierei  volontari  vna  narratione  piena  di  duolo,  quan- 
do la  Storia,ch’io  feriuo,  me’l  permettere  ; e l’ordine  pre- 
ferittomi  da  vna  ragioneuole  teflitura  mi  concedefse  di 
farlo . Quel,che  pofso  vfurparmi  come  lecito  fi  è non  fu- 
neftare  le  carte  di  quello  libro , nerbandomi  pe’l  fello  Iìl. 
materia  di  doloroli  fucceffi , facendo  qui  folo  quali  vru 
proemio  à quel  difeorfò , c’hà  da  feguire . 

Regnaua  nell’ Oriente  Solimano  fopra  i Turchi , nello 
dello  tempo,  che  Carlo  Quinto  reggea  l’Imperio  di  Oc- 
cidente 5 e all’  vno,  e all’  altro  furono  propitie le  delle^  , 
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fi  come  del  medefimo  afpetro  ne’ loro  natali  participaro- 
no , eflèndo  nati  nel  medefimo  anno,e  mefe,con  differen- 
za di  fòli  giorni . Emoli  furono  nella  gloria,  e nelle  im- 
prefe  ; e grande  fuentura  fu  della  noftra  fede , che aflieme 
non  fi  accozzafsero  ; poiché  rintuzzati  da  Carlo  gli  sforzi 
di  Solimano , non  haurebbero  hauuto  /òpra  de’  Criftiani 
que’  vantaggi , che  acquiftaron  co’l  tempo . Ben  è vero, 
che  il  Turco  non  volle  cimentarfi  quando , doppo  prefiu 
Buda, fi  pofe  lòtto  Strigonia  à fauor  del  Vaiuoda  Giouan- 
ni , e all’auuifo , che  Celare  con  poderolò  efercito  ne  an- 
dauaà incontrarlo,  ritornò  addietro,  lafeiandoà  Carlo 
la  fama  di  hauergli  fatto  paura . Nel  tempo  di  quella  mof- 
là  comandò  l’Imperatore  ad  Andrea  Doria  ( che,  lafeiato 
il  feruigio  di  Francia,  fiera  con  lui  comporto  ) che  ne  gif- 
lè  ad  aflàltarc  la  Grecia  ; ed  egli  con  quaranta  otto  galee  , 
trentacinque  naui  groflè , e altri  legni  piccioli  mouendo- 
fi,  prefe  Corone,  c Patrafso , e haurebbe  disfatta  l’armata 
infedele,  fe  Vincenzo  Cappello,  ch’era  al  Zante  con  lo 
Venete  forze, fi  fufse  vnito  con  lui.  Ma  i Veneti  religiofif- 
fimi  olseruatori  de’  loro  giuramenti  non  vollero  violaro 
la  pace, c’haueano  con  Solimano,  il  quale,  {pergiuro,  all’ 
vfo  de’ barbari , lènza  cagione  la  ruppe,  come  fi  dirà  à 
fiioluogo.  Racquiftaronopoii  Turchi  Corone  per  la^ 
pelle,  che  contro  il  prefidioCriftianoà  làuor  loro  com- 
battea; e il  gran  Signore  con  efercito  di  ducento  mila, 
combattenti  auuicinato  alla  Valona  difegnaua  l'imprelL, 
qual  tentò  in  vano , del  Regno  di  Napoli , quando  Ibrai- 
mofuofauoritogliperfuafeàriuolgerl’armi  contro  Ta- 
mas  Soli  della  Perfin , che  à Ifinaele  fu o Padre  era  nuoua- 
mente  fuccefso . Vogliono  alcuni , che  Ibraimo , bencho 
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Turco  nell’apparenza  , ò fiifse  nell’interno  Criftiano  J 
come  nacque  tra’  Greci, ò che  almeno  fàuorifse  le  cole  de* 
Criftiani  5 onde  per  diuertir  Solimano  l’impegnafse  im. 
vna  guerra , à lui  difsuafa  dalla  Madre,  e dalla  Rufia  fuzu 
moglie.  Andò  egli,  combattè,  vinlè,  ma  nel  ritorno 
hebbe  tali  afsalti  da’  Perfiani,  che  la  minor  parte  dell’efèr- 
cito  conduce  àcafa:  difgratia,  che  attribuita  ad  Ibrai- 
mo , à quello  cagionò  la  morte , facendolo  l’empio  tiran- 
no llrangolare  mentre  dormiua,  àcagion,  cheglihauea 
promefso  di  mai  non  farlo  vccidere  ne’  giorni  della  fua_» 
v ita  ; poiché  da’  dottori  della  fua  legge  fù  perfuafo , cho 
il  lònno  non  era  vita, e così  non  ricredette  di  rompere  fua 
parola.  Morto  Ibraimo , più  che  mai  fiero,  firiuollca* 
danni  de’ Criftiani,  iftigato  e dalla  vittoria  di  Carlo 
Quinto  in  Africa , oue  fi  fece  valsallo  il  Regno  di  T unifi, 
e da’ mali  grauilfimi , che  facea  alle  Tue  riuiere  il  Doria  , 
che  mai  non  lafciaua  in  ripolò  le  prouincie  orientali, che-, 
à lui  lòggiaceuano.  Onde  con  numero  innumerabile  di 
loldati  per  terra  verlo  la  Valona  iftradoflì , e nello  fteflò 
tempo  Ipinlè  vna  felua  mobile  di  legni  per  acqua  ri/òluto 
di  foggiogare  Napoli,  efe  gli  veniua  fitto,  anche  tutta.» 
l’Italia.  Fù  ciò  nell’anno  1 537,  ma  prima  bifogna,  la- 
Iciando  i T urchi’11  viaggio , ridire  quello , che  più  di  no- 
tabile auucnne  in  Corcira , dalla  quale  ci  iìamo  non  poco 
fin’hora  per  neceflìtà  allontanati . 

Nel  trentacinquefopra  il  mille  cinquecento  non  vifìj 
altro , che  la  nuoua  creatione  del  Protopapà  Luigi  Rartu- 
ro  $ ma  nel  trentafei  varie  leggi , frettanti  al  buon  gouer- 
110 , e alla  difefà  dell’Ifola  fi  fecero  dalla  Venetiana  Repu- 
blica,  Pcrl’iftanzadiGiouanni  Quartano,  e Antonio 
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Eparco,  fi  determinò,  che  douendofi  fortificar  la  Città  fi 
fàcefle  con  la  minor  rouina  poflibile  delle  cafe  del  borgo, 
che  feru  iua no  per  diporto  de*  Corfioti , eflèndo  loro  Ita- 
ti demoliti  per  l’addietro  più  di  due  mila  edefici  per  le/ 
fortificationi  già  fatte , oltre  i danni  de*  barbari  : al  che» 
dal  Principe  fu  prouifto  con  rilpondere , che  qualora^ 
douefle  principiare  tal  cofa  haurebbe  hauuto  riguardo  al- 
la ficurezza , e fedeltà  de*  fuoi  popoli . Di  più  fi  conchiu- 
iè,  che  fin  olferuato  l’antico  priuilegio  del  Configlio  di 
eliggere  il  medico  fifico , e il  Chirurgo  à fua  volontà  ò 
Cittadino , ò foraftiero , dal  Sindico  Orientale  contelò 
alla  Comunità , la  quale  per  quello  hauea  donato  alla  Re  - 
publica  le  doane  : che  ficommetteflè  a’  capi  di  mare,  cioè 
al  Proueditor  dell’armata , e Sopracomiti , il  prohibire  al- 
le chiurmei  ladronecci  particolarmente  de*  legni  frutti- 
feri lòtto  pena  di  pagar’eglino  i danni  ; e che  per  l’auue- 
nire  il  legname  dell’Ilola  fi  laici  per  gli  biiògni  della  guer- 
ra, chepoteflènafcereperla  volubile  natura  del  Gran,, 
Signore.  Epervltimo  fi  ordinò  à tu tt’i  Capitani  Gene- 
rali , Rettori , Proueditori , Gouernatori,  Sindici,  Ca- 
pitani di  Parga,c  Butrintò,e  à qualfifia  altro  Magiftrato  di 
qualunque  grado  dignità,e  vfficio,che  debbano  olici uare 
e far’ofseruarei  priuilegi  concelfi , oda  concederfi  a’  Cor- 
fioti da  quei , che  n’hanno  l’autorità,  ò dal  Principe,  e dal 
Senato.  Si  nggiunlè  à quelli  ordini  ilpiùneceflàrio,efù  1*- 
armarfi  contro  il  T ureo,  le  cui  molle  metteuano  il  Crillia- 
nefimoin  folpettodi  qualche  funeftifimainuafione.  Che 
benché fuflèro con  lui’n  pace iVcnetiani,  non  fi  poteua- 
no  promettere  ficurezza  alcuna , mentre  chi  buona  fede 
non  profelfa  con  Dio, poca  fede  fuole  olferuare  à gli  huo- 
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mini . Stabile  nelle  lue  promeffè  non  può  clfère  chi  por- 
ta per  infègna  la  luna,  pianeta,  che  altro  non  hà  di  fermo, 
chel’incoftanz3.  Aflìcuraua  Solimano , per  mezzo  del 
Bailo  Canale,  laRepublica,  che  volea  fòco  mantenere» 
la  buona  corrifpondcnza,  e che  le  fue  forze  non  erano 
per  danneggiare  i fuoi  fudditi  ; ma  Venetia , ammaeftrata 
nella  (cuoia  dell’infedeltà  di  Maumetto , poco  credeua  al- 
le parole  del  figlio , hauendo  nel  Padre  conofciuta  la  fui, 
fimulatione,  e doppiezza  . Onde  per  ogni  buon  rilpet- 
topofero  i Veneti  all’ordine  potentiflìma  armata  lòtto  il 
General  Girolamo  da  Pefàro,  dalla  cui  prudenza,  eva- 
lore, poteuano  affettare  ogni  felice  fuccefso . Il  premu- 
nii è atto  di  lòmmo  giuditio , e il  fidai  lòuerchio  è im- 
prudenza, chefuole  condur  lèco  la  rouina  de’  Regni  . 
Vn’armato  vicino,  benché  amico,  è folpctto  ; poiché-» 
da  ogni picciolaoccafione  potendo  prendere  motiuo  di 
dilgufti,  puònalcere,  cheriuolga  l’armi  contro  le  pro- 
uincie , che  ripofàuano  ficure  all'ombra  della  pace,  non_, 
mai  certa  con  gl’infedeli.  Sialleftironoper  ciò  i Vene- 
tiani , e il  Pefaro,  le  cui  infegne  feguirono  due  galee  Cor- 
fiote , fi  pofè  tra  le  Ilòle  di  Corcira , e di  Cefalonia , per 
oflèruare  gli  andamenti  di  Solimano,  il  quale  al  Bailo  , 
che  (èco  conduceua,  mai  non  lafèiaua  di  dar  parola  di  non 
offèndere  il  fuo  Signore.  Io  voglio  credere,  che  per  al- 
lora hauels’egli  qualche  opinione  di  non  romperla  co* 
Venetiani,  temendo,  che  collegati!!  con  l’Imperator  Car- 
lo, non  fòlo  gl’impediffèro  gli  acquifti,  che  difègnaua,ma 
gli  portaffèro  in  cala  propria  la  guerra.  Vedea  il  Doria-. 
corneggiar  per  que’ mari,  e il  Pelàro  con  più  di  cento  le- 
gni ricuoprire  gli  flati  delfuo  Principe  5 e à ragion  poteua 
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dubitare , che  fi  vniflèro , quando  haueflè  dato  caufa  alla* 
Republica  di  farlo,  fenza  pefo  di  mancamento . Aggiun- 
gafi,  che  il  Regno  di  Napoli  gliftaua  nel  cuore,  onde* 
poco  curauadi  altra  imprefa,  alla  quale  poi  fi  accinfe,  per 
facilitarne  l’acquifto  ; e toccò  à Corcira  la  difgratia  pe’l 
fito  commodiflimo  alpaflaggio  d’Italia.  Mi  confermò  à 
dirlo , perche  la  feufa , ch’egli  prefe , come  diremo , di  as- 
faltar Corfu , non  fu  valeuole  à togliere  dalle  menti  de  gli 
huomini,che  Solimano  nelfinterno  haueflè  occulte  mac- 
chine, e fini  più  rileuanti  che  la  forprefa  di  vn’lfola,  che, 
alla  fua  partenza,  facilmente  haurebbero  racquiftata  i 
Venetiani , e per  cflèr  vicini , e pe’l  valore  delle  lor  armi . 
Qual  fé  ne  fuflè  la  cagione  pofè  Solimano  l’aflèdio  à Cor- 
fii , e fè  non  l’ottenne , rouinolla  pe’l  facco  delle  campa- 
gne, e per  la  moltitudine  de  gli  fchiaui , che  /popolarono 
le  ville,  e le  terre  meno  forti dell’Ifola.  Apparecchi/! 
dunque  il  lettore  à leggere  rouine , incendi; , deftruttioni 
di  palaggi , e altri  mali,  che  può  fupporre  da  vn  barbaro , 
non  meno  crudele , che  potente  5 à pari  fànguinario  e 
forzuto . 
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Descritta 

DA  ANDREA  MARMORA. 


LL  A mofsa  del  gran  Solimano  tre- 
mò l’Europa  ; e il  mare,  e la  terra  fi  vi-, 
dero  opprellì  5 quello  all’incarco  de* 
legni,quefta  al  pelò  degli  armati,  che, 
calpeftandoi  campi,  lalciauano  lòl  or- 
me di  carelli  a . L’efercito  arriuò  alla 
Valona,  e tragittando  il  fiume  Aue- 
cula  ne'paefi  Cimmeri;  fermoflì , e iui  dirtele  del  Ilio  Si- 
gnore il  fiiperbilfimopadiglione  : mararmata  marittima^ 
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lunghefso  le  riiie  di Corfà  comparile,  e in  legno  di  ami-, 
citia , con  le  bocche  di  tutte  le  artiglierie , alla  fortezza  fe- 
ce vnfòlenne  faluto , corrifpofla  egualmente  da* cannoni 
dcll’Ifòla . Hor  chi  non  direbbe , che  douefse  conferuarfi 
eternala  pace , fe  que’  barbari  l’autenticauan  con  lingue-» 
di  bronzo  ? E pure  il  fuoco , ch’allora  per  allegrezza  lì  ac- 
celè,fù  preludio  del  vicino  incendio,  che  contro  la  Vene- 
tiana  Republica  douea  diuampare . Non  fi  truoua  mai  fe- 
de ne  gl’infedeli  ; e quando  parche  lufmghino , comeho 
pantera,  minaccian  la  morte . Si  trattenne  Solimano  nel- 
la Prouincia  de’  Cimmerioti  per  qualche  giorno,  auido  di 
deftruggere que’ popoli,  che  continoui  danni  faceuano 
a’  fuoi  vaflàlli  circonuicini . Albergauano  ne’  monti  più 
fcofceiì,da’quali  talora  fortiuan  contro  de’ barbari, e fatto- 
ne macello , ricchi  di  Ipoglie,  e di  fchiaui  facean  ritorno  a* 
lornidi;  nèraggiugnerelipoteuano  i nimici , hauendo 
eguale  velocità  nella  mano  rapace,  enei  piè  fuggitiuo . 
Quel  che  fa  il  lupo  nell’armento,  di  cui  fàtio  lì  ritira  al  co- 
uacchio  con  palli  velociflìmi  à onta  de’  pallori , che  tardi 
gli  dan  la  caccia , oprauano  i Cimmerioti  ne’  fudditi  del 
Turco,  di  cui  eran  contrari  e di  legge, e di  genio . Com- 
mandò Solimano , che  Aias  Bafsà  co*l  capo  de’  Gianizze- 
ri,  ne  giflèro  à fnidare  dalle  loro  grotte  quelle , com’ei  di- 
ceua,  fiere, e ne  facelfero  flrage  tale, che  altro  di  lìmil  gen- 
te non  reflafse , che  la  memoria  di  elsere  fiate  deflrutto  . 
Ma  il  contrario  auuenne  di  quel,  ch’egli  lògnaua  j poiché 
quegli  huomini  agililsimi,  hor  da’  fianchi,  hor  da  fronte  > 
hor  alla  coda  alsaltando  i nimici  ; hor  ritirandoli , hor  vr- 
tando  negli  fquadroni,  più  di  otto  mila , con  poco  danno 
delle  loro  vite , miferamente  ne  vccilèro , e allrinlèro  gli 
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altri  à ritirarli  più  che  difretta,  con  fu  fi  dell’infelice  fuc- 
ceflo  de’  lor  compagni . Non  contenti  di  quanto  in  pro- 
pria difefà  fatto  haueano  i Cimerioti,fi  determinarono  af- 
fai tare  i T urchi  ne’  loro  {leccati , e vccidere , fè  loro  venia 
fatto,  dentro  il  fuo  padiglione,  e fra  le  fue  guardie  il  me- 
defimo  Solimano . E chi  può  negare , c’habbia  pur  la, 
Grecia  i Muti  j , fè  non  le  mancano  gl’inuafòri  Porfènni  ? 
Damianno,  vn  de*  capitani  del  Cimmerio  dominio , fi  of- 
fèrfè  a’ compagni  di  (piare lo  flato  dell’efèrcito  Turche- 
fco,  e il  fito,oue  il  gran  Signore  pofàua  ; acciò  poi  meglio 
poteflèro  tutti  aflìeme  dar  dentro , e condurre  à fine  il  lo- 
ro gloriofòdifègno.  La  notte  dunque  di  S.Giacomoa* 
2 5 di  Luglio  nel  1 5 3 7 partito  da’  fùoi  Damiano,  predo  il 
padiglione  di  Solimano  (òtto  di  vn  albero  fi  pofe  à fède- 
re, appettando,  che  l’alba  gli  dafìè  qualche  lume  alla  gran- 
de imprefà  con  difcuoprire  chiaramente  gli  oggetti  . 
Era  ella  vicina,  quando  AiasBafsà,  che  fi  aggiraua  per 
faccende  del  campo , all’improuifo  vicino  à Damiano  có- 
parue  5 e pien  di  fofpetto  pe’l  luogo,  e per  l’hora , al  Cim- 
mcrioto  richiefè  la  caufa  di  fua  di  mora  in  quel  fito , e iiu 
quel  tempo  poco  opportuno . Nonfifmarrìl’afluto,e* 
francamente  rifpofè,  ch’eflèndo  egli  Carachiar  del  graiu 
Signore  ( cioè  vaffallo  del  T ureo  ) era  venuto  per  pagar  le 
colte , e che  fòpragiunto  dalla  notte , contro  voglia  fua^, 
fotto  quell’albero  addormentandofi , fino  à quafi  giorno 
non  s’era  fuegliato . Si  potea  dar  vanto  di  fomma  accor- 
tezza Damiano,  fenonhaueffe  hauuto  che  fare  con  vno 
più  di  lui  accorto,  il  quale,  fattolo  prigioniero,  fra*  tor- 
menti gli  fèconfeffare  la  verità,  edoppo  la  confezione* 
condannollg  à crudeliilima  morte . Così  fi  efliniè  quella 
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vita  3 che  merltaua  vn’eternità  ; e in  vn  picciol  momento 
fi  disfece  quella  macchina,  c’haurebbe  potuto  immortala- 
re il  nome  de’  Cimmcrioti  per  gli  lècoli  da  venire . L’ar- 
mata di  Solimano  in  tanto , condotta  da  Luftibeio  Bafsà 
(iio  genero,  e da  Ariadeno  Barbaroflà  famofo  corfale , ha- 
uea  nelle  (piagge  d’Otranto , vedo  Taranto , prefo  terra , 
e sbarcate  le  militic  cinlc  di  aflèdio  Caftro,che  brauamen- 
te  fi  difelè,  finche  à perfuafìone  di  Troilo  Pignattello,  eh’ 
era  fuggito  a’  Turchi  per  dilgufti  co’l  Viceré  di  Napoli, 
non  fi  diede  a’  barbari , che , contro  rcapitoli  della  relL , 
Taccheggiarono  la  Città, e fchiaui  fecero  i Cittadini . Ben 
è vero,  che  poi  Solimano  liberò  quelli , e fece  loro  rende- 
re quel , che  fi puote truouare , facendo  in  oltremorirei 
violatori  de*  patti  : attione  piena  di  ogni  lode , quando 
egli  rompendo  co’  Venetiani  la  pace , non  hauelse  dato  à 
conofcere,  che  ò dal  capriccio , ò dalla  fua  fimulatione  na- 
(celse  vn  fatto,  lènza  dubio  eroico  nell’alpetto. 

Ma  per  venire  a’motiui  della  guerra,  che  Solimano  in- 
traprelècon  le  Republica,auuenne  ,che,  menti 'egli  con- 
tro i Cimerioti,  e i fuoi  legni  contro  Napoli  coinbattcua- 
no  ; vn  nauiglio  Turchefco,  carico  di  vittouaglie,  incon- 
trolfi  in  vna  galea  Dalmatina,  e non  hauendo  abbalfato  le 
vele, come  s’vlà  in  legno  di  vbbidienza,  con  vn  colpo  del 
cannon  di  Corsìa  battuto  andò  à fondo  : dilgratia , che 
rapportata  all’  Ottomano  faccele  di  fierilfimo  fdegno 
contro  Venetiani , benché  per  allora  fotto  le  ceneri  della 
fintionericuopriflèilfuofuoco,àcagion,che  non  gli  tor- 
naua  il  conto  inimicarli  all’aperta  coloro,  checo'Cime- 
rioti,  e Imperiali,  l’haurebbero  facilmente  battuto,  noiu 
hauendo  vnite^na  diftrattein  molti  luoghi  le  forze.Con- 
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fideraua  anche,  che  non  era  tempo  di  romperla , Iàdoue  il 
General  Pefaro  gli  haurebbe  impediti  foccorfi,  che  ogni 
giorno  gli  veniuanò , pe’l  canal  di  Corfù,  da  molte  parti 
del  Tuo  Imperio  ; onde  reflerebbe  priuo  e di  vittouaglie,e 
di  gente . Per  tali  caule , benché  co’l  Bailo  haucflé  fatto 
riféntemento  di  parole,  mandò  al  Pefaro  Ianus  Bei  cojl» 
due  galee,  e vna  fufla,  à fine  di  pregarlo,  che  non  permea 
teflé , che  i fuoi  legni  fufléro  danneggiati , mentre  veleg- 
giano ficuri  sù  la  bonaccia  della  pace,qual’egli  promet*? 
teaconféruare;  echenoneraconueneuole,  che  per  h n- 
folenza  di  vn  fopracomito  fi  fomentaflè  qualche  difcordia 
tralui  e iVenetiani  fuoi  amici,  e confederati.  Contale» 
ambafeiata  partì  Ianus,  (mala  nuoua  fé  Giano  fi  diffemu) 
ma  incontratofi’n  quattro  galee  Venete,  ch’erano  nel  ca- 
nale, veggendo,che  quelle  fé  gli  auuentauano  addoflò,  fi 
pofeà  fuggire  verfò  i lidi  di  Cimara , oue  diede  in  terra,  e 
Juda’Cimmerioti  fatto  prigione,  e i fuoi  léguaci  polli  à 
filo  di  fpada . SuccefTe  quello  inconueni  ente  per  la  fuper- 
biade’Turchi,  che  non  vollero  far  légno  alcuno  a’Cri- 
iliani , i quali , non  conofcendoli , fi  poféro  à féguitarli . 
Spiacque  lommamentc  al  General  Pefaro  quell’incontro, 
preuedendo , che  féruirebbe  di  legno  al  fuoco  occulto  di 
Solimano  ; e per  rimediaruiJn  parte , fpedì  Francefco  Ze- 
no con  due  galee,  à fine  di  rihauercon  denari  dalle  mani 
dc’Cimmerioti  Ianus,  qual, redento,  mandò  al  Gran  T ur- 
eo con  la  feufà  veritiera  del  fatto . Moflrò  di  acquietarfi’l 
barbaro,  e chiamato  à fé  Spailo  Canale , volle  che  man- 
daflc pedona  àCorcira,per1nuefligare  più  dilli ntamente 
la  verità  del  fucceffo ; e n’hebbe  la  cura  Aleflàndro  Orfi- 
no, che  al  meglio , ch’ci  feppe,  prefe  le  informationi  à fa-? 
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uore  de  Criftiani.  Fin  qui  fi  può  dire,  che  la  fintione  re- 
gna^ e durò  anche  per  vn  pezzo  la  Tua  Signoria, benché 
nuoui  difgufti  al  T ureo  fi  aggiugnefsero  per  la  credenza, 
che  la  Republica  fauorifse  fiotto  mano  l’Imperatore . An- 
drea Doria  Generale  di  Carlo  Quinto,  fiolcando  il  maro , 
vicino  à Corfiù  ; su’l  Capobianco , promontorio  dell’Ifo- 
la , prefè  diece  Ichirazzi , che  da  Alefsandria  veniuano  al 
campo  T urchefico  carichi  di  battimenti  ; e poco  doppo 
nelle  Ifiole  Merlere  s’impadronì  di  alquante  galee,  ch’era- 
no  auanzate  da  dodeci , co*  quali  hauea  fatta  fiera  batta- 
glia, c per  compimento  bruciò  la  fufta,  e le  due  galee,  eh* 
erano  ancora  arenate  nelle  fpiagge  di  Cimerà  per  la  fuga.» 
di  Ianus . Auuenimenti,che,  benché  non  fufisero  fpalleg- 
giati  da’  Veneti,  per  efiser  fatti  ne*  loro  mari,e  vicini  a’  lo- 
ro paefi,  perfiuafèro  Solimano , che  la  Republica  fiel’in- 
tendefse  co  1 Doria , e in  confèguenza  con  l’Imperator 
Criftiano.  Nè  fu  meno  atto  à confermarlo  in  tale  cre- 
denza il  fiuccdfio  della  galea  guidata  da  Baflàn  Rais,  o 
pronta  per  la  perfionadel  Gran  Signore*  poiché  incon- 
trandoli di  notte  nella  vanguardia  de»  noftri  fiotto  il  co- 
mando di  Aleflàndro  Contarini , e negando  l’omag- 
gio , che  s’vfia  fra  legni , raggiunta  nella  fuga  fu  alla  fino 
rimetta  con  la  morte  di  trecento  Giannizzeri, che  vi  erari* 
di /òpra.  Diede  però  l’vltima  mano  a’  difgufti  l’aftutia, 
di  Andrea  Doria , che  volle  impegnare  la  Republica  in* 
vna  guerra  fiaftidiofia , per  liberarne  il  Principe , à cui  fier- 
uiua . Veggendo  egli , che  i Venetiani  voleuano  in  ogni 
conto  mantenerli  neutrali  fra  l’vno  c l’altro  Imperatore/ 
per  non  tirarli  adottò  qualle  armi  , ch’erano  apparecchia- 
te per  altri  5 o per  1 amore,  che  portaua  à Carlo  Quinto , ò 

Rr  pe’l 


zpS  Della Hiftoria di Corfò: 

pe’l  genio  natio  poco  amoreuolealla  noftra  Republica,  , 
finfe  vna  lettera  fcritta  da  lui  al  Pefaro , e fatta  da  lui  capi- 
tare nelle  mani  di  Solimano . Conteneua  ella,  che  il  tem- 
po di  opprimere  la  potenza  Turchefca  era  giunto  con, 
l’vnione  delleloro  forze,  alle  quali  non  haurebbe potuto 
l’Ottomano refiftere $ e fimili  concetti,  che  palelauaru 
l’intelligenza  fra*  due  Generali , Celàreo , e Veneto . In- 
uentione , che  forti  l’intento  d'intricare  la  Republica  pri- 
ma nella  diffidenza,  poi  nelle  armi  di  Solimano , il  quale, 
per  la  poco  felice  condotta  de’  fuoi  nel  Regno  di  Napoli , 
era  già  in  procinto  di  disloggiare , eritornarfi  à Coftanti- 
nopoli.  Haurebbe  il  Doriaarriuato  à quanto  bramaua, 
fenza  il  fuo  foglio  ; ma  volle  l’inganno  fudetto  non  sò  fcr 
à compiacenza  di  Carlo,  che  nulla  fàpeua,  odel  fuo  ge- 
nio, che  molto  penetrauacondifcapitode'Criftiani,  e 
poca  gloria  del  fuo  nome,  per  altro  famofo , e degno  di  ri- 
cordanza . Solimano , di  cui  più  fiero  non  hebbe  la  T ra- 
cla, quando  vide  nella  carta  efprefTal’infedekàde  gl’in- 
nocentiflimiVenetiani  venne  in  tanta  furia,  che  fubito 
comandò  fi  rompete  la  pace , tuttoché  hauefTe  dato  paro- 
la al  Bailo  di  non  muouerfi  prima  della  venuta  dell’Orfi- 
no,  che  fi  afpettaua  à momenti . Io  credo , che  la  rabbia/ 
di  vedere , doppo  tanti  apparecchi , le  fue  vittorie  imagi- 
nate contro  Napoli  etere  fuanite  co’l  filmo  delle  bom-. 
barde , l’incitate  à far  qualche  imprefà , acciò  la  fiiafàm*/ 
non  naufragate  in  quel  mare , c'hauea  cosi  infelicemente 
folcato.Impofè  dunque  à tutt’i  Capi  cosi  di  terra, come  del 
l’armata,  chefi  adunateroalla  Valona,  ou’egli  voleafàr 
piazza  d’armi , efatta  larafsegna,iftradarfia  gli  acquifti 
contro  Venetia . Andò  egli’n  perfona  à quel  luogo , da/ 
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cui  fece  (piccare  co’  legni  Ariadeno  Barbarolsa , ch'eri» 
(lato  il  principale  iftigatore  della  guerra,  verfo  il  canaio 
di  Corfo , per  doue  pafsò  pacifico  (aiutando  le  fortezze/ , 
dalle  quali  glifo  refo  il  (aiuto . Cercaua  quello  barbaro  il 
Doria , ch'era  ritornato  da  Mdlìna , oue  hauea  racconcie 
le  Tue  galee , e non  hauendolo  potuto  ritmouare , diè  di 
nuouo  volta  alla  Valona,  per  aflìftere  àgli  ordini  di  Soli- 
mano , che  non  fi  era  determinato  per  ancora  verfodoue 
volefse  muouer  la  guerra.  S’incontrò  nel  ritorno  con, 
l’armata  Veneta,  la  quale,  per  coman  do  del  General  Pela- 
to volle  fuggire  l’attacco , per  non  dare  occafione  a’  T ur- 
chi  di  far  con  ragionequel , che  meditauano  per  meri  fo  - 
(petti  ; e benché  gl’infedeli  facefoero  qualche  danno  nella 
retroguardia  Criftiana , con  ciò  tutto  parue  per  allora  be- 
ne il  di/fi  nudare,  e fignere  di  non  accorgerfi  dell'ingiuftif- 
(ima  violenza»  Grande  fortuna  hebbe  in  quello  incon- 
tro la  galea  di  Giouanni  Mircouich  da  Pago , la  qual , per 
efser  tarda  al  moto,  rimafta  l'vltima,  e fola,  fipuotelàlua- 
re,pe'l  fogno  di  vna  mezza  luna,  che  portauaàcafo  io, 
poppa  5 onde  da’  T urchi  fo  creduta  delle  loro,  ecome  tale 
lènza  offefo  trafeorfo  felicemente  con  fai  tre.  Arriuaro, 
che  fo  Ariadeno  conuocò  Solimano  il  configlio , in  cui 
Aias  Bafsà  fompre  mantenne,  che  non  fi  dpuefse romper 
co'  Vcnetiani  la  pace , per  non  accrefeere  aH’Ottoraanicp 
Imperio  nuoui  nimici  : ma  lanus  Bei , e Barbarofsaall'in- 
contro,  dandoJacolpadiogni di(gratia alla Republica , 
fecero  in  modo,  che  il  Gran  Signore  determinollì,  doppo 
tre  giorni  di  difeorfi politichila  guerra, e deftinò  per  ifeo- 
podelfuo  (degnoCorcira, 

Non  furono  così  fogrete  le  altercationi,  che  non  fra- 
li r 2 pelaf- 
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pelaiseroà farne  auuifato  il  Pefaro,  che  non  dormiua  ì 
gl’intereffidelfuo  Principe:  quindi  nacque,  che  il  bar- 
baro non  puoteritrouarcfcnza  difefa  l’KòIa,  chefuppo-r 
nea  di  fòrprendere . Cinque  galee  furono  difàrmate,  per 
munire  le  fortezze, e fi  demolirono  da  tre  mila  calè  de'bor- 
ghi,  per  togliere  a’ nemici  la  commodità  di  annidaruifi 
dentro . Non  fololechiurme  ,ma  gli  huomini , eie  don- 
ne di  Corfù  feruiron  da  guaftatori , deftruggendo  le  pro- 
prie habitationi  volontieri  per  fèruigio  del  dominio,à  cui 
foggiaceuano . Due  mila  Italiani,  e altrattanti  Corcirefi 
prodi  nell’armi  fotto  Colonelli  nobili  dell’Ifola  furono 
diftribuiti  ne’caftelli,  e ne’pofti  più  opportuni  della  città, 
fotto  la  direttione  di  Giacomo  Nouello  valorofiflìmo 
Capitano,  e Luigi  da  Riua  Proueditore  ftraordinario . Si-» 
mon  Leone  hebbe  comando  fra  le  truppe,  e la  fortezza- 
di  mare  fu  data  in  cura  ad  Andrea  Faliero;  tutti  coman- 
danti di  primo  grido,  che  poco  delle  Tracie  fpade  pa- 
ucntauano,  e molto  fi  prometteuano  dall’efperienza  d’in- 
contri pur  formidabili . Se  alle  prouifioni,  che  fi  fecero  fi 
aggiugneua  la  diligenza  delle  vittouaglie,delle  quali  non 
poco  fi  fcarcggiaua,  certo , che  l’aflèdio  di  Corfù  fi  po- 
tea  annouerare  per  feliciflìmo , per  la  gloria  fi  acquiftaro- 
no  i difenfori , e per  la  ftrage , che  fu  fatta  de‘T  urchi , che 
alla  fine  fi  difpofero  à partire , conofcendo  l’imprefà  più 
difficile  di  quella, che  fi  haueano  creduto.il  Doria  in  tanto 
fi  tratteneva  nel  porto  di  S.  Caterina  , poco  difeoftoda- 
Cafopo,  dadoue  foriflè  al  General  Pefaro,  offerendogli! 
foccorfo  della  fua  armata  cótro  de’T urchi  : & il  Duce  Ve- 
neto , che  fapea  l’imminente  pericolo  di  Corfù , verfo  la- 
quale Ifola  già  veleggiaua  podcrofifìimo  Barbaroflà,acce- 

tò 


Libro  Sefto.  50 1 

tò  l’oflfèrta  : onde  l’vno,  e l’altro  conuennero  di  vdirfi , e 
prefentar  la  battaglia  al  commune  inimico  ogni  qualun- 
que volta  il  potelfero  far  con  Scurezza  della  vittoria . 
Determinarono  di  farla  raccolta  de*  legni  nella  Cefalo- 
nia , oue  fi  riduflè  fubito  il  Doria , & il  Pelàro  fi  trattenne 
in  Corfii  per  ordinare  meglio  le  colè  necelfarie  alla  difefa; 
e quando  lèppe,che  Barbaroflàentraua  nel  canale, fi  ritirò 
alle  Gomenizze,  dal  qual  porto  mandò  auanti'l  Galeone 
di  S.Marco,che,portando  fopra  cento  bombarde  di  bron- 
zo , era  la  macchina  più  prodigiosi,  che  in  que’tempi  lòl- 
cafsele  onde . Ed  egli  poi,vnitofi  con  Giouanni  Vitturi , 
Generale  delle  galee  di  Dalmatia , fi  conduflealla  Ccfalo- 
nìa,  fecondo  il  concerto  prefo  con  Andrea  Doria,  anzio- 
fo  di  mettere  qualche  vnguento  à quella  piaga/atta  a’Ve- 
netiani  dalle fue  allude, ed  inganni . Ma  Barbaroflà,dop- 
po  di  hauer  alquanto  aggiratofi  per  que’mari  ; alla  fine  a’ 
venticinque  di  Agofto , à quattordeci  horedi  giorno  fo- 
pra Corfii  comparue , e prelè  terra  con  poco  contrailo , 
non  vi  eflendo  nell’Ifola  gente  da  perdere  neirimpedirgli 

10  sbarco . Io  non  faprei  perche  il  Pefaro , che , con  gl  i 
aiuti  del  Doria,  era  potcntiflimo  ciò  permetteflè , poten- 
dolo fèguire  da  lontano , le  non  volea  auuenturar  le  forze 
della  Republica  al  dubio  euento  d’vna  battaglia . Poicho 

11  nemico,  timorofòperla  villa  dell'armata  Crifliana,non 
haurebbe  al  ficuro  pollo  le  fue  militie  su  le  arene , ò alme- 
no haurebbe  differito  di  farlo  ; colà,  che  moltorgiouaua^ 
alla  ficurezza  per  elfer  vicino  l'autunno, nel  qual  Tempo  i 
T urchi  difficilmente  campeggiano.  Voglio  pervadermi, 
ch'egli  alpettalfe  da  Vcnetia  miopi  rinforzi,  òche  luffe/ 
affretto  a racconciare  i legni , c’hauean  patito  non  poco 

per 


3 02,  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

per  la  lunga  dimora  dentro  dell’acque,e  nell’incontro  con 
le  galee  infedeli  , che  gli  danneggiaron  la  retroguardia^  i 
non  potendo  immaginarmi  pigritia  in  vn  Capitano  ,cui 
la  fama  vanta  di  rifoluto  nelle  fùe  magnanime  imprefo,. 
Barbarofla  dunque, hauendo  prima  attaccato  il  fuoco  nel- 
lo fcoglio  di  Ottonus,  e neH’entrar  del  canale  fatto  il  fimi- 
le  nella  ferpa , in  Corfù  efpofo  venticinque  mila  combat- 
tenti,co’qu  ali  la  Villa  di  Potamo,  dittante  foli  tre  miglia^ 
dalla  Citta,  co’lfuoco,eco'l  ferro,  miferamente  deftruffe. 
E Solimano, che  per  dar  calore  alla  guerra  hauea  piantato 
il  foo  padiglione  alla  Baftia  nella  terra  ferma  in  faccia  all’- 
Ifola,  con  cinquanta  galee  altri  venticinque  mila  Turchi 
fece  tragh  ittare  in  rinforzo  di  Ariadeno , à cui  fi  aggiun- 
foro  l’Agà  de*Gianizzeri,il  Beglierbei  dellaNatolia,l*Agà 
de’Zanguri,(fono  quefti  gli  auucnturieri)  Muftafà  Batti, 
e anco  AiasBafsà  il  primo  perfonaggio  della  Parta , il 
quale  ogni  giorno  fi  portaua  dal  Gran  Signore , per  rag- 
guagliarlo de’fucceflì  di  quella  imprefa . La  prima  co  fsu, 
che  fecero  que’barbari,  fu  il  dare  il  guafto  alla  campagna , 
e il  faccheggiar  que’luoghi,  che  non  fipoteuan  difendere 
con  tale  crudeltà,  che  deftauano  compattane  a'medefimi, 
che  l’hauean  cagionato . La  Città  fola , e il  Cartel  S.  An- 
gelo furono  efonti  delle  rouine,  effondo  rvna,el’altroin 
iftatodi  non  temere 5 quella  perle  prouifioni  del  Pefàro, 
e quefto  per  la  vigilanza  del  Gouernatore  Corfioto , che 
hauea  accolto  più  di  tre  mila  villani  co’i  loro  haueri  più 
pretiofi,  nello  fteflò  tempo fàluando  quella  mifera  gente, 
e con  tal  prefidio  attìcurando  la  fùa  fortezza.  Auuicina- 
ronfi  poi  i T urchi  alla  Città,  e quei  borghi, che  non  erano 
flati  deftrutti  da’noftrì,  arforo  in  viue  fiamme  j poiché  vi 

attac- 
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attaccarono  il  fuoco  auidi  di  rinfrefcare  con  quello  gli  ar- 
dori di  Solimano . Fecero  i noftri  diuerte  fortite, tempro 
con  la  peggio  del  nimico , m3  da’comandanti  furono  rat- 
tenuti per  non  diminuire  il  numero  de’difenfori , i quali , 
benché  vincelfero,  qualcheduno  de  compagni  perdeua- 
no,  non  potendoli  gl’incontri  fare  così  à man  faina , cho 
lènza  goccia  di  fànguefi  acquiftinole  vittorie.  Si  tratten- 
nero i Turchi  nelle  fudette  barbarie  fino  a*  trentuno  di 
Agofto,  nel  quale  diedero  principio  alTadèdio  della  Città 
capitale,  e piantaron  tre  batterie  5 vna  fu’l  monte  predò  la 
Chiedi  di  S.  Michele  con  otto  cannoni  ; l’altra  fopra  il 
Tempio  di  S.  Bafilio,verlò  quello  de’Santi  Padri  con  cin- 
que cannoni;  e la  terza  non  lungi  della  Chietetta  delho 
Madonna  de’Cauadìleni  con  vndeci  cannoni;  e da  ogni 
luogo  cominciarono  à fulminar  le  muraglie.  Ma  i Co- 
mandanti, che  di  tutto  abbondauano  fuorché  di  vittoua- 
glie , conoteendo  bene,  che  alla  fine  farebbero  coftretti  à 
render  la  Piazza , prima  che  altro  auuenifiè , conchiutero 
di  liberarfi  dalle  bocche  inutili  con  empietà  pia , perche/ 
neceflària  alla  conteruatione  dell’afièdiata  Corcira . Vec- 
chi, donne,  fanciulli  furono  etelufi  dal  riparo  della  Città, 
e cacciati  fuora  alla  diteretion  de’  nimici,che  accortifi  del 
bilògno  di  que’di  dentro,  non  li  lateiarono  accodare  alle 
loro  trincee  : onde  que’miferi  quindi  da’T urchi , quinci 
battuti  da’Criftiani,  non  fàpeano  qual  partito  prendere  al 
loro  /campo . Pareano  tante  naui  nel  mezzo  di  Aquilo- 
ne, e d’Auftro  fpinte,  e ri/òfpinte  co’pericolo  di  fòmmer- 
gerfi  fra  breue , lènza fpeme  alcuna  di  lor  falute . Era  vna^ 
compadrone  vedere  fra  la  linea  de  gli  afsedianti,  e le  mura 
de  gli  afsediati  quegl’infelici  hor  gire,hor  ritornare  ; hor 

giacere 
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giacere  fui  fuolo  immobili,  hor  darli  à vclociflimo  corlb 
Piagneuanoallarinfufa,lagnauanfi  ledonnede’mariti,  i 
fanciulli  de’loro  padri,  i vecchi  de’figli,  e tutti  del  Reggi- 
mento,che  con  tanta  crudeltà  Thauefsero  efclufi  dalla  Pa- 
tria, ed  clpofti  alle  ingiurie  del  fierilfimo  Trace . E fu  ve- 
ramente grande  la  fede  de’Corcirefi,  che  non  fi  mofsero  à 
quelle  voci,  che  loro  trafiggeuano  l’anima,  e toccauano 
in  qualche  parte  l’honore , di  cui  fono  in  eftremo  gelofi  . 
Confiderauano , che  fe  le  lor  temine  andauan  in  mano  de* 
Turchi  fi  farebbe  macchiata  la  fama  di  efser  caftiffimo, 
non  potendo  leLucretierefiftere  àgli  sforza de’Tarqui- 
nij , a’quali  aggiunta  la  necelfità  farebbero  al  ficuro  pre- 
cipitate . L’efporre  poi  li  figli  alla  certezza  di  rinegar  ho 
fede  era  motiuo  di  cordoglio  più  grande,  non  efsendo 
picciolo  male , che  le  vifcere  loro  da  Crifto  facefseropaf- 
faggio  a’fiigrifici  di  Maumetto . Ma  quando  poi  moftra- 
uano  i vecchi  le  cicatrici  di  quelle  piaghe , c’hauean  rice- 
uute  nel  feruigio  del  Principe,  non  foloiCorfioti,mai 
Venetiani  fi  afìliggeuano  in  modo , che  molti  vi  furono  » 
che  defiderauan  fa  morte , per  non  fòprauiuere  à così  fu- 
nefto  Ipettacolo . E con  ciò  rutto  niente  fi  alterarono  gli 
ordini  di  difenderfi  fino  alTvltimo  fpirito, facendo  de’Pa- 
renti  vn  olocaufto  alla  fede , che  doueuano  alla  dominan- 
te Republica.  Onde  gli  efclufi,  non  trouando  riparo  al- 
cuno nè  fra  gli  amici  nè  fra*  nimici,  fi  fparfèro  ne’fofli  pria 
di  morire feppelliti  dentro  la  terra.  I difenfori  percofii  e 
dalle  bombarde, e dalle  ftrida,e  vlulati  de’parenti, doppia- 
mente erano  trafitti  e da  lotto , e da  (opra  ; nè  fàprei  diro 
quali  fufsero  colpi  più  mortali , ladoue  gli  vni  i corpi , gli 
altri  vccideuano  l’anime . Fra  tanti  mali  foprauennero , 
_ ...  ad 
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ad  accrefcerli , alcune  tempefte , che  di  quei  miferi , efte- 
nuati  dal  digiuno,  fecero  ftrage  tale,  che  gli  alsediati  non 
poteuano  rimirarli  lènza, che  accompagnafsero  il  tempo- 
rale con  vndiluuio  di  lagrime.  Non  cefiàuano  in  tanto  i 
Turchi  di  battere  la  Città,  e veggendo , che  poco  profit- 
to faceuan  le  batterie,  piantarono  sii  lo  fcoglio  di  Vito 
vn  Cannon  da  cinquanta , c in  tre  giorni  fecero  diciano- 
ue  tiri , vno  de"  quali  colpì  il  torrione  della  Cittadella , 
vn  altro  la  Naue  Grittacon  poco  danno . La  cafà  del  Ca- 
pitano de  gli  vfficiali  di  giuftitia  hebbe  qualche  rouina^ , 
ma  per  lo  più  le  palle  pafTaron  alto  ,.  tuffandofi  nel  mare> 
verfo  la  Verfiada,fè  non  quanto  l’vltima  diede  nella  corti- 
na non  lungi  dal  Porto,  detto communemente il Man- 
dracchio.  Per  così picciole  offefè  arrabbiaci  Turchi  fi 
(parlerò  per  gli  campi , e tagliarono  gli  alberi  fruttiferi , e 
deftruffero  le  cafe  delle  ville , e depredaron  gli  armenti , c 
conduflèro  in  feruitù  quelli , così  huomini,  come  donne , 
che  ritruouarono . Molti,  chefierancon  le  ricchezza 
ritirati  nel  Mandraccbio,  vennero  in  potere  de’nimici 
con  tutte  le  foftanze , ma  così  macilenti  per  la  fame , c* 
per  gli  difàgi  patiti  dalla  piouofa  ftagione , che  non  puo- 
tero  con  le  loro  donne  fatiar  la  libidine , fccon  l’oro , e 
l’argento  diedero  cibo  all’auaritiade’  barbari . Nè  quei , 
ch’eran  dentro  il  Cartello  S.  Angelo  rtauano  in  ripofo  j 
poiché,  durando l’afledio della  Città,  hebbero  molti  af- 
farti dalle  truppe , che  campeggiauan  per  l'ifola  jmafidi- 
fefèro  con  tal  valore,  che  fèmpre  coftrinfèro  l’inimico  a 
ritirarfi con  gran  macello  de’fuoi  fòldati . In  quello  flato 

qual 
vici- 


eran  le  colè,  quando  arriuò  nel  porto  vna  fregata, 
fupppneuano  gli  aflèdiati  portalfc  qualche  auuìfò  di 

Sf  1 


V 


30  6 Della  Hiftoria  di  Corfù. 

nofoccorfo*,  onde  madarono  fabito  à intenderei  nuo» 
ue,  ch’ella  recaua.  Nulla  di  buono  portò,  fo  non  la  fu  su 
fàlute  effondo  per  fortuna  (cappata  dalle  mani  de’  nimici , 
mentre  ne  veniua  con  la  prelà  di  tre  Turchi  fatta  in  Pa- 
traflo . Riferì  il  padrone,  che  in  Perama,  porto  della  Cit- 
tà vecchia  di  Corcira , eflèndofi’ncontrato  in  quattro  ga- 
lee, che  dauan  sii  rancore,  e chiedo  loro,  che  legni  false- 
rò, rilpofe  prima  vno,  Venetiani,  e poco  doppo  foggi  un- 
te del  Principe  Doria:  ma  nello  defso  tempo  (àrpando  ve- 
locemente il  fecero  auuifàto  dell’inganno  5 onde  fi  pote  in 
fuga,  che  gli  era  riufcita  felicifsima,  perhauerin  quella  li- 
berato vn’altra  fregata  paefana , c’hauea  la  caccia  da  gl’in- 
fedeli . Fù  queda  relatione  fatta  auanti  di  Simon  Leone 
ordinario,  e Luigi  da RiuaProueditore  draordinario , i 
quali  non  poco  fi  affliflèro  di  non  hauer  nuoua  del  Pelàro, 
che  per  ogni  ragione  douea  hormai  muouerfi,  (è  noru 
per  combattere , almeno  per  portar  vittouaglie , non  ci- 
bandofi  gli  a(Tediati , che  di  picciola  portion  di  biteotto  . 
Ma  diuerfo  era  il  conto,  che  faceua  il  Generale  da  quel- 
lo , che  faceuano  eglino , dal  bifogno  e angu  die  forzaci  , 
non  la  diteorrendo , che  con  qualche  parte  di  paflìono  . 
Il  combattere , diceuailPefaro,nonèchepericolofoj  il 
portar  foccorfo  tenza  combattere  è quas’impofabile , ef- 
tendo  l’armata  Turchetea  tempre  all’ordine  prelfo  Corci- 
ra. Se  nella  battaglia  vincea,  liberaua  Tifala,  ma  poco 
danneggiaua  Solimano,  ancorché  vinto  nel  mare,  po- 
derofilfimo  fapra la  terra:  s’egli  perdea,  chi  haurebbo 
accurate  le  altre  Prouincie,  e Regni  della  Republica  ? 
Cipri,  Candia , la  Dalmatia , la  defla  Venetia  quale  ripa- 
ro haurebberodali’armi  dell’Ottomano,  tanto  più  info- 
iente. 
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lente,  quanto  più  vincitore?  Oltrechela  ftagioneauan- 
zata,elepioggic,  cherouinauano,  gli  dauan  ficura  Ipe- 
ranza  del  pretto  disloggiamene)  de’barbari  ; nè  fuppo- 
neua  tale  Icarlèzza  nella  Città , che  non  fi  potette  mante- 
nere per  qualche  giorno.  Che  quando  (è  la  fùflè  imma- 
ginata, non  dubito  punto,  che  rifarebbe  elpofto  à ogni 
pericolo,  per  non  perdere  vn’lfola  à gl’interetti  della  Re- 
publica  così  neceflària  ; e il  Doria  pur’egli  l’haurebbe  ani- 
mato , acciò  i Turchi  con  l’acquifto  di  Corfùnon  minac- 
cialsero  più  da  vicino  il  Regno  di  Napoli,  la  cui  ficurez- 
za  à Carlo  Quinto, fuo  Signore,  molto  importaua.  Quel- 
lo, di  che  fi  può  notare  il  Pelàro,  è,  chedoueaauuentu- 
rare  qualche  legno , carico  di  battimenti, per  non  mettere 
nelle  anguttie,  nelle  quali  fi  trouò  il  fedelifiìmo  prefidio 
di  Corcira  : ò pure , che  prima  douea  prouedere  à baldan- 
za la  Città,  dila  quale  non  farebbero  vlciti  quei,  cho 
milèramente  perirono . Ma  fe  dentro  fi  patiua , non  ban- 
chettauano  quelli  di  fiiora , anch’eglino  ridotti  à Icarlèzza 
indicibile  di  cibo  ; onde  per  l’intemperie  dell'aria,  fi  attac- 
cò fra’  T urchi  vn  tal  male  , che , non  l’era , e facea  1’ vfficio 
di  pelle,  vccidendone  centinaia  ogni  giorno.  E benché 
dal  campo  del  Gran  Signorepafsafsero  nuoui  rinforzi, con 
ciò  tutto  nulla  operarono , efsendo  inuitto  il  valore  do 
gli  alsediati,  che  con  rarelòrtitelémprediminuiuanoil 
numero  de’ nimici.  AiasBafsà,  ch’era  il  principale  tra’ 
Comandanti  Ottomani , non  lalciaua  mezzo , per  veniro 
al  fine  di  quell’afsedio . Replicò  gli  alsalti , e fèmpre  ìil» 
vano;  e vn  dì,  che  finoalfolsoperuennefùribbuttato 
con  tanta  ftrage  de’  fuoi , che  hebbe  per  bene  di  lafciare  in 
ripofo  gli  afsediati,  tra’  quali  non  truouaua , che  la  falco 

Sf  a fune- 
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fundliifima  della  morte . Vfar  volle  anche  l’aflutia,  fa- 
cendo tendere  fu'l  lido  della  Baftia  infiniti  padiglioni , ac- 
ciò atterrici  difenfori  penfalfero  alla  refi  ; e pur  la  coftan- 
zadi  quelli  refe  van’i  Tuoi  inganni,  e delufè  le  frodi . Al- 
tra fiata  montando  lòpra  alcune  galee  allìeme  con  Barba- 
rolfi  ne  andò  al  Cardacchio,dou’è  la  Chielà  di  S.NiccoIò, 
e la  fontana  di  acque  limpidilfime , e peréni,  e da  qui  volle 
fcerfagliarla  Città,  e la  fortezza, ma  vna palla  folapercolfe 
nella  Cafa  di  Niccolaio  da  Modone , con  derilò  de’  Cri- 
fliani , che  con  vn  Ibi  colpo  tollero  lo  Iprone , e la  pal- 
metta  al  legno  di  Ariadeno . Si  ritirarono  ambo  con  pre- 
llezza,  e AiasBafsà,dilperato  di  vincere,  paisòda  Soli- 
mano, e gli  perfualè  à ritirare  l’efèrcito  da  vn  luogo , che^ 
appena  fi  potrebbe  conquiftare  con  lunga  fèrie  di  meli  . 
Gli  dille,  che  le  fquadre , poco  men  che  disfatte  dal  male , 
-dalla  fame,  e dal  ferro  de  gli  aflediati,  bramauano  la  quie- 
te: che  l’oftinarfi  nell’affedio  era  vn  metterli  à pencolo 
di  perdere  molto, e vincere  poco  : che  i Gianizzeri  tumul- 
tuauano  pe’l  fine  vicino  della  campagna:  e che  in  fino 
dubitaua  di  qualche  notabile  rotta,  lèi  due  Generali  Pe- 
iàro , e Doria,  fi  fufièro  rifoluti  di  attaccar  l’armata , poco 
allora  atta  à refillere , eflèndo  i legni  logori , e gli  huo- 
min’infermi.  Solimano,  che  già  s’era  finto  padrone  di 
Corfu,  hebbe  non  poco  difpiaceredi  vdir  dalla  bocca  del 
luo  fedele  minillro,  che  necelfòriaparcua  la  ritirata  ver- 
gognofa  da  vn  luogo  picciolo , lchernitore  di  così  gran- 
di apparecchi  . Che  diranno  , potea  dir  nel  fuo  cuo- 
re, i Crilliani  ? Solimano  vinto  da’  Corciiefi  ! Io , che 
in  faccia  di  Carlo  hò  prelò  Buda , fuggirò  da  Corcira^? 
M ie  glorie  , che  folcafte  yn  mare  di  lodi , in  vno  fcoglio 

rom- 
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rompendoui , facefte  così  vile  naufragio  ? Vn  Ifòletta  fi 
vanterà  di  hauere  fronteggiato  il  Signore  di  vn  mondo  ? 
Più  non  dille  nell’interno  j poiché  Aias , àcui  premea  il 
ritorno  à Coftantinopoli,  l’interruppe  con  tali  repliche^, 
che  quictollo , & il  difpofe  à richiamar  le  militie  co’l  difò- 
nore  meno  apparente, che  gli  fuflc  polfrbile . Fece  fubito 
chiamare  il  Bailo  Venetiano , e gli  parlò  d’accordo  pur , 
che  il  Tuo  Principe  fi  difponefl'e  à dargli  fodisfattione  del- 
le ingiurie  pretefè,  e gli  ni'acefle  i danni , cagionati  a’fuoi 
1 legni , per  gli  quali  hauea  mollò  la  guerra,  antiolò  per  al- 
tro di  confcruar  la  pace  con  la  Republica.  Il  Bailo, che  per 
le  guardie  gli  hauea  polle  Solimano,  nulla  fapea,  riipofo, 
li  eto  della  buona  dilpolìtione  del  Gran  Signor  e , che  fu- 
bito fcriuerebbe  al  Senato , da  cui  non  dubitaua  haurebbe 
riceuuto  ogni  honefta  ammenda,  qual  volta  vi  fulfe  fallo . 
E in  tal  conformità  Ipedì  per  mare,  e per  terra  lettere  fue  ; 
ma  non  erano  i T urchi  in  iftato  di  allettare  rilpofte  ; e il 
tempo,  & i malori  l’aftrinlèro  à disloggiare . Furono  rim- 
barcatele artiglierie,  disfatti  gli  fteccati , abbattuti  padi- 
glioni , e l’efercito  prefe  la  marcia  per  tragbittare  lo  llret- 
to . Maggiori  furono  i danni,  che  fecero  nella  partenza , 
di  quelli,  c’hauean  fatti  per  l’addietro  $ poiché  rouinaron 
tutt’i  palaggi  delitiofi,  che  nel  tempo  dell’afledio  lerui- 
ron  di  lbnza  a’capi  delle  militie  5 & in  particolare  deftruf- 
jfèro  vn  palaggio  di  vn  nobile  Corfioto,di  famiglia  Aura- 
mi,  adorno  di  ftatue,  infigne  nell’architettura,  ameno  per 
gli  giardini,  e fontane . Il  refto  delle cafe  de’borghi  fù  at- 
terrato,atterrati  furono  gli  edifici, fparfi  perle  campagne, 
le  quali  rimafero  ignude  delle  antiche  vaghezze . Più  di 
fedici  mila  anime  condulfero  que’barbari’n  cattiuità;  poi- 
ché 
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che  oltre  le  già  prete,  vertendoli  da  Corfioti  ingannarono 
molti , che  s’erano  ritirati  su  le  cime  de'monti , da  douo 
fcendeuano,  e in  vece  di  abbracciare  i paefàni,fi  ritruoua- 
uano  ftretti  dalle  catene  de’loro  nimici . Vollero  nel  paf- 
faggio  moftrar  di  fare  qualche  cofa , e cinterò  d’intorno  il 
Cartello  S.  Angelo, ma  giunto  alla  Città  Tauuifo,  vfocndo 
fuora  co'l  prefidio  Baione  di  Naldo , che  per  la  morte  del 
Nouello  era  Gouernatore  deirarmi,iftradoflì  al  foccorfo, 
che  fu  infruttuofo  $ poiché  per  la  ftrada  Teppe , che  i Tur- 
chi, hauendo  dato  alla  fortezza  vn  aflàlto,  erano  flati  rig- 
gittati  con  grande  loro  mortalità,  e che  cominciauano  à 
imbarcarfi.  NoncosìauuennaàPaxò,eButrintò,  che 
prima  dell’afledio  di  Corcira , non  potendo  difenderfi  da-» 
vn’efèrcito  lènza  numero,  con  honorate  conditioni  fi  re- 
fèro  à Solimano  ,che  ricco  di  preda , ma  pouero  di  gloria 
alla  fua  Regia  fece  ritorno.  Tal  fine  hebbe  Taflèdio  di 
Corcira,  che,  benché  non  duraflèpiù  di  quindeci  giorni, 
à ogni  modo  fi  può  annouerare  tra’più  famofi  del  feflode- 
cimofècolo,  qualora  fi  confiderà  la  potenza  de  gliaflè- 
dianti,  le  poche  forze  de  gli  affediati  ; la  fortuna  di  vn  So- 
limano , la  mancanza  de'foccorfi , e la  fedeltà  de’popoli 
Corfioti . E più  fldcue  ammirare  quanto , che  lo  fteflo 
Gran  T ureo , che  quindeci  anni  auanti  hauea  prefà  Rodi 
dalle  mani  de’Caualieri  di  S.  Giouanni  Gerofolimitano, 
non  puote  impadronirfi  di  vn’Ifola  meno  forte , e manco 
prouifla . So  bene  io , che  vi  fu  tradimento  fra’Rodioti , 
ma  fu  feoperto  ; e poi  fe  vi  fulsc  flato  lènza  fcuoprirfi, pu- 
re i Corcirefi  dourebbero  vantarfi  almeno  di  quefto,  che* 
nel  loro  paefe  non  vi  fu  traditore . Si  può  anche  dire, che 
in  quefto  anno  fola  Corcira  mantenne  la  riputationc  del- 
le armi 
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le  anni  Criftiane,  in  ogni  luogo  infelici  5 poiché  Gabriel 
da  Riua  fu  rotto  à Obroazzo  da  Amurat  rinegato,il  quale 
preflo  àCliffa  foonfiflè  Pietro  Croficchio  con  molta  gen- 
te Italiana,  e Tedefoa  ; e Maumetto  Sangiacco  di  Belgra- 
do fugò  Giouanni  Cacciane  con  refèrrico  del  Re  Ferdi- 
nando neirVngheria,  vccidendo  il  Conte  Ludouicodi 
Lodrone  con  la  maggior  parte  della  caualleriaSaflona.-, 
Carintia,  e Auftriaca,  che  fola  fe  tefta . Che  fè  bene  il  Ge- 
neral Pefàro , &il  Vitturi  prelèro,  efmantellarono  Scar- 
dona , non  fu  che  poca  vendetta , confiftendo  la  gloria^ 
nell’hauer  fugato  il  vincitor  Solimano . Io  non  fono  co- 
sì pieno  di  pacione , che  non  confelfi , che  gli  fece  paurcu 
la  lega , che  contro  lui  fi  conchiufo  tra  il  Pontefice , l’Im- 
peratore, & i Venetiani , ma  dico,  chela  caufa  principale 
della  fila  ritirata  fu  la  coftanza  de’difenfor j,  nè  dalla  fame , 
nè  dalla  tema , nè  dalla  compaflìone  indotti  à picciolo  le- 
gno di  voler  cedere  alle  Turchefche  minaccie . Colà,  che 
rapportò  à Solimano  Aias , e fù  motiuo , che  fi  foiogliefiè 
quell’afledio,  che  parea  voleflè  durare  fino  aH’acquifto  to- 
tale deH'Ifola. 

Rimale , doppo  la  partenza  de’T urchi , la  Prouincùu 
così  deftrutta , che  del  fuo  bel  corpo  non  mofiraua , che> 
vn  deformiflìmo  fcheltro,il  quale  nelle  nude  pietre  di  olla 
fpolpate  portaua  vna  mifèrabil  figura . Le  campagne, efi- 
liate  Flora , e Pomona , fol  di  fpine , e di  lappole  feconde , 
non  poteuano  promettere, che  aborti  di  careftia.  Tronch* 
inutili  erano  gli  alberi,  che,  lènza  fronde,  poco  fi  folleua- 
uan  dalle  radici  ; e le  piante  fruttifere,  non  foftenendofi’n 
piede,  ladoue  non  fomminiftrano  cibo  alla  bocca,  diuen- 
gon  cibo  di  fiamme . Gli  edifici  più  nobili,fotto  vn  muc- 
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chiodi  fallì, calce,  traui,  e marmi  rotti,  feppellifcon  l’anti- 
ca magnificenza  ; nè  vi  è di  viuo  à gli  occhi , che  la  roui- 
na . I cafali  non  han  più  cafe , non  hanno  più  habitationi 
le  Ville,  fono  à terra  le  Terre,  & i borghi  fon  ricuouerodi 
animali . Sola  la  Città  nuda  delle  conuicine  fabbriche/ , 
che  la  veftiuan  d’intorno,  fifàluò  dal  naufragio  de'Tur- 
chi,  che  inondaron , quafi rapaci  torrenti,  le  contrade/ 
tutte  delllfola  infeliciflìma  di  Corcira . E pure  non  puo- 
te  vantarli  di  non  hauer  patito  le  fue  difgratie  ; poiché , 
oltre  i vecchi , le  donne , & i fanciulli , che  morirono  à 
centinaia  fùora  delle  muraglie;  dentro  perì  la  maggior 
parte  de’Nobili,  ondeilConfiglio  firidulfeà  non  hauer 
Configlieri.  Al  rimedio  di  quello  mancamento  fi  pofo 
la  prima  applicatione , e non  potendofi  far  altro , dello 
cafe  de’Cittadini,  fi  fcelfero  le  più  cofpicue,  e le  più  facol- 
tofe,  e alla  nobiltà  fi  aggregarono,  e così  de  gli  antichi,  e 
de’nouelli  Nobili  fi  fece  l’adunanza , non  più  nel  primie- 
ro luogo,  deftrutto  da’T urchi , ma  nel  Palaggio  Pretorio 
dentro  della  fortezza.  Quali  fulfero  le  famiglie  aggiun- 
tepoco importa  làperlo,  onde  balla  qui  foggi ugnere  il 
catalogo  di  quelle , ch’entrano  in  Configlio , (benché  ve 
nefienodelle  aferitte  più  modernamente)  da  me  polle 
per  ordine  alfabetico  à fine  di  euitare  le  mormorationi  di 
coloro,  che,  contro  l’auuifo  di  Crillo , {limano  il  feder  fra 
gli  vltimi  luogo  più  vile . Sono  dunque  a’  nollri  giorni 
le  Calate,  che  godono  il  priuilegio  di  Nobili  ; 

Alipuzza.  Arcudi,  Alfimopulo.  Bacco. 

Altauilla.  Argiro.  Auloniti.  Bàgliarin. 

Andiocho.  Argiropulo.  Aurami.  Bambati.  . 

Baf- 


Baflfan. 

Bellanda. 

Bencuiti. 

Bua. 

Bulgari . 

Calichiopolo 

Calogera . 

Calotheto . 

Carnali . 

Canaglioti. 

Canal. 

Capadoca . 

Capello. 

Caridà. 

Cariofilo. 

Cabrici . 

Caualari. 

Cauaffila. 

Cauodiftria. 

Cazaiti. 

Cochini. 

Colità. 

Comi . 

Damilo. 

Digoti. 
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Dimani . Mafàrachi . 
Dondi.  Maftraca. 
Doria.  Metaxà. 
Dramitino.  Midei. 
Eparcho.  Minio. 
.Fetta.  Morello. 
Figlio . Motto . 
Fiomaco.  Moftoxidi. 
Floro.  Mozzanega. 
Fortio.  Padouan, 
Galiello.  Palatianò. 
Gafin.  Palazzuol. 
Geromeriati.  Pandin . 
Giropetri.  Pangali. 
Giuftinian . Paniperi . 
Gonemi.  Papadato . 
Grapfa.  Pendamodi. 
Lanza.  Petretin. 
Lepegnoti.  Piero. 
Lifgarà.  Polilà. 
Lucani.  Politi. 
Lupina . Proflalendi . 
Lupro,  Quartato. 
Marcoran.  Rarturo. 
Marmora,  T Refeletti . 


Reggini. 

Ricchi. 

Ri  (icari. 

Roditi. 

Rodoftamo. 

Romano. 

Sacblichi. 

Soffiano. 

Spada. 

Spanopulo. 

Spinelli. 

Stefanopulo . 

Theotochi . 

Thomopulo . 

Trandafilo. 

Triferò. 

Triuolli. 

Vandalacchi. 

Vaffilato, 

Vcia. 

Venier. 

Veruicioti. 

Vlaflopulo. 

Vngleflì , 

pacchi. 


Queftettno  le  Famiglie,  inCorfu,  del  Configlio  cho 
eleggono  gli  vffici,  e dignità,  che  concedè  a*  nationalila^ 
Republica , quando  l'Ittla  le  diede  fe  ftefla . E per  non^ 
fare  altroue  memoria  di  tali  cariche , che  fi  dilpen&n  da* 

Tt  Cor- 
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Corhoti , le  Aggiungeremo  pure  breuemente,  acciò  il 
lettore  non  retti  defraudato  di  ogni  picciolo,  e curiolò 
ragguaglio  della  mia  Patria . Ogni  anno  fi  eleggono  tro 
Giudici , quattro  Sindici , due  Ceniòri,  e tre  Capitularij, 
che  formano  il  Conclaue , ò vero  Collegietto , dal  quale/ 
gl’interettì  della  Communità  fi  maturano . E in  oltre  tre 
Proueditori  allafanità;  vn  Sopracomito;  vn  Gouerna- 
tore,e  Capitano  alla  Parga;  vn  Caftellano  à S.  Angelo;  tre 
Proueditori  al  Fontico  5 due  Proueditori  alle  Tolele  ; tre 
Proueditori  alle  ftrade  ; due  Giuftitieri,ò  Proueditori  fo- 
pra  i viueri  ; due  Elàminatori  di  Notari  ; due  Contradit- 
tori , e Difeniòri  del  Commune  ; vn  Gouernatore  dello 
fpedale  dell’armata 5 due  Gouernatori  del  Monte;  tre/ 
Proueditori  dello  lpedale  della  Pietà;  e molti  altri  vffici 
di  amminiftratione,  dal  fudetto  Configlio  diftribuiti,  con 
l’interuento  di  cento  cinquanta,  che  il  formano . Si  chiu- 
fèropoilenouitàdel  1 5 37 con  l’arriuo  di  Valerio  Orfi- 
no, Conduttore  di  mille  fanti  mandati  dalla  Republica^ , 
poco  fodisfatta  del  Naldi , che  in  vece  del  Nouello  mor- 
to hauea  il  comando  dell’armi . Fecefi  tale  apparecchio 
perdubio,  che  Solimano  non  ritornaflè  nella  fuflèguen- 
te  primauera  a’  danni  dell’Ifòla,  contro  la  quale  parea  do- 
uerfi  muouere,  per  racquiftare  la  riputatane  perdu- 
ta . 

Ma  egli,  trattenendofifraledelitiedel  fuo  ferraglio  , 
non  venne  in  periona;  mandò  bensì  Barbarotta  eoa, 
forte  armatacontro  de’Criftiani,  i quali  faceuano  in  Cor- 
cira  la  matta  de  loro  legni , rifoluti  di  terminar  la  guerra, 
con  vna  battaglia.  Già  il  Patriarca  d’Aquileia  con  le  ga- 
lee Ponteficie,  e il  General  Vincenzo  Cappello  conio 

Vene- 
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Venerane  fi  erano  vniti , e fi  afpettaua  folo  il  Doria , che 
non  tardò  à comparire;  onde  fubito  fi  farparon  le  anco- 
re, per  girne  à incontrare  Ariadeno,  il  quale,  doppo 
tentata  in  vano  Candia,nel  golfo  della  Preuefa  poderolo 
fitratteneua.  Mille  fanti  Corfìoti  rinforzarono  la  fqua- 
dra  Veneta , eflèndone  polli  da  quattrocento  (òpra  il  Ga- 
leone della  Republica , guidato  da  Alefsandro  Bondu- 
miero , e gli  altri  diuifi  su  le  galee . Si  potea  Iperare  vna-, 
nobil  vittoria,  epe’l  valore  de*  Capi,  cpe’l  numero  de’ 
nauigli , e perla  prattica  de’marinari , e per  l’elpericnza* 
de’  veterani  fòldati  ; ma  non  sò  per  quale  fatalità  le  colè-» 
de’  Criftiani  fi  feompongano  facilmente , e i Turchi  dalle 
noftre  dilcordie,  più  che  dalle  loro  forze  fòccorfi,ricono- 
Icano  i loro  vantaggi . Vennero  à fronte  l’vna  dell’altra  le 
due  armate,e  Barbarofla  timido  péfàua  alla  fuga, quale  ha- 
urebbe, lènza  fallo, intraprelà,  le  Monuco, eunuco  di  Soli- 
mano,non  l’animaua, promettendogli  la  gratiadelfuo  Si- 
gnore ò nella  vittoria,ò  nella  perdita . Frattanto  il  Galeo- 
ne, e due  naui  de’  Venetiani  haueano  dato  principio  à ful- 
minare i T urchi, e nella  vàguardia  nimica  fracalfarono  più 
di  veti  galee;  rouina,che  le  fulfe  fiata  da  gli  altri  legni  con 
valida  impresone  lèguita,  potea  partorire  il  totale  fter- 
minio  de*  barbari . Ma  il  Doria,  quafi  fuflè  venuto  per 
ilpiare,  appena  vide  l’ordinanza  Turchelca,  che,  alla-, 
prelènza  di  Marco  Grimani  Patriarca , del  Cappello , e di 
tanti  nobili  Capitani,  voltò  le  prore , e fi  polè  vergogno- 
famente  à fuggire . Fuga  infelicejpoiche  fù  necelfario,che 
il  retto  dell’armata  fi  ritiralfe,  laiciando  in  potere  de  gl* 
infedeli  due  galee;  vna  dell’Abbate  di  Bibiena,  l’altra  di 
Francelco  Mocenigo  ; e quel,  che  importa  più,  la  gloria*. 

Tt  2 di 
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di  vnficuro  trionfo.  Il  Galeone,  e le  due  Naui  furono 
circondate  da'  Turchi , e pur’hcbbero  fortuna  di  faluarfi , 
hauendo  rotto  il  cerchio  con  vn  diluuio  di  faette,  che  ful- 
minauano le  bombarde.  Se  lice  inueftigare  i iècreti  de’ 
Principi,  bifognadire,  che  il  Doria  hauellè  ordine  di 
non  combattere , ò per  non  auuenturare  le  galee , òpcr 
non  incitare  Solimano  contro  l'Imperatore , co’l  qualo 
per  altro  fi  moftraua  fieramente  fdegnato.  Poiché  non- 
poflò  darmi  à credere, che  Andrea  Doria , da  gli  huomini 
tutti  di  quel  fecolo  ftimato  coraggiofo,fuggiflè  per  viltà, 
e paura . Ben’è  vero , che  l’hauer  prefo  doppo  Calte! 
nuouoa’Turchimifa  dubitare,  ch’egli  commettefle  li- 
mile mancamento  per  non  accendere  l’animo  dell’Otto- 
mano contro  Carlo  Quinto,  che  pur  non  douea  pauen- 
tare  de  gl’infedeji . Onde  vari  penfieri  mi  s’aggirano  per 
la  mente,  quali  volentieri  lalcio  allolcrutinio  demolitici, 
che  fanno , meglio  di  me,  criuellare  le  attioni  de’Grandi  - 
Non  pollò  però  lafciare  di  dire , che  il  Doria  hebbe  tanta- 
vergogna  di  quel,  c’hauea  fatto,  che,  arriuato  à Corfù 
doppo  la  fuga , mai  non  volle  comparire  in  publico , per 
nonelporfi  alle  derilioni  del  volgo,  c alle  villanie  della- 
plebbe . Ma  i Venetiani  ; confiderando  quanto  poco  fi 
potelfero  promettere  dalle  leghe,  nelle  quali  la  diuerfità 
de*  capi  formano  diuerfè  le  fentenze  5 e lòlpettando , che- 
l’Imperator  Criftiano,  che,  fecondo  i patti , non  volle  dar 
loro  Caftelnuouo , macchinane  d’impadronirfidi  Napo- 
li, e Maluafia,  e inoltrar  gli  acquifti  nella  Dalmatia  ; fi  ri- 
fòllèro  di  far  tregua  con  Solimano , come  lèguì  nell’anno 
medefimo,  e poi  la  pace  nel  trentanouc  con  la  celfione  de* 
iuoghidelJaMorea.  Edhebberotalefofpettode  gli  an- 
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damenti  del  Doria  i Veneti , che  non  fi  mofsero  punto , 
quando  Ariadeno , ricuperata  la  fortezza  di  Caftelnuouo 
con  la  morte , e prigionia  de  gli  Spagnuoli , che  la  difen- 
derono, fi  polé  Cotto  Cataro,  qual  poi  lafciò,  fcufandofi  di 
non  hauer  faputo  la  tregua, conchiufà  co’l  fuo  Signore . Si 
mofsero  sì  contro  Dragut  Corfaro , che  con  trenta  legni 
nel  golfo  di  Lepanto  impediua  la  nauigatione,  e iacea,, 
cgualméte  danno  à gl’inimici,  e à gli  amici.Contro  coflui 
fifpinfe  da  Corfù  il  Proueditor  Palqualigo , ma,conducé- 
do  fècofòl  dodeci  galee,  gli  conuenne  ritirarli;  perche  l’a- 
ftuto  barbaro  procurauadi  metterlo  in  mezzo , e farlo  fua 
faciliifima preda.  Hauea  Dragut  fatto  nafcondere  buona 
parte  delle  fue  naui  nell’Ifòla  di  Paxò,ed  egli  co’più  veloci 
legni  fcorreua  prefso  S.Niccolò  di  Siùota  ; il  Pafqualigo , 
crededofi  di  hauer  da  fare  có  lui  lòlo,fi  pofè  à dargli  la  cac- 
cia , mentr’ei  fimulataméte  fiiggiua  verfo  il  golfo  dell* Ar- 
ta . Fu  fortuna, che  fi  auuide  dell’inganno,  prima  d’impe* 
gnarfi  più  oltre  ; poiché,  e da  fronte  j e da  tergo  fàrebbo 
flato  battuto  dal  corfaro,  che  altro  non  afpettaua  perri- 
uoltarfegli  contro,  che  la  molfa  de’fuoi  da  Paxò,  à fine  di 
ferirlo  alle  /palle.  Diè  fubito  volta  il  Proueditore;  o 
Dragut , per  tema,  che  non  ritornale  più  poderofo , fi  al- 
lontanò da  que’  mari , per  portare  altroue  rouine,  furti , 
ed  incendi; . Tal  fin’hebbe  la  guerra , cominciata  per  lo 
aftutie  di  Andrea  Doria , e non  feguita  gloriofàmente  per 
gli  fuo’inganni . Che  s’egli  haueflè  combattuto  la  vitto- 
ria era  certa , e la  pace  fi  poteua  conchiudere  con  vantag- 
gio del  fuo  Principe,  e della  noftra  Republica , che  bifo- 
gnò  cedere  all’ingordo  Solimano  Napoli  di  Romania,  in 
damo  dalle  fue  forze  attediata  per  molti  mefi.  E non  fu 
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poco  dolore  de’Venetiani’l  douer  dare  vna  Città  fedelifll- 
ma,  e popoli,  che  haueano  lparfo  il  loro  lingue , per  con  - 
Icruare  la  Patria  lòtto  la  Signoria  di  Venetia . E fi  accreb- 
be la  doglia,  quando,  con  legnata  aTurchi  Napoli,  vol- 
lero più  "tolto  i Cittadini  abbandonar  la  culla  de’lor  nata- 
li, che  non  hauer  lèpolcro  nel  dominio  della  Republica, 
che  amoreuolmente  gl’accolfe , diftribuendoli  ne’Regni 
di  Candia,  e Cipri  $ nella  Dalmatia , e in  Corfù , oue  pa£ 
làronolèflintahuominiàcauallo,  con  tre  Capitando 
Agoltino  Barbati  loro  Gouernatore.  Hebbero  nell’Ifo- 
la  terre , e campi  in  luogo  delle  pofselfioni , e feudi , c’ha- 
uean  perduto  j e molti  benefici  preltarono  con  l’opera  lo- 
ro, così  in  Corcira,  che  s’haueano  eletta  per  Patria,  come 
in  terra  ferma,  e nel  Regno  di  Napoli,  per  feruitiodel 
Principe, da  cui  ottennero  molti  priuilegi  perlònali,e  per 
gli  loro  lùccefsori  la  grafia  di  poter  liberare  tre  condan- 
nati, ò banditi  ne’tre  giorni  celebri  dell’anno , di  Pafcha, 
-di  Natale,  e di  S.Marco,  come  fu  comniefso  con  vna  Du- 
cale ad  Andrea  Gritti , allora  Proueditor  Generale.  Si 
mantennero  que’caualli  lungo  tempo , anche  doppo 
mort’i  Napolitani,  ma  hora  vanno à poco,  à poco  man- 
cando , non  foftituendofi  altri  viui  à gli  eftinti , e pur  fon 
necefsari  alle  guardie  delle  riuiere , efpofte  alle  inuafioni 
de’ vicini  corfari. 

Finì  la  guerra  tra  la  Republica,e  Solimano,  ein  Corfiù 
fe  ne  accefè  vn’altra  più  pacifica  tra  l’Arciuefcouo  Lati- 
no, e il  Protopapà  de’Greci,  à cauli,  che  volea  quello  in- 
trometterfinella  giurifdittione di  quello . Eral’Arciue- 
foono  Maffeo  Veniero  nobile  Veneto, e il  Protopapà  Lui- 
gi Rarturo,huomo  di  più  che  mediocre  letteratura, il  qua- 
le, veg- 
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!c,  veggendo  Ieanguftie  della  dia  Chic  fa,  fi  difpofc  paca- 
re à Roma  a’piedi  di  Paolo  T erro  lommo  Pontefice,  à cui 
fpettaua  la  decifione  della  Tua  lite . Portò  feco  la  bolla  di 
Leone  X , che  hauea  aTuoi  permefso  il  rito  Greco , con- 
tradcttogli  dal  Veniero,  e Teppe  far  tanto,  che  ottenne  fa- 
uoreuole  la  fentenza  con  vn  relcritto  del  fèguente  tenore, 
trafportato  involgare  per  intelligenza  de’miei  Paefani, 
poco  prattici  della  lingua  Latina  * 

PAOLO  TERZO  PONTEFICE. 

AL n venerabile fratello  l' Arcittcfcouo  di  Corfu , e a' dilet- 
ti figli  Prelati,  e altre  perfone , in  dignità  Ecclefiafli- 
ca  cojhttite,  che  nell' /fola  di  Corfu  fi  ritruouano , falute,  e Apo- 
fiolica  benedizione . Auanti  à noi , per  parte  del  diletto  figli- 
uolo Luigi  Rarturo  Prelato,  detto  Protopapd , Greco  della  Cit- 
tà, e /fola  di  Corfu , fu  efpojlo  / che,  fe  bene  Papa  Leone  X.  di 
felice  memoria , nofiro  Predecejfore , così  da  ragioneuoli  caufie 
perfuàfio , di  proprio  moto , di  certa  fetenza , e con  la  pienezza 
dell’Apofiolicapotefid  , con  fue  lettere,  da  valere  in  perpetuo  , 
decretò,  e concefie , tanto  a* Prelati , quanto  alle  altre  perfionc 
della  natione  Greca,  che  potejfero  vfiare  il  loro  Rito, e offeruan- 
ze  / celebrare  le  Mejfe,  egli  altri  Diurni  vffici,  fecondo  la  loro 
confiuet uàine  : e parimente  àgli  Arciuefcoui , V fiotti , e altri 
Prelati  Greci,  tra  de' loro  efier citar  liberamente,  e lecitamente^ 
gkvffict  Pontefice» li  j n'e  potejfero  ejfere  in  ciò  da  Prefidenti , 
e Prelati  Latini,  ouero  Ordinari  del  luogo,  e Signori  temporali, 
e Maggi  frati fecola*' impediti  : e che  gli  Preti , e Cherici  Lati- 
ni, nelle  Chiefede  Greci , non  poffano  celebrare,  e intrauenirc-j 
a' funerali,  ‘Batte fimi,  ouero  altri  atti  publtci , ò priuati  de' Gre- 
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ci,  ò mifchiarft  con  cfsi,  feàquefonon  fuffero  per  gli  flefsì 
Greci  chiamati  / e ciò, [otto  le  pene,  e cenfure  allora  efprejfe-»y 
da  incorrerfi  per  gli  contrafattori , habbia  ordinato , che  fi  ojfer - 
ui-  nitlladitncno  tanto  lo  Jìejfo  Luigi , quanto  gli  altri  Cherici 
Greci  di  quella  Città , e Jfola , da  rvoi  atcner abile  fratello  Ar- 
ciuefcouo,  dall'Ordinario  del  luogo  ,eda  alcuni  ruoflri  Cherici 
Latini,  e parimente  da' Signori  temporali,  e Maggiorati  ,fono 
fati,  e fono  impediti,  in  loro  danno,  e detrimento , de  fatto,  e-» 
contro  le  lettere  di  Leone , nofiro  Predecejforc,  che  non  rviuano 
fecondo  il  loro  Rito  Greco , battezzando , benedicendo , e libera- 
ment'efer citando,  e fenzlalcuna  compofitione  di  denaro, gli  al- 
tri Diurni  affici  nelle  loro  Chiefe , e cafe  all,fvfanza  Greca-» . 
pera , '■volendo  noi  ouuiare  à fmil’ impedimenti , e che  nell’ av- 
venire da’ Latini  non  fieno  mole  fati,  tanto  effo  Luigi,  quanto  il 
Prelato  nomato  Protopapà , che  co’ l tempo  farà  nella  detta  Cit- 
tà , e /fola  di  Cor f ù , egli  altri  Greci  > e per  prouedcre [opra-» 
quefecofe  opportunamente  alla  lor  quiete  j in  tal  parte  incli- 
nati alle  preghiere  del  mede  fimo  Luigi,  Prelato  Protopapà,  de- 
cretiamo , che  lo  jìejfo  Luigi , e il  Prelato  Protopapà  futuro  co  l 
tempo, e tutti gli  altri,  e ciaf  un  Greco , predetti,  nell’/foladi 
Corfùpofi  ,giufla  il  tenore  delle  pref  tnti  lettere , e di  Leone-» 
Predeccfor  noflro  ,pofsino  <■ vfare  i loro  riti , oferuanzf , e con- 
fuetudini  loro  > e fmilmente  quelli , e quefle  ojferuare,e  celebr  ar 
le  Mejfe,  e altri  Divini  njfpci  Greci , fecondo  la  loro  confuetu- 
dine  i e miniflrare  i Sacramenti  Ecclefaflici  fmilmente  ; tan- 
to Luigi,  quanto  il  Prelato  Protopapà , che  farà  col  tempo, e gli 
altri  Greci  prefati, ■ dare  Ecclef aframente  fepoltura  a’ loro 
morti  Greci,  e feppellendoli,  portare  la  loro  Croce  liberamente  , 
lecitamente , efenza  pagamento  di  alcun  denaro  da  far  fi  a’ La- 
tini, t fenza  cercar  licenza  ad  alcuno  j nè  fopr’à  ciò  poffano  in-» 
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'alcun  modo  e fiere  impediti / molefiati . E à <-uoi , e à uafcun  di 
<vct,in  fvirtu  di  [anta  •ubbidienza,  per  le  preferiti  ordiniamo,  e 
tcomandiamo,chc  le  lettere  di  Jjeone  nojlro  Predece  forese  tutte, e 
t tiafcheduna  cofa,  in  effa  contenute , muiolabtlmcnte  offeriate  ,• 
ma  d Cherici,  e Signori  temporali , e altri  di  qualfiuoglta  fiato  , 
grado  , conditone , e dignità  fi  fieno , fiotto  pena  dell’ Interdetto 
dell’ingrejfio  della  Chiefa,  di fiofpenfione  à dminìs,fimdmcnt(—> 
di  ficommuntca , e altre  cenfure,  e pene,  delle  quali  non pojfiano 
ejfiere  affoluti,b  confieguire  il  beneficio  della  relajfatione  da  altri, 
che  dal  Pontefice  Romano, fuorché  nell’ arti  colo  della  morte. Piu 
fìrcttamente  intuiamo,  che  il  detto  Luigi, e il  Prelato  Protopapà 
futuro  co'l  tempo,  egli  altri  tutti , e ciaficun  de’ Greci  predetti , 
oucro  alcun  di  loro,  diritta  ò indirettamente, fiotto  qualfiuoglia^ 
prete  fio , o cercato  col ore , non  prefumiate  in  qualfiuoglia  modo 
molefiare , n'c  inquietare , ouero  perturbare : dichiarando  ancora 
irrito,  e di  niun  e valore  tutto  ciò  , che  per  <~uoin  contrario  acca- 
der à efiere  attentato . E pur  e nel  Signore  ricerchiamo,  e piu  at- 
tentamente efiortiamo  il  Diletto  huomo , figlio  nofiro  il  Duce  di 
V metta,  che  per  la  fina  diuotionc  njerfio  quefia  fianta  Sede,  e per 
debito  digiufiitta , con  pio  affetto  riceua  Luigi  Prelato , detto 
Protopapà, e gli  altri  Greci  predetti  per  raccomandati,  e con  bc- 
ueuoli  fiauori  li  protegga:  e a* 'venerabili  fratelli  iVeficoui  Co* 
fertano,  e Meltpotamenfie  comandiamo, ch'efsi,  'o  alcuno  di  lo- 
ro, perfie,  b per  altro , le  prefienti  nofire  lettere , e ogni  cofa /«l-> 
quelle  contenuta , clone,  e quando  farà  bi fogno, facciano  ofierua - 
ra  e per  parte  di  Luigi, e del  Prelato  Protopapà, che fia  co'l  tem- 
po, e degli  altri  Greci  predetti,  nelle  cofe  fudette  afsi filano , 
fieno  in  prefi  dio  di  efficace  di f e fa  j e facciano  con  l'autorità  no - 
fira  le  lettere  di  Leone  cnofiro  Predece  fiore,  eie  prefienti  nofire,  e 
le  cofe  in  efie  contenute  fermamente  offeruare  i accio  pacifica- 
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mente  le godino , non  permettendo  fi opra  ciò , per  noi,  o al cun  di 
rvoty  onero  da  qualfifia  altro  in  qualunque  modo  fieno  impediti , 
perturbati , e mole  [lati , raffrenando  anzi  l’efiorfioni,  e impedi- 
menti, e i contradittori,  che fieno, e i ribelli, con  cenfure,e  pene-* 
Ecclefiafiiche , pofpofia  l’ appellatane , con  aggrauare  anche-» 
fattamente  le  cenfure,  e pene  jlefiej  chiedendo  di  piùfovra  ciò , 
fe  farà  btfogno,  l’aiuto  del  braccio  fecolare,  non  ofiantela  "Bolla 
della  pia  memoria  di  Bonifacio  Ottano, pur  noflro  Predeceffore , 
e altre  CoJìitutioni,eOrdinationi  Apofioliche,  comunque  fieno  , 
contrarie / baserò  feànoi,  o àqualfinoglia altro communi 
mente,  b diuif amente  dalla  Sede  Apoflollca  fia  conceffo, che  non 
poffano  effereper  lettere  Apofioliche  interdetti,  fofpefi , bfeout- 
municati,  non  facendo  piena,  ed  efpreffa  mentione  à parola , per 
parola  dell'Indulto pref mte . 

Dato  in  Roma  appo  S. Pietro  fottò l’anello  del  Pefcatore  à di 
8 Marzo  1540  l'anno  fefio  del  noflro  Pontificato . 

Con  quefto  Breue  cefsò la  lunga  difeerdia  tra’  Latini,e 
Greci  3 e la  Città  diede  principio  a godere  la  fua  quiete  no 
hauendo  più  paura  di  Solimano , il  quale  facea  progreifi 
nell’Vngheria  contro  il  Re  Ferdinando , a cui  ruppe  piu 
efèrciti , e prefe  molte  Fortezze . Ma  la  memoria  de’  mali 
ttafeorfi  3 facendo  auuertit’i  Corcirefi  à penfarc  al  futuro , 
liperfuafeadadunareilConfiglio,  à fine  di  eliggere  tre, 
Ambafciatori,  che  rapprefèntaflèro  al  Principe  di  V enetia 
le  loro  difgratie , la  fedeltà  3 e il  modo  di  confèruarfi  nell  - 
auuenire . Contro  Simon  Leone  3 che  in  tempo  dell  atte- 
dio era  Proueditore  ordinario,  ò Bailo,  vollero  fi  efponef- 
fèrole  doglianze  5 poiché  per  opera  fua  furono  efclufelo/ 
famiglie  intere  dal  coperto  delle  muraglie, e nel  Mandrac- 
chio  mifèramente  perirono  • Molte  crudeltà  vfàte  a’  Cor- 
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fioti  hò  trafcorfe  nel  racconto , rifèrbandomi  à narrarlo 
per  la  bocca  de’  Meflaggieri , che  l’elpofero  auanti’l  Sena- 
to, à fine,  che  la  mia  penna  non  dia  occafione  di  lagnarli  à 
coloro , che  non  fono  amici  della  verità , quando  ella  fen- 
ice. Furono  dunque  da’  Configlieri  eletti  Andriolo  Quar- 
tano,  Benedetto  Lanza,  ed  Emanuello  Mofco , tutti  e tro 
di  elpericnza  fingolare , everlàti  nelle  faccende  della  Pa- 
tria , e nel  maneggio  de'  negotij  più  importanti  ; e fi  con- 
lègnarono  nelle  loro  mani  le  lettere  publiche , che  douea- 
no  regolare  l’ordine  delTimbafciata  da  farfi  alla  Republica 
Sercnifsima  di  Venetia . Nel  1542 partirono,  e felice- 
mente approdando  a’  lidi  della  Città  dominante,  alla  pre- 
fenza  de’  Padri  efpofero  le  loro  richiede , quali  fedeliflimq 
trafcriuo, alterando  fòle  le  parole,  ma  non  il  fenfo,chedal- 
l'Archiuio  di  Corcira  hò  con  diligenza  cauato . E tè  pa- 
re, ch’eccedano  ò nella  lode  de’  loro  meriti , ò nel  biafimo 
delle  perfone,  fi  compatifcano  i Corfioti , pieni  di  dolore, 
per  la  perdita  de’  ben  i,  de  gli  amici , de*  parenti , e di  ogni 
delitia,  che  pria  di  tanti  mali  godeuano . Diflèro  dunque 
gli  Ambafciatori  nel  modo , che  fègue. 

Sempre  il  nome  del  Signor  nofìro  desti  Crijlo  inuocando  , 
Sercnifsimo  Principe , Illufìnfsima  Signoria , noi  fedeli  Corei- 
refi  ci  rallegriamo  di  poter, fenzjt  tema  di  guerra, per  la  pace  già 
fatta,  r venire  a3 piedi  della  Serenità  r vojlra , à fine  di  efporrc 
nello fleffo  tempo  quel , chabbiamo  fatto , e contro  il  douere  mi - 
fer  amente  patito . Accio  meglio  fi  conofca  il fecondo  deue  prece- 
dere la  ricordanza  del  primo  ,■  poiché  quindi  fi  potrà  argomen- 
tare con  quanta  poca  conuenienza  fusero  i noflri  abbandonati 
nel  tempo  del  bifogno , contro  lepromejse  del  primo  capitolo  del- 
la Bolla  d'oro , in  cui Ji  dà  parola  di  difenderci  nelle  occorrenzs 
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ài  guerra,  da  qualunque  nimico , Se  dal  1 3 8 63  che fti  à noi fe- 
liafsimo  pe'l  <-voJlro  dominio fi  tirano  i conti3pochi  fionoquilu- 
fri , che  non fieno  luminofi per  lo  fplendore  delle  noflre attieni n 
fieruigio  del  nofiro  amatissimo  Principe . Creder  e non  pofisia- 
mo3che  la  atofir  a gratitudine  fe  le  fi  a dimenticate  y ma  quando 
il  tempo  j diuoratore  delle  imprefe  più  belle , tolte  le  hauejfe  alla 
evofira  memoria , i Cor  ciré  fi 3 che  le  operarono , non  le  han  pofie 
in  dimenticanza . 'Nel  1401  chi  defirujfie  Sagiada 3 e le  fine—* 
fiamofie  macchine  di  fabbricare  il  Sale , fiol perche  i Difpoti  di 
Gianina  faceuano  a'paefi  della  Sel  enita  <-Lofira  continoui 3 c-* 
granfiami  danni  ? Inojlri  antenati fenzadubto  3 ihe  conla-» 
morte  di  due  mila  di  loro /enfierò  à caratteri  di  /angue  ne'<yo - 
/ umi  del  tempo  la  lealtà  douuta  da’ /'additi  a ’ loro  fiourani  Si- 
gnori . Nel  medefimo  anno  non  furono  i Corfioti3  che  al  fiuo  Pa- 
drone Bongois  tolfiero  la  Parga  co’l fiuo  di  fretto , e conquifia- 
r cu  Fanaro  ? IGenouefi , che  nel  trentadue  dello  fiefiofiecolo 
cov  forte  mano  hebbero  ardire fi  aj/altare  I'ifiola  di  Cor  eira  3 da 
qual  potenza  furono  riggitati  con  tale  firage  3 che  appena  la  me- 
ta delle  loro  militie  fatua  rimafefNon  furono  i nofiri  Maggio- 
ri yche  prefie  le  armi 3l'  arcuarono  3U  ruppei'ofi  disfecero 3 < a par- 
tir li  cofirinficro  ? Ma  aleniamo  àgefia  piuglortofie  3 mercè  che 
oprate  contro  nimtei  piu  forti.  Agias  B afisa  nel  1454  con  quin - 
deci  mila  7 urchi  la  Parga , e Camcizsbei  con  altrettanti 3 ò poco 
meno3  (Butrinto)  e Ì<r>no3  e l’altro  le  mo/ìrc  terre  affaltarono  y e 
pure  noi  efiponefisimo  allorale  no/ire  notte , e con  efiercito  di  foli 
Corfioti  abbattendoli , li  afir infimo  a disloggiare  3 fienza  fpe/a-> 
della  ’-vafira  Sereni  fisima  Signoria . Strouili , c RignaJJa  nel 
145  5 /irefiero  alle  nofire  armi  con  niun  difpendio  nofiro,- e due 
grò  fife  naut  con  le  Cor  are  fi  facoltà  pofie  all’ordine  di  ogni  cofia3 
fieguirono  le  galee  V mettane  al foccorfo  di  Negroponte.Noi3noi 
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fuftimo , che  nel fejfantadue,  con  mille  perfone , da  gli  auolino” 
Jbri  pagate  per  quattro  mefi,concorrefsimo  aliimprefa  di  Xami- 
lij  con  cinquecento  huomini foc  corressimo  Patraffo  / e con  ama 
galea  fitto  il  Generale  Vittor  Cappello  andammo  all*  aiuto  di 
Metelino  contro  de'T  urchi.CimaraySopotò,  Arila,  1‘ Agiate  poi 
Cochino,  e Li  tari,  con  piu  di  cento  Cafalt,non  foggiacqueroalla 
asofira  Republica , quando  i nojlri  , guidati  dal  ‘Bailo  Molino 
con  le  loro  dejlre3à  prezzo  cari  fs imo  di  a>en  e r eci  fé ,ne fecero glo- 
rtofifsimo  acqutjìo  ? Marco  Barbo^iel  fettunta  trecento  Grippi 
Corsoti  alla  V dona  condufse  / e Strouili3e  Rignajfa3che  s'eran 
perdutela  cinquecento  de’ nojlri  fi  r acqui  far  ono.  Che  piu  ? 'Nel 
fcttdtacinque  fi  perdettero  di  animo  i Cor  ciré  fi  quddo  Amaz.  Bei 
con  trentamila  barbari  afsediar  a/olle  Butrinto  j o pure 3 dfpo- 
nedo  mille  di  loro  alla  cuflodta  di  Parga,Sopotò,cB*fia,al  nu- 
mero di  due  mila  dentro  quella  fi  chiufero , erifoluti  di  morire 
piu  di  quaranta  giorni  jofennero  am  ferocifsimo  ajfediofln  di” 
ciotto  anni  di  guerra, che la  Serenità  V fra  hebbe  con  l'Ottoma , 
no,  fu  da’nnjiri  rifparmiata  fpefa3  rtfparmiato  fangue  ,rifpar- 
miata  la  anta? Due  ajolte  almeno  ogni  anno  àgrofsifsime  trupm 
pe  alla  guardia  de’ luoghi  nella  terra  ferma  ne  giuano,- e la  doue 
fi  perfe  molto  nella  Morea3ne  meno  am  palmo  del  a>ofro , da 
noi  di fefo, puotero  acqui jlar gl'inimici . Si  mettano  in  am  fafeio 
gli  altri  fegm  della  nofra  humilif sima  fedeltà  mofrat  inelle 
guerre  di  Lo  bardiate  ne  due  a f ed  ij  di  Scutari3e  di  Lepato 3 afsi - 
Jlendo  no / al  primo  con  le  fufe3  e co' Grippi,  e al  fecodo  dentro  le 
mura  con  le  perfone. Non  fi  facci  memoria  de'nofri  legni3che  al 
foccorfo  di  Galipoli  ajeleggiaronosò  di  quelli , che  coniata  or  So- 
rdzg  Ji  fpinfero  a>erfo  l'AbbruzzP  > poiché  a>i  fono  molto  cofe  da 
dire , e non  bi fogna  lafciare  addietro,  che  anche  sul  Pò  fi  onde- 
rò 1 noftri  natagli  àjauor  ajofro  contro  gli  Efenfi  di  Ferratale 

in 


%z6  Della Hifìoria di Corfù: 

m Corzola^Jfediata  dal  Re  Ferdinando  di  'Napoli, comparuero 
à centinaia . Inojìri  caualli , che  non  fecero  in  Puglia  r T ren- 
tafei  r vele  , i he  fi  accoppiarono  all’ armata  di  Andrea  Loreda - 
no , che  non  oprarono  per  Modone  ? Cinquanta  Grippi , à nojlre 
fpefe guidati  da  ‘Benedetto  da  Pefaro,non  ut  feruirono  forfi  per 
fanta  Maura?  La  Ce  faionia  fu  da  <voi  Serennifsimo  conglo- 
ria conquifataj  ma  fur  mille  Corfoti,con grande  loro flrage,a* 
*vofri  trionf  concorfero . La  Puglia  fu  da  V meenzj)  Cappello 
afai  ira y e pur feguirono  le  <vofre  infegne  cinquanta  de’nofri 
Grippi , enumeroconueneuoledifoldati.  GiouannettoMoro 
efinfe  i danni, che faceuano  nelle  acque  <vofre  i Cor  fari  $ e pur 
centinaia  di  Corfoti,  che  altro  premio  non  c vollero , che  il  fedel- 
mente fa  uirui , montarono  sii  le  galee,  che  ritornarono  'vinci- 
trici , Quando  il  Serenfsimo  Duce  <volle  pafare  in  Leuante  , 
le  noflre  nani , cariche  di  •vittouaglie  , manteneuano  l* abbon- 
danza : quando  Girolamo  Canale  fi  mojfe  contro  gl’infedeli , 
più  di  trecento  de' nofl ri  <ventur  ieri  furonfegu  aci  della  fua  for- 
te : e quando,  in  fomma,fi  è prefentata  la  occaftone,  ne  i noflri 
Antichi,  nè  noi  habbiam  difmejfo  l’>vfo della  fedeltà  •verfo 
quel  Principe,  di  cui' l mondo  tutto  dourebbe  gloriarfi  d’ ejfer 
<vafallo , Ma,fe  lice  dirlo,  nell’ •vltimo  ajfedio  di  S oh  mano  , 
non  habbiam  noi  •viflo  corrtfpondenzjt  eguale  alla  nofira  co- 
fanti fsima  fede  y non  pache  •voi  Screnifsimo  habbiate  man- 
cato , ma pa qualche minifro  , che,  non  efeguendogh  ordini 
• vofri , hàpermejfo  della  nofra  Patria  laroutna . Fummo  da’ 
patnj  tetti  efclufi  con  tflupore  de’ barbari , e dentro  il  mandx^c- 
thiorinchiufi , come  pecore  dcfinate  al  fagrif ciò  crudele  de* 
T urchi , nel  tempo , che  l’opaa  nofra  non  era forfi  alla  Città 
inutile,  conforme  poi  fece  conofca  l’efperienzjt.  Il  Leone,  nofro 
‘Bailo,  cife  diuorar  buona  parte  da’ dif aggi,  dalle  mfrmità,  <—> 
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dalle  tempefle,che  à Cielo  aperto fofienere  ci  fu  bifogno, togliere - 
doci  quelle fianze , le  pietre  delle  quali  furono  adunate  coti  l<~» 
fpalle  de’nofiri  Maggiori . £ perche  noi  talora  ci  auuicinafsi - 
mo  alle  muraglie  per  chieder  pietà  , à colpi  di  fafsi  ci  facea  al- 
lontanare, negando  alle  nofire  bocche  fitihonde  ~vna  fol goccio- 
la d’acqua  $ onde fi  coment  a bere  onde falfe,  ò pur  mi  foniate. 
co’l fango . ’Ne  può  darfi  per  caufa  di  quefia  immanità  la  fcar- 
fezza  ielle  njittouaghe  ; poiché  poi  à chi  pagana  oro , ò argento 
fù  dato  ftngì- effo , e con  tal  modo  quaft  cinquemila  Cittadini  fi 
ricuourarono  dentro  la  terra , refi  andò  efclufi  quei , che  non  puo- 
terocomprarfi  con  le  ricchezza  il  riparo . Anzi  con  danari  fi 
comprarono  il  poter  feruire  da  riparo  alla  Città  •vacillante y 
poiché,  non  c volendogli  altri  faticare  al  rifar  cimento  de’ danni, 
che  nelle  fortficattom  faceuano  le  T ur  che  fiche  bombarde  eglino 
di  notte,  di  giorno  feruirono  al  necejfario  lauoro . °Nè  farebbe 
fallo  il  dire , che  per  quelli, al  quali  fu  lecito  l’entrare , fi  togliefie 
l’affedto , mentre  poco  doppo  del  loro  ingrejfij  <vcrgognofamente 
fi  fciolfe , Con  ciò  tutto  hebbero  quefii  fortuna, contraria  à que- 
gl’infelici,che  perirono  nel  mandracchio,  ò d’indi  ftron  condot- 
ti,benché femiuiui,à  n.na  continoua  morte  fra  le  catene . Quafi 
• venti  mila  patirono  tale  difauucntura  ,<veggendofi  ogni gior- 
no legni  carichi  di  fchiaui  tragittar  dall’  /fola  à terra  ferma , 
oue  rifedea  co'lgrofio  delle  fue  militie  Solimano . Quanti  però 
mancafiero,  òrvcctfi  dal  ferro, ò efiinti  dulia  fame ,e  dalle ptog- 
gie,  noi  non  fappiamo  : fappiamo  s\ , che  pochi  fiam  nmafli , 
mi  fero  auanzp  delle  difgratie,  e rifiuto  della  morte , alla  quale 
farem  fempre  difpofii,per  lo  feruigio  della  nojlra  Republtca  Se - 
remfsima.  Solo  fuppltchiamo, che  la  nofira  molte  non  fia  più  da 
befhe  nel  mandracchio , ma  da  huomtni  co’l  ferro  alle  mani , ò 
in  dfefa  delie  mura,  ò in  offe  fa  de’  •vofin  nimici  nelle  campali 
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battaglie.  Quejìo  è quello , per  cui fam  r venuti  ftipplicheuoli  a 1 
njojìrt  piedi  Serenifstmo  Principe , e dalla  atofra  bontà  ci  gio- 
ita fperarc  facile  la  gratta,  quando  che  non  ci  è occulto  il  difpia - 
cere,  c'hauejìe  delle  nofirc  miferie . Ordinate  dunque  a,' Coman- 
danti,che  in  altra  oc  cafone , che  Dio  allontani , ci  lafcino  den- 
tro della  Fortezza  j che  noi  promettiamo  prouederla  baf  ante- 
mente di  ajittouaghe . E perche  non  auuenga  à gli  al  tri , di - 
fperf  per  l’lfola,tl  perderf  di  nuouo,con  le  ginocchia  d terra  <vi 
preghiamo,  che  facciate fare  qualche  capace  recinto , effendoui 
pronta  la  materia  delle  cafe  demolite  de“Borghi,  acciò  in  tempo 
di  bifogno  habbtano  tutti  <~un  opportuno  ricuouero . Sarebbe  opi- 
nione de’nofri , che  f cignejfe  di  riparo  la  terra  dal  Capo  di 
S.  Niccolò  di  Cazjna  fino  al  Capo  de’ magagni  del  Sale , e pure 
nel  luogo  di  S.Sidero  / ma  fi  rimettono  al [auto  parere  del  <~uo- 
firo  Eccelfo  Dominio , à cui  appendiamo  noiCorcirefin  ruoto 
la  njolontà,e  conf agramo  rvolontieri  la  rutta . 

Hebbe  il  lungo  dilcorlò  pietolà  l'attentione , e fauore- 
uoleil  referitto,  ordinando  il  Principe,  che  in  ognioc- 
cafionequeiCorfioti,  che  vi  potefser  capire,  fieno  ac- 
cettati dentro  la  Terra  ; e che  il  luogo  di  S.Sidero  fi  muni- 
fca.  E perche  alla  fopradctta  diceria  lègmrono  molte  ri- 
chiede , io  fòggiugnerò  qui  fiotto  le  concezioni  gratiofo 
della  Republica , la  quale  per  mi  (è  a’  Corcirefi,che  i Can- 
cellieri, e Vfficiali  non  s’ingerificano  in  ciò , che  appartie- 
ne a’ Sindici,  ea’Giuftitieri,  e à gli  altri  Maggiorati  : 
che  le  condanne  fi  diuidano  per  metà , e vna  parte  fi  dia  a* 
Rettori,  e Communità,  l’altra  a’  Giuftitieri,  non  vi  effen- 
do  denuncianti  : che  le  fentenze , date  da’  Maggiorati  di 
Venetia,  non  fi  efieguificano  da’ Rettori  di  Cordi,  le  pri- 
ma la  lite  non  fi  agitò  nell’Ilòla  alianti  a’ Rettori  conio 
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(olite  citationi  delle  perfone,  e regole,  che  foglio  no  of- 
fèruarfi  : che  la  gabella  di  cinque  per  cento , impoftaper 
la  guerra  co*  T urchi , fi  leui,  già  che  il  Capitan  Generale, 
àcui  fu  tal  negotio  commeflo , non  fi  è voluto  ingerirò  : 
che  il  Reggimento  non  debba  permettere , che  fi  faccino 
fòuuentioni , ò riprefiglie  per  alcuna  fcrittura  di  debito 
contro  coloro , che  poflèggono  beni  (labili , e lòno  in,. 
Corcira  accafàti , douendoli  conquefti  procedere  con  lo 
citationi  del  giudicio  ; ben  polla  ciò  farfi  con  quei , che 
non  poflcggono  {labili , nè  hanno  conforte  ; che  il  Reg- 
gimento non  fia  partecipe  delle  condanne  pecuniarie  , 
com’era  flato  ordinato  nella  commifiìone  del  Teopolo,  c 
Gritti:  che  fieno  confermate,  eapprouatetuttele  con- 
cCiTioni  fatte  al  Clero  Greco  dal  Sommo  Pontefice  : e che 
fi  dia  vna  copia de’Priuilegi,  loro  concedi,  eflèndo  gli 
originali  bruciati  nell’ incendio  de’  Turchi  del  1 5 3 7 , co- 
me fi  diflè . Ma  perche  le  rouine,  e difòrdini  di  Corfu  ha- 
ueano,  doppo  la  guerra,  bifògno  di  applicatone  maggio- 
re, l’anno  apprellò  à tale  ambafciarìa , cioè  nel  quaranta- 
tre del  fècoloileflo,  fpedì  la  Republica  Stefano  Teopolo 
alla  vifita  delle  Ifole,  e delle  riuiere  di  fuo  dominio , e gl* 
impofe,  che  poi  co’l  Giulliniano  Proueditore  di  mare  fi 
fermafle  nel  golfo , e che  Alefl'andro  Bondomiero  coiu 
quindeci  delle  migliori  galee  guardaflè  le  acque  di  Cor- 
fù, e in  ogni  cafò  di  comparfà  di  armata  dentro  il  mandrac- 
chio  Acutamente  fi  ritiraflc . Diede  in  oltre  ordine,  che  fi 
fchiuaflè  ogni  occafione  di  romperla  co’  Turchi  $ poiché 
Andrea  Doria  non  hauealafciato  modo,  e allutia  d’impe- 
gnar di  nuouo  la  Republica  nella  guerra , allora  poco  ra- 
gioneuoleperlapaceconchiufa.  Gli  apparecchi  ù ogni 
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modo  ae'Venetiani  erano  neceflàri,  mentre  l'annata  Tur- 
chefca  fi  fàcea  vedere  quafi  ogni  anno  lucra  dello  ftrettcr 
di  CoAatinopoIi,  e nel  quaranta  due  prefè  Reggio  di  Ca- 
labria , epoi  Nizza  in  Prouenza  à fauor  de’  Francefi  , che 
contro  Carlo  Imperatore  l’hauean  chiamato .Anzi  vi  era 
auuifo,  che  nelfeguente  verno  doueflè  fermarfi  nel  mar 
Tirreno,  òLiguftico, per eflère pronta à primauera  allo 
faitionilagrimeuoli,  perche  a’ danni  de’Cnfiiani,  O 
cieca  ragione  di  fiato, e in  quali  errori  glihuominipiùau- 
ueduti  fai  tu  rabboccare  ! Grinfcdeli  aiutano  fòlo  à fine 
di  debilitare  ìe  noftre  forze,  e poi  opprimerci  con  fa- 
ciltà,  e con  minore  fatica.  Francefco  Re  di  Francia^ 
lavolle,  e auuifiofi  de' danni,  che  a' fedeli  faceua  quel- 
l'armata, dall'empio  Ariadeno  condotta,  nel  quaran- 
tatre licentiolla  in  tempo,  che  più  di  fétte  mila  Criftia- 
nfn  catti mtà  puote  fiaudolentemente  condurre.  Tolfe 
per  qualche  annoia  tema  de’  barbari , che  paurofi  diuen- 
nero,lapacenel44féguita  tra  Carlo  V.  Imperatore  e lo 
fteflò  Re  France/co  j onde  fino  al  cinquanta  non  fiicce£ 
lèro  per  mare,  che  pieciole  /correr ie , Lordi  Barbaroffiu  , 
hor  di  Dragut,  che  diuenne  poi  formidabile . I Corcirefì 
frattanto  non  attendeuano,  che  à racconciar  le  rouino 
della  Patria , e co  frequentilfimeimbafciarie  fóllecitauano 
la Republicaà ordinare  quello,  che  meglio  ftimaua  pel 
beneficio  dell'I/bla.  Nel  1 546  mandarono  Oliuiero 
Morello,e  Stamatello  Borfbrfich  ; e perche  alcuni  Vfficia- 
li  haueano  a'  Villani , lotto  pretefto  di  guardie,  tolti  de- 
nari , fecero , che  i Sindici  di  mare  li  condannafléro  à re- 
ftituirli  lènza  dimora . L'anno  poi  apprefiò , in  cui  Gia- 
como Petretino , e Andriolo  Quartano  furono  eletti  per 
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rimbafciata , varie  richiede  furono  fatte  al  oortefiffimo 
Principesche  a’  fuoi  vaflàlli  compiacque . Fu  fupplicato, 
che  la  fèntenzainfauoredel  Protopapà  contro  l'Arciuc- 
fcouo,  hauuta  dal  fòmmo  Pontefice,  fi  confermafle,  men- 
tre hauea'ricorfo  per  appellatone  à Vcnetia  : che  fi  facefi 
fe  vn  depofito  di  cinque  mila  ducati  in  camera,  à fine  d* 
jnueftirli  ogni  anno  in  tanto  grano  perle  vrgenze  della-* 
Communità,  ò che  fi  confermafle  il  fontigo  per  dicce  an- 
ni : che  niflùno  de*  Rettori,  Sopracomiti , ò altri  Nobili 
Veneti , che  falserò  in  Corlu , pofsanoefèrcirarcommif- 
fioni  per  chiedere  a*  nationali  : che  il  Reggimento  facef- 
fe  vedere,  fe  la  caualleria  occupaua  più  delle  quattrocen- 
to moggiate  di  terra , che  le  hauea  concefse  il  Principe,  e 
cafo che fafse più,la forzafse àiafciarlo : eche  al  Cornimi  - 
ne  fi  concedefsero  cento  palli  di  luogo , per  fabbricami  la 
Piazza,  i magazzini,  la  beccaria,  lape/earia,  caltrene- 
celfarie  officine,  eflfendo  le  antiche  dare  deftruttenellsu 
guerra  con  Solimano, 

Ma  nuoui  timori  diqualche  improuifb  attaccode'Tur- 
chi  nacquero  nel  cinquantanno  : poiché  il  Gran  Signo  - 
re  armaua  alla  gagliarda  nè  per  allora  fi  poteuano  fcuopri- 
re  i fuoi  fecreti  difègni,come  poi  fi  feppcro,  eflèndo  la  fua 
molìà  folo , per  fauorire  Dragut,  che,  doppo  la  morte  di 
Ariadeno  Barbaroflà,  era  nell’Africa  diucnuto  molto  po- 
tente. EpercheGiouandi  Vega  Viceré  di  Sicilia,  e il 
Doria,'  à comando  dell'Imperatore  gli  hauean  tolta  la^ 
Città  di  Africa, e Monaftero,con  la  prigionia  di  diece  mi- 
la barbari,  forzandolo  à fuggir  co’l  pocoauanzo  de'fuoi 
ncll’Ifbla  delle  Gerbe  ; Solimano, per  vendicarlo, metteua 
all’ordine  vna  poderolìlfima  armata . Vici  ella  alla  fine , e 
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pattando  vicina  à Corfu,  refe  alla  fortezza  cortdemente  il 
fàluto , e i Tuoi  Comandanti  accettarono  i regali  del  Bailo 
Canale  con  ogni  dimoili  àza  di  amore . Non  fece  offefadi 
fòrte  alcuna  alle  noftre  riuiere , e tutta  pacifica  palsò  auàti 
à quelle  imprelè,ch’erano  note  à Sinan  Balsà,che  la  con- 
duceua,e  à Dragut,  per  cui  veleggiaua . Ben’è  vero,  che 
Stefano  Teopolo , Generale  de’  Venetiani , che  con  qua- 
ranta fette  galee  folcaua  fonde,  fempre  da  lontano  lì  fè 
vedere,  pronto  à ogni  motiuo,  c’hauellèro  tentato  a’dan- 
ni  della  Republica  i T ui  chi . Malta  fu  lo  feopo  dello  (de- 
gno de’barbari , ma  rintuzzò  in  guilà  i loro  colpi , cho 
Sinan,  àcui  furono  fu’l  bel  principio  fracaflate  quattro 
galee , e vna  polla  in  fondo  da’  cannoni  della  fortezza,  fu 
coftretto  à leuarfi  ; benché  con  lui  lì  giuntaflc  Dragut , 
doppo  la  burla, che  fece  ad  Andrea  Doria , che  nelle  Ger- 
be  l’alfediaua.  Qual  ella  futte,è  nota  ; e ogni  vno  sa,  che 
veggendofi  tiretto  1’allutifimoCorfale  da’  legni  Celarei , 
feda  gli  Schiaui  cauarevna  folla  dal  porto  fino  alla  con- 
traria parte  dell’Ifola,  non  guardata  da’  Criftiani , per  do- 
leconduflè  i fuoi  nauigli , e fuggiflène  con  iftupore  di  vn 
inondo. Hor  elfendo felicemente (campato, auido  di  ven- 
detta, fi  vnì con  Sinan,  e non eflèndo  riufeita  l’imprefa 
di  Malta, allìcme  ne  girono  lòpraTripoli  di  Barbaria,  che 
dairimperatore  Carlo  fu  già  conceflà  a’Caualieri  di  S. 
Giouanni,  ò per  eui  tar  la  fpefa  di  mantenerla , ò per  non-, 
impegnar  l’armi , e la  riputatione  nella  difefa  di  vn  luogo 
pericolofo,epocolìcuro.  Fù  prefa  Tripoli,  eDragut, 
filmando picciola  vendetta  l’aquiftodi  quella  Città,  l’an- 
no feguente , prellò  il  monte  Circello , diede  ad  Andrea^ 
Doria  vna  buona  (confitta , forzandolo  à fuggire  con  \ìu 
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perdita  di  fette  galee,  e della  fama,  che  il  vantaua  inaine 
cibile.  Ma  etendo  così  lontane  le  armate,  veleggiando 
non  più  nel  Ionio , comefacean  nel  Tirreno , i Corcircfi 
mandarono  àVenetia  Antonio  Eparco,e  Stamatello  Bor- 
forfich , à fine  di  ftipplicnre  il  Principe , che  fi  contentate 
di  far  fabbricare  dietro  ilCaficllodimare  à S.Ssdero  vn_, 
riuellino,  acciò  in  tempo  di  guerra  il  popolo  porcile  iui 
difenderfi  ; e chiefèro , che  con  gli  fteflì  Ambafciatori  lì 
mandate  à tal’effetto  il  denaro . Grande  premura  del  pu- 
hlico  beneficio  ! Io  non  sò  qual  altra  Natione  cor.  tanta-, 
efficacia  attenda à conferuar  fe fielfa al  luo  Signore,  cho 
agguagli  la  Corcirefè , che  ftudiaua  fempre  il  modo  di 
mantenerli  a’  Veneti  fedelmente  foggerta.  Così  far  de- 
tono queJ  popoli , che  non  lòn  felloni  ; e con  gli  Atenie- 
fì  non  cercano  i Temiftocli , loro  Principi  nclbifògno, 
poi  li  cacciano  nelle  felicità, ò da  confini  delle  proprie  ter- 
re , q da’  termini  della  riuerenza , ed otequio . Quando  i 
valfalli  cercandifefèfègnoè,  che  non  s'intendono  co’l 
nimico , à cui  non  ageuolano , ma  difficultano  con  nuo- 
ui  ripari  le  defiderate  conquide.  E perche  iCorfioti  fi 
auuidero , che  nell’vltimo  afsedio  la  mancanza  delle  vit- 
touaglie  hebbe  gran  parte  nelle  loro  difgratie  ; doppo  di 
hauer  creato  nel  cinquantafèi  Antonio  Spiri  nuouo  Pro- 
topapà, cletero  nel  cinquanta  otto  Giacomo  Cacuri,  o 
Giorgio Eparco,  nouelli  Ambafciatori  alla  Republica , 
pregandola,  che  prevalse  quattro  mila  ducati  a’ Villani 
dell’Ifòla,  acciò  cóprafsero  Boui  lauoratori,eche  pe’l  pri- 
mo anno  fufse  loro  lòm  mini  Arata  la  fèmenza,che  nella  ri- 
colta farebbe  deglivni,  e dell’altra  puntualmente  fodif- 
fatta . Non  vi  fu  difficoltà  alcuna  per  vna  così  giufta  di- 
manda, 
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manda , quindi  fpediti  furono  i mafsaggieri , é i Contadi-1 
ni  lieti  al  lauoro  fi  accintero,  con  ifperanza  di  hauer  tanto 
frutto  dalle  terredell’Ifola,  che  non  haurebbero  da  teme- 
re più  la  fame  nella  ftagion  della  guerra,  che  parea  minac- 
ciafse  il  cinquantanoue  tra  la  Republica  e Solimano;  ben- 
ché poi  all’aura  di  picciola  fodisfattione , data  da  quella  ^ 
quefto,  felicemente  il  nembo  fi disfacefse.  Davnafoin- 
tilla  fi  accende  gran  fiamma , e da  picciol  vapore  talora 
forge  rouinofa  tempera . Pandolfo  Contarini , Prouedi- 
tor  Generale  dell’armata  Venetiana , vfeito  con  diece  ga- 
lee dal  canale  di  Corfu,  diede  la  caccia  a’ corfari,  fugan- 
doli da  per  tutto  ; e non  molto  lungi  da  Durazzo  ( prima^ 
de’noftri, allora  de*  Turchi)  s’incontrò  in  fette  loro  legn  i, 
tra  fufte,  e galeotte,  quali  pretero  filatamente  la  fugiu 
ver fo  la  Terra . Volea  il  Contarini  combatterli  nel  porto 
medefimo,  per  liberare  le  acque  da  que’ladroni,  mai  Du- 
razzini,  prete  àfauor  di  quelli  le  arme  gliel’impediron  , 
con  ifdegno  tale  del  Proueditore , che  fece  cannonar  la*. 
Città,  nella  quale  alcuni  huomini  vccite,  erimatero  mol- 
te calè  abbattute.  E perche,  ciò  non  oftante,  haueano 
fatto  fuggir  que’furbi,  vie  più  adirato  il  Contarini  le  ri- 
uiere  di  Durazzo  fi  pote  a predare,  facendo  danni  non  or- 
dinari a' barbari , chea  Solimano ricorfi l’accefsero  con- 
tro Venetiani  à tegno  tale,  che  fi  dubitaua  di  qualche  rot- 
tura. Però  vi  rimediarono  fubito  que’prudentiflìmi  Pa- 
dri, che  hanno  la  cura  del  Publico , prima  co’l  perfuaderc 
al  Gran  Signore  l’infolenza  de’corfàri,  e il  patrocinio, che 
di  loro  haueano  i Durazzini , il  porto  de’quali  era  afilo  di 
ladri;  e poi  co’l  bando  del  Contarini,  che  non  puotero 
hauer  nelle  mani . Al  publico  bene  deue  cedere  il  priua- 
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to;  e i Cittadini  anche  conia  vita  fono  tenuti  concor- 
rere alla conferuation  della  Patria.  O quanti  Principi 
(qualcheduno  non  lontano  da'lècoli  vicini  ) fi  fòn  com- 
prati la  pace  con  la  tefta  di  coloro,  che  furono  i più  fede- 
li ! Vno  innocente , quando  fi  tratta  del  commun  bene- 
ficio,non  è gran  colà , che  reodiuenga  ; e fi  vide  in  An- 
nibaie che  altra  colpa  non  commilè,  chel'hauer  di  lòuer- 
chio  fèruito  Cartagine , e pur  fu  da’Cartaginefi  prometèo 
nell'accordo  a*  Romani  j e quando  egli,  per  fuggire  il 
colpo, non  fi  futèe  ritirato  predò  di  Antioco , lènza  dubio 
i!  conlègnauano  in  mano  de’fiioi  nimici . Vada  dunquo 
fuggitiuo  il  Contarini , e goda  di  comprare  alla  fua  Re- 
publicaco’l  filo  efilio  la  pace,  qual  làrebbe  Hata  rotta  , 
lènza  fallo , con  danno  di  Corfu , prelfo  le  cui  riuiere  patè 
sò il  1 5 do  l’armata  vittoriofadi Solimano,  condotta  da 
Luzzalì  rinegatto  Calabrelè , e gouernata  da  Piali  Batèà , 
il  quale  , dimorando  fino  al  primo  di  Settembre  alla  Pre- 
uefà,  ficonduflèpoiàCoftantinopoli  trionfante.  Cau- 
fa  del  fuo  trionfò  fu  la  tralcuraggine  de’Criftiani,chedop- 
po  di  hauerprelò  l’Ilòla  delle  Gerbe,  al  primo  apparir  de1 
legni  T urchelchi  fi  pofero  in  fuga  con  tal  dilòrdine , che 
lafciarono  al  nimico  dicianoue  galee, oltre  quelle , che  vr- 
tando  in  terra  furono  da  gli  ftelfi  Spagnuoli  bruciate , ac- 
ciò non  capitaflèro  in  potere  de  gl'  infedeli . Il  Vicere  di 
Sicilia , ch’era  il  Generale,  e Andrea  Doria  fàluaronfi’n 
Malta  ; ma  D.  Aluaro  di  Sande,  e altri  Caualieri,  che  lòtto 
di  lui  difèndeuano  la  fortezza  del  Gcrbi,  furon  fatti  fchia- 
ui , e condotti  à Solimano  fra’  ceppi . Imprefa  sfortunati!^ 
lima  per  gli  Spagnuoli,  che  allora  da  Filippo  Secondo,  fi- 
glio di  Cal  lo  Quinto , c’hauea lafciato  i Regni , e l’Impe- 
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rio,  retti , ficredeuano  hauere  in  ogni  luogo  quella  fortu- 
na , c’hebbero  in  S.Quintino . Non  Tempre  lo  fteflfo  pia- 
neta predomina  ; e Marte , che  con  gli  altri  Cicli  fi  aggi- 
ra,non  ha  di  continuo  il  medefimo  Tito , e figura . Se  vin- 
cere vn  folo  le  battaglie, non  folo  vn  mondo  farebbe  Tuo, 
ma  con  Aleflandro  gli  conuerrebbe  cercare  nuoui  mondi, 
per  conquifiarli . La  forte,  c'hàla  ruota , non  può  ftaro 
ferma  in  vn  punto  ; e lo  sferico  Tuo  nel  piano  della  felici^ 
tà  continuamente  lì  volge.  Ben  lì  vendicarono  nel  fefc 
fànta  quattro  iCriftiani  con  laprefa  del  Pignon  di  Vdez 
della  Cornerà  Torto  la  condotta  di  D.Garziadi  Toledo,  il 
quale,  prelidando  quello  fcoglio,  pofe  freno  a’Mori,che 
da  quelle  parti  fcorreuano  contro  i lidi  di  Spagna  lènza  ri- 
tegno . Ma  Solimano , che  non  la  volea  cedere  a’noftri,  e 
fcontaua  vn’onta  con  mille,  nel  fèlfanta  cinque  mandò  la^ 
Tua  armata  numerofàdi  cento  ottanta  vele  a’danni  di  Mal- 
ta , ouesbarcarono  venticinque  mila  T urchi , che  cinle- 
ro  di  lhettillìmo  allòdio  la  fortezza, eflèndofi  loro  aggiun- 
ti Luzzalì  con  le  galee  di  Aleifandria,  e Dragut  con  trede- 
ci  legni  di  Tripoli  à lui  conceda  da  Solimano.  Fù  prefu 
la  rocca  di  Sant’Ei  mo , e lì  perdeua  il  Caftel  S. Angelo, Pi- 
lota, e il  Borgo , fe  la  morte  di  Dragut , che  fu  vccifo  da^ 
vna  fcheggiadi  pietra , rotta  da  vna  palla  di  cannone  5 e • 
joiD.Garzia  di  Toledo,  Vicerèdi  Sicilia  con  Tarmata*, 
del  Re  Filippo  non  haueflèro  alti  etto  l’inimico  à partirò 
verfo  leuaiyq.  E fi  deue  qui  confiderare  la  differenza  tra 
l’aflèdio  di  Còrfù,  e di  Malta  j benché  gli  Storici  facciano 
lunga  mentione  del  fecondo , e poco  parlino  del  primo  , 
volando  con  le  lor  penne  ouc  guidati  fono  da  vn  appaf- 
lìpnato intercise.  Malta hebbe  tempo  di  prouederlì;  e 
. tutti 
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rutti  confelsano , che  il  gran  Maeftro , hauendo  nuoua^ 
della  mofsa  de’  T urchi , lì  diede  à fare  ogni  forte  di  proui- 
iìone  per  refiftere  ; e in  effetto  chiamò  tutt’i  Caualicri 
fparfi  pei* l’Europa  fortificò  S.Ermo , ed  il  Borgo , fece 
la  rafsegna  di  mille  trecento  Soldati  Italiani , Spagnuoli,e 
Francefi , ed  hebbe  foi  mila  pnefani  atti  all’armi  : lado- 
ue  Corfu  appena  fu  minacciata,  che  afsalita,  prilla  di  vit- 
touaglie , di  fortitìcationi , e di  gente  bafteuole  al  bilò- 
gno  di  confèruar  tanti  polli . Malta  fù  foccorfa  più  volte, 
e dal  Cardona  con  quattro  galee , e da  molti  legni , che  fi 
fpiccarono  da  Sicilia,  calla  fine  con  diece  mila  huomini 
ficelti , guidati  da’  Capitani  più  famofi  di  quel  l'ecolo  : la- 
doue  Corfu  non  vide  nel  tempo  dell’afsedio , che  vna  f re- 
gata, che  anz.i  con  le  bocche  de’  mannari  accrebbe  la  ca- 
reftia , che  le  portafse  follieuo . Malta  per  vltimo  non  fù 
attaccata  da  ottanta  mila  T urchi,  e da  Solimano  in  perfo- 
na,  come  Corfu, che  delle  fue  Fortezze  niuna  perfe,  quan- 
do i Maltefi  pianfero  di  S.Ermo  la  miferabil  rouina.  Nè 
delle  noftre  deftruttioni  fù  efente  quell’Ifola , la  quale  ri- 
male in  modo  danneggiata,  che  il  Gran  Maeftro , doppo 
l’alsedio,volea  abbandonarla  j e l’abbandonaua,  fo  le  pro- 
mefsedi  tutta  la  Criftianità  di  ponente  no’l  tratteneuano. 
Onde  lì  caua,che  gli  Scrittori  fon’hoggidì  più  tofto  Ofa- 
tori , facendo  comparire àlor  capriccio  Giganti  i nani,  o 
nanii  giganti.  Ma  di  ciò  fia  detto  à baftanza. 

Non  poca  era  l’apprenfione  de’Venetiani  per  tanti 
moti  de’Turchi  contro  de’Criftiani,fofpettando,  che  alla 
fine  haurebbero  affalite  le  loro  terre , più  commode  à gl’- 
interclfi  del  Gran  Signore, e più  vicine  a’fuoi  ftati.  E fi  ac- 
crebbero i loro  fofpetti  nel  fèllàntafèi,  quando  Piali  Bafsà 
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poderofo  dilegni,  con  correrie  irregolari  r hor  in  vn  luo- 
go-, hora  fi  ficea  vedere  in  vn  altro , fenza  che  moftraffo 
fine  legittimo  deTuoi  nafeofti  difegni.  Aflàltò  egli  la, 
Puglia,  e vi  fece  gran  danno  ; indi  verfò  la  Valona  iftra- 
dofii;  pota  in  terra  rre’lidi  di  Cimara  diece  mih  fdldati,per 
afirigflcre  que’porpofr  à pagarci!  tribnto^heairOttoma- 
no  negatiano;.  ma  effciuio  da’Cimerioti  rotte  le  fue  mili- 
tie,  voltò  il  cammino  alla  Preuefa , à fine  di  prouederfidi 
vicronaglic,  e di  altre  colè  necefìhriea’ftioi  naurgli  .Pafsò 
per  Corcii  a^à  c ni  refe  il  fatato, ehauerrdo  dato  ordine, che 
fi  fortificale  fubito  il  porto  di  S.  Maura , hebbe  ardirò  , 
contro  i capitoli  della  pace , d’inoluarfì  nell’Adriatico  , 
con  danno  de  gli  Auftriaci  di  Germania.  Mouimenti, 
clic,  non  lènza  ragione,  cagionammo  nei  cuore  de’ Veneti 
grani  penficrr  di  qualche  frotta  nc’barbari . A che  munir 
S.  Maura  ? Perch’entrare  nell'Adriatico  ? Come  hor  gir 
re , hor  ritornare  ? Erano  veramente  inditi)  di  qualcho 
macchina , quale  fuanì  per  gli  ordini  di  Solimano , che,  à 
jftanza della  Rcptiblica,  acuì  fece  richiamo  l’Ambafcia- 
(ore  Cefareo  * fé  partir  dal  golfo  l'armata  > la  quale  di  nuo- 
trofetatàtarifalutòflfoladi  Corcira.  Nòia  fola  partenza 
di  Piali  affittirò  i noftri  di  qualche  guerra  improuifa;  poi- 
ché ti  fi  aggiunta  la  morte  di  Solimano , che  mancò  fòtro 
Sighetto  nell’ Vnghcria , e per  le  fatiche , e per  gli  anni  * 
Maumetto  Bafsà  tenne  occulta  la  fua  mòrte  finche  noiu 
tappe  , che  in  Coflantinopoliera  già  dichiarato  fuofuc- 
ceflòre  il  figlio  Seiimo,  à cui  puote , con  tale  aftutia,  con- 
fettare il  teforo  del  Padre  dal  lacco  de’Giannizzeri,  e dare 
là  Città  prefà  per  affai  to, per  dare  gufto  à Solimano , che  fi 
ftimaua  viuente . Così  fi  eftinfe  quella  face  funeftaper  gli 
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Criftiani ; e per  vn  fluflò  di  fangue  venne  menochincfù 
fitibondojpotendofi  à lui  appropiare  il  dettò  di  Tornirli 
Ciroeftinto$  benché  come  Ciro  egli  non  perdete , anzi 
fùffe,  anche  doppo  la  vita , vittoriofò . Principe , peral- 
tro, di  eleuato  ingegno,  e amatore  della  giuftiria  ; fé  giu- 
ftitia  potea  conoteene  vn  barbaro , che  fi  iacea  legge  del 
fuo  capriocioye  violaua  la  pace  fecondo  gl’intereffidd  filo 
(lato, e de’lnoi  voleri,  contro  de’Criftiani  tempre  ricolti . 
Ma  te  morì  Solimano  fonie  Seiimo,  nimico  de>fedeli  tanto 
piùempio,  quanto  men  generofò . Quelli,  volendo, all’- 
vfo  de’Maumetran’Imperatori , fabbricare  vno  fpcdalo 
più  magnifico  di  quelli , c’hauean  fòlleuatfi  fiioi  Maggio- 
ri, per  non  impegnami  le  fue  ricchezze,  fi  dilpote  dotarlo 
con  vn  Regno,  che  toglierebbe  a’noftri  conia  forza  dell' 
armi.  Huomo  veramente  tenza  fede,  che  volea  comporre 
vn’opera  di  Caritàcon  vn  atto  ofcenifsimo  d’ingiuftrtia  ! 
E acciò  che  potefse  matehcrarecon  qualche  ragioneuole 
preteftolefue  mofse,  haucndo  à cuore  Mòla  di  Cipri , 
mandò  Cubat  Chiaus  a'Venetiani , per  chieder  loro  quel 
Regno,  appartenente,  com’ei  diceua , all’Imperio  di  Co- 
ftantinopoli , di  cui  egli  era  Signore.  Hehbc  i’infòlcnte 
ambafcieria  quella  riporta,  chemeritaua,  e laRepublica 
cominciò  ad  armarfi , per  refiftcre  à Seiimo,  ch’era  già  ar- 
mato . Fu  tal  propotta  nel  1 5 70 , e nel  medefimo  anno 
Cipri  fu  inuafo  ,e  la  Città  di  Nicofu  prete  ; poiché  l’ar- 
mata Venetiana , condotta  da  Girolamo  Z.anne,  ben  nu- 
merotedi  cento  ventifette  galee  lottili,  vndeci  grofee,  vn 

faleone,  equattordeci  nani,  ladoue  fi  trattenca  in  Corfù, 
iede  tempo  aJ  Barbari  di  acquiftarla.  Che  te à dirittura  fi 
mouea  contro  il  nimico  l’haurcbbe  coftretto  à partirli 
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con  poco  honore,  tuttoché  ancora  non  fufseró  arriuata 
Marc’Antonio  Colonna , e Gio:  A ndrea  Doria ; quello 
con  le  Pontefice,  quello  con  le  galee  di  Filippo  Secondo 
Redelle Spagne . Arriuarono benepoco  doppo,e fi  con- 
giunfero  co’l  Zanne,  ch’era  ito  in  Candia , da  douc  nell 
foccorfe  Nicofia  afsediata  da  Murtafa,nè  fi  combattè  con 
Piali,  che  fcorreua  le  acque  dell’Arcipelago . Ma  la  guer- 
ra non  era  folo  in  Cipri , non  efsendo  fra  quello  mentre 
in  pace  la  Dalmatia,  c l’Epiro  ; l’vna , e l’altro  foffrendo 
vincendeuolmente  l’armi  hora  dc’Crilliani,  hora  de’Tur- 
chi.  Seballiano  Vcniero,che  gouernaua  Corlu  con  titolo 
di  Generale , /limando  bene  il  diuertir  le  forze  Turche- 
fche,  con  le  galee,  ch’egli  haueua,  prefidiato  il  Cartello  di 
Sopotò  à onta  de’barbari , che  l’allèdiauano,  fi  riuollè  fo- 
pra  Durano  su  le  relationi  falle  di  alcuni,  che  riferirono, 
che  la  Città  eradeboledi  mura , epoco  prouirta  di  difen- 
fori . Cominciò  egli  à batterla  da  tre  lati,diuifi,co’l  Que- 
rini,e  Canale  Proueditori,  tutt’i  lcgni’n  tre  /quadre  ; ma, 
fecero  così  poco  effetto  le  Cannonate,  che  nè  comparile 
breccia,  nè  fi  videro  diminuire  i guardiani , de’quali  ogni 
hora entrauano  à centinaia  da’Juoghi  circonuicini . On- 
de , per  non  perdere  con  la  polue , ch’era  mancata,  anche 
il  tempo  di  far  qualche  altro  tentatiuo,  più  gioueuole  alla 
Republica,  fece  in  fine  ritorno  à Corcira,  da  doue  fu 
fpedito  Paolo  Orfino  per  riftorare  la  Parga , emet- 
terla in  irtato  di  ficura  difèfà  ; ma  con  poca  confideratio- 
ne, potendo  da  molte  parti  efser  facilmente  battuta  ; e l’e- 
uento  fece  vedere,  che  meglio  era  falciarla  nelle  antiche^ 
i ouine  j poiché  non  molto  doppo  fu  ella  prelà  da’T  urchi, 
c vn’altra  volta dertrutta . Più  felice  puote  dirfi  l’imprelà 
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di  Sopotò , che  fece  lo  fteflò  Proueditor  Generale  Ven  ic- 
ro,  con  la  direttone  di  Emnnuello  Mormori,  Cittadino' 
di  Napoli  di  Romania, huomo  valorofo,  e accorto  in  gui- 
fà,che  in  vna  confulta,  che  prima  hauean  fatta  inCorfo 
tutt’i  capi  dell’armata  Venetiana  co’l  Zanni , fi  era  con- 
chiulòdi  lèguirlafua  guida  in  terra  ferma , come  ch’egli 
era  prattichilsimo  del  paelè . Hor  partito  il  Veniero  con 
dodeci  galee , alle  quali  comandaua  Giacomo  Celfi  Pro- 
ueditore,  traghittato  il  cauale, fece  sbarcare  le  artiglierie, 
elementi  lotto  la  fluida  di  Natale  da  Crema,  che  allora^ 
reggcualemilitiediCorcira,  c circondato  ilCaftcllo  di 
Sopotò , c per  mare,  e per  terra  fi  diede  principio  à berfa- 
gliarlo:  ma  idifenlòri,  che  videro  a’colpi  farli  grande» 
apertura,  lècretamente  fuggendo,  tolfero  la  faticaa'no- 
ftri,  che  vi  entrarono  vincitori , e vi  piantnron  lcinlègnc 
gloriolilfimedi  S.Marco.  Acquifio,che  polè  in  grande  ri- 
putatione  il  nóme  dc’Venetiani , a’qunli  fi  foggettarono 
molti  Cimerioti,  e promiléro  tutti  da  fare  lo  ftdiò , quan- 
do  hauefiero  afliltenza  di  forze , habili  alla difefa  contro 
l’Ottomana  fortezza.  Rimale  in  guardia  del  luogo  il 
Mormori,  che,  auido  di  danneggiare  i nimici , con  parto 
del  prefidio  vlcito  fino  à Niuizza,  lontana  da  Sopotò  ben 
cinquanta  miglia,  tralcorlè,e  prefa  la  Tei  ra, la  difirulTe  da’ 
fondamenti  : tentò  poi  Gordichi , ma  in  vano , eflèndo 
fortilfima*,hor  mentre, per  ritornare  alla  fila  ftanza, dà  vol- 
ta , fi  vede  incontro  i Sangiacchi  di  Dulcigno,e  della  Va- 
lona  con  numero  grande  di  barbari  alfilitori . Non  fi  per- 
de d’animo  l’inuitto  , e prefa  la  colta  di  vna  montagna.- , 
comincia  à Icaramucciave  ; e hora  ritirandofi,hora  i ncal- 
zando,  fa  tanto,  che  alla  fine  fillio,  c con  pochilfimo  dan- 
no 
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no  à Sopotò  fi  riduce.  Ma  qui  fu  egli  aflèdiato  da’T  urchi, 
che  condufTe  Luccalì,e  benché  faceflè  ftupori,pcr  la  tema* 
deTuoi , e la  fuga  del  Capitano  Giouanni  da  Pefaro , gli 
conuenne  alla  fine  cedere  ; poiché  rimafto  con  pochi  , in 
vn  ferocifsimo  aflàlto , ferito  nella  mano , nella  gamba,  e* 
c nel  petto,  perfe  il  caftello,e  la  libertà , cherihauer  non* 
puote,  che  doppo  quattro  anni  di  mifera  prigionia . 

Il  Generale  Zanne  era  in  tanto  fiato  fpettatore  de  gli 
progrefsi  de*T  urchi,  non  ofando  di  accoftarfi  da  Candia, 
ou’cgli  era,  à Cipri,  oue  il  nimico  lènza  paura  ftanzaua.  Si 
mofs’egli  co’l  Colonna, e col  Doria,vna  volta  j e perche/ 
feppe  periftrada,che  Nicofia  s’era  refa,  ritornò  addietro, 
e tu  caufa , che  le  fquadre  Pontificia , e Spagnuola  fi  riti- 
raffero  verfò  Ponente.  Nè  molto  tardò  egli  à figuirle,la- 
feiando  in  Candia  il  Querini  con  le  galeediquel  Regno  , 
e con  altri  legni  di  Venetia,  veleggiando  co’l  refto  de’  na- 
tigli verfo  Corfujma  prima  di  giugnerui  feorfe  graue  for- 
tuna, per  la  quale  gli  fìi  di  vopo  faluarfi  nel  porto  di  Vati- 
ca.  La  tempeftadiuenne  caufa  di  qualche  fèreno  per  la  Re- 
publica,efsendofi  per  l’armata,vicinaa'loro  lidi, dichiara- 
ti à fuo  fauore  infiniti  Cimerioti, che  diedero  gli  oftaggi, 
e a’Venetiani  giurarono  valsallaggio.  Il  Zanni, che  à forte 
fi  vide  nel  fino  di  Vatica, determinò  di  allettare  iui  gli  or- 
dini del  Senato , e per  non  iftare  frattanto  in  otio , fi  di- 
fpofe  battere  il  forte  di  Malgaritini , pofto  sù  lacinia* 
divnmonte,enediedelacuraalPallauicino,  che,  in- 
gannato da’falfi  rapporti,  mai  non  vi  puote  condurrei! 
cannone  per  batterlo  ; e l’impiego  di  cinquanta  galee , e 
fiimilafòldati,  che  sbarcarono,  firiduflè  à taccheggiar 
certi  piccioli  borghi , che  giaceuano  a’piedi  della  Fortez- 
za. 
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za . Vogliono  alcuni , che  i Capi  non  fuflèro  di  accordo, 
e cheilVeniero,  ch’era  iui  fi  piccaffero  co’l  Pallauicino 
circa  il  modo  di  condurre  le  artiglierie  ; onde  i foldati  dal- 
le difcordie  de’  Comandanti  prefero  occafionedi  sbandar- 
li, e di  nuouo  montarono  sù  le  galee.  Il  Cielo,  diceua^ 
Aleflfandro , non  patifce  più  Soli  ,e  il  comando  non  vuole 
più  Principi.  Dio  all’efercito  delle  Belle  diede  per  prefi- 
dente  la  Luna  5 e le  sfere  così  vafte  non  ammettono , cho 
fola  vna  Intelligenza  motrice . Vn  corpo  con  due  tefte  è 
moftruofo;e  vna  fquadra  di  militie  con  due  capi  nelle  ope- 
re non  hà  molto  del  naturale . La  diuerfità  de’  pareri  par- 
torifoe  molti  danni  j e vniforme  non  è mai  la  fentenza, , 
quando  nafee  da  più  intelletti . Io  credo, che  anche  il  Co- 
lonna, il  Doria , e il  Zanne , che  non  erano  fra  di  loro  fub- 
ordinati,  impediffero,  co’  configli  non  concordanti,  i foc- 
corfi  di  Nicofia , che  con  la  fua  caduta  tirò  poco  apprefso 
larouinadiFamagofta.  Onde  nella  lega,  che  tra  Pio  V, 
hora  Beato,  Filippo  Secondo,  e Venetiani  fi  conchiufé  to- 
talmente nel  fettant'v  no,  per  rimediare  à tale  inconue- 
niente,  fi  diede  il  fupremo  maneggio  delle  armi  a D.  Gio- 
uanni  d’Auftria , fratello  naturale  del  Re  di  Spagna , à cui 
doueflèro  gli  altri  Capitani  vbbidire  : e perche,  Succeden- 
do sbarco , non  nafcefse  in  terra  qualche  controuerfia  tra* 
Comandanti , al  Duca  di  Sauoia  1 ù data  la  direttione  afso- 
luta  de  gli  eferciti , e delle  imprefe . I Venetiani  al  Zanne 
foftituirono  Sebastiano  Veniero,  ch’era  allora  Prouedito- 
re  in  Candia , e in  Corf  u Proueditor  Generale  fi  elefso 
Agoftino  Barbarigo , foggetto  riguarjlcuole,  c per  gli  bi- 
fogni,  che  correuano,  molt’opportunTS. 

Ribonbauano  per  ogni  parte  il  fuono,e  la  fama  de’gra- 

di 
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di  apparecchi, che  faccuano  nell’occafò  i Criftiani  >e  nell* 
Oriente  Seiino  ; e il  mondo  afpettaua  il  fine  della  formi- 
dabile tnofsa,  quando  comparile  la  primauera  del  cinque- 
cento ietta nta  vno  grauida  di  fiori  per  gli  fedeli , e per  gli 
barbari  feconda  di  fpine . Il  Veniero  alla  villa  della  bella 
itagione  afli  ettolfi  di  racconciare  in  Corcira  i fuoi  legni  j 
e i Corciretì , oltre  le  due  galee  dell’lfòla,  delle  quali  era- 
no Sopracomiti  Pietro  Bua,  e Criflofalo  Condocalli,  no 
armarono  due  altre  flraordinarie,  e lor  pofero,  per  guida, 
Giorgio  Cochini,  eStelioCalichiopolo,  il  quale  per 
due  anni  à proprie  fpefe,co’l  folo  pane  del  Principe,  man- 
tenne con ifplendore il  fuo  legno.  Deliberò  pofcia  il 
Veniero  girne  à Melfina , per  vnirfi  con  le  forze  del  Papa, 
e di  Spagna  j à qual’effetto , doppo  di  hauer  co’l  mezzo 
di  Giouan  Loredano  fpiato  il  difegno  dell’armata  Tur- 
chefea,  che  sera  molfa  per  dare  il  guafto  al  Xante;  egli 
con  cinquanta  galee  fottili , fei  galeazze , e tre  naui,  verfò 
Sicilia  fi  molle,  ordinando, che  il  medefimo  facelfero , co* 
loro  nauigli , i due  Proueditori  Canale , e Querini . Ar- 
nuato  à Melfina  htbbe  di  che  rallegrarli  pe’l  grande  appa- 
recchio delle  genti  della  lega,  e pjù  fi  farebbe  confidato, fè 
la  tardanza  di  D.  Giouanni  d’Auflria , non  gli  hauefse  ri- 
piena lamentediangofciofipenfieri.  Confideraua  ben^ 
egli,  chei  Turchi , fenza  ritegno  haurebbero  frattanto 
fcorfe  le  riuicre  della  lVepublica  ; come  in  effetto  fuccefscj 
poiché , fciogliendo  daCerigo,  pofero  à ferro , e fuoco 
quanto  incontrarono . Nel  Zante,  e nella  Celidonia  pre- 
fero da  fei  mila  anime  ; e polli  lòtto  Butrintò , acquiflato- 
lo , lo  fpianarono  ; e hauendo  in  Sopotò  imbarcati  molti 
Spabì  in  fupplimento,  s’impadronirono  di  due  naui Ve- 
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ftetiane , la  Lege  > e Moceniga , non  Tenia  (àngue , per 
braua  refiftenza,  che,  contro  tutta  l’Ottomanica  potenza, 
fecero  per  più  hore . Nè  Corfu  puote  totalment’efèntarfi 
dalle  inuafioni  nimiche;  poiché  Copra  dell’lfòla  sbarca- 
rono gl’infedeli , e alle  antiche  aggiunfèro  nuoue  roujne. 
Non  riufcìà  ogni  modo  loro  il  fare  quel  danno,  chefi 
penfàuano,hauendo  da  fare  con  huomini  rifoluti,edifpo- 
fti  à incontrarla  morte,  Terna  paura.  Molti  deloro  legni, 
fulminati  dal  cannone, girono  à fondo,  e fino  al  giorno  di 
hoggi,  quando  il  mare  è in  calma,  fi  veggono  le  rotture  ; 
trofeo,  confèruato  da  Nettuno  in  memoria  di  quei , cho 
da  lui  trafser  l’origine . Ma  infiniti  furono  gli  vccifi  nella 
campagna  dal  valore  de’Corcirefi , che  vniti  co’caualli  di 
Napoli  fecero  ftrage  orrendifsima di  Turchi;  e molti  ne 
fecero  prigioni,  fra’quali  Cafsan,  detto  Baffo,che  nato  in 
Candia  Criftiano  rinegò  la  fede,  e fu  à Dio , e al  fùo  Prin- 
cipe doppiamente  infedele.  Non  tardarono  i Turchi 
molto  i n Corfu , auuifàti , che  l’armata  Crifliana  era  già 
pronta  à far  vela , come  fèguì , benché  tardi , a’quattro  di 
Settembre;  edoppodi  efserfi  trattenuta  hora  per  faro 
acqua,  e legni  nel  capo  Boriano  ; hora  per  gli  venti  con- 
trari nella  valle  di  Crotone;  hora  nelle  conlùlte  del  cam- 
mino ; hora  per  leuare  fòldatefchc  in  Taranto,  e in  Galli- 
poli  ; alla  fine  à Corcira  peruenne , oue  prima  erano  arri  • 
uate  le  naui  ,c’hauean  fatta  più  brieuclaloro  ftrada . Qui 
fèceD.Giouanni  vnbandopenalateftaàchi  fmontafio 
in  terra , e cominciò  à ordinare  le  colè  neceflàrie  alla  bat- 
taglia, qual  volea  prefèntare  al  nimico , di  cui  hauea  nuo- 
ua , che  fi  trouaflè  (òpra  Lepanto , anch’egli  rifolutiflìmo 
di  combattere . E quando  fi  vide  all'ordine, lafciò  l’arma- 
4.  Z,z  ta 
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taCorcira , e alle  Gomenizze  fi  riduflè , oue  la  furia  de* 
Scirocchi  per  qualche  giorno  la  trattenne  5 e in  quell’otio 
fece  il  GeneraliflGmo  la  raflègna , e compartì  à ogni  v no 
l’vflkio . E per  euitare  la  confutarne,  volle,  che  Gio:  An- 
drea Doria  con  cinquanta  tre  galee , e bandiera  verde» , 
reggeffe  il  corno  deftro  ; con  altrettante  Agoftin  Barba- 
rigo,  e infégna  gialla,  moderate  il  corno  finiftro  ; egli  nel 
mezzo  degenerali  Pontificio , e Venetiano , fi  eleflè  li, 
battaglia  di  fefiàntauna  galea  con  ftendardo  turchino  ; la 
retroguardia  di  trentaotto  galee, e bandiera  bianca,  fu  de- 
filata al  Marchefe  di  S.  Croce  Spagnuolo , con  quefto , 
che  otto  fue  galee,  lòtto  il  comando  di  Giouanni  Cardo- 
na  doueffero  andare  con  due  fregate , venti  ò più  miglia^ 
auanti , per  difeuoprir  l’inimico . Delle  lèi  galeazze , due 
gouernate  da  Andrea  Pefaro,  e Pietro  Pifani,auanti’I  cor- 
no deftro;  due  di  Antonio, e Ambrofio  Bragadini’n  fron- 
te del  finiftro  ; e due  da  Giacomo  Guoro,  e Francefco 
Duodo , prima  della  battaglia  furono  da  D.Giouanni  fà- 
uiamente  diftribuite . Celiarono  alla  fine  i venti , e i no- 
ftri  puotero  prendere  il  porto  di  Val  di  Aleflàndria  nella.. 
Cefalonia,  ou’hebbero  più  frefeo  auuilò  dell’armata  T ur- 
chefca,contra  la  quale  la  notte  delli  lèi  di  Ottobre  fciolfè- 
ro,  e à far  di  giorno  la  videro  non  lontana  da  gli  fcogli 
Cruzolari,òIfòleEchiande,  effendo  anch’ella  vfeita  dal 
golfo  di  Lepanto, per  incontrare  la  noftra.  Era  la  fùa  ordi- 
nanza bella , e pe’l  numero  de’legni  recaua  nel  medefimo 
tempo  diletto , e fpauento.  Nouantafèi  tra  galee , e ga- 
leotte fi  vedeuan  nel  mezzo, oue i due  Generali, Ali  Bafsà 
di  mare,  e Portau  di  terra,  comandauano  alla  battaglia  : 
Maumetto  Sirocco,Gouernatore  di  Aleflàndria,formaua 
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il  corno  deliro  con  cinquantacinque  galee:  nouantacin- 
que  legni  erano  nel  finiftro  lòtto  la  condotta  del  nuouo 
Re  di  Algieri  Vluzzalì  Calabrefù  : trafcorreua  auanti  co' 
nauigli  più  leggieri  Caracolla , famofifsimo  tra’Corfari , 
non  meno  dell’eflinto  Dragut  valorofò,  ed  aftuto . Que- 
llo fù  caufa  del  conflitto , al  quale  mai  non  farebbe  venu- 
to Ali , quando  gli  haueflè  riferito  giufto  il  numero  delle 
galee  Crifliane  : ma  egli , che  ardeua  di  defiderio  di  roui- 
narlenoflrecofè,  col  diminuire  al  Bafsà  le  forze  fedeli, 
ammollo  ivna  battaglia,  che  diflùadeuano  gli  altri  Ca- 
pitani , che  fi  accomodarono  alla  pugna , perche  fù  loro 
detto , che  tal’era  il  volere  del  Gran  Signore . Hor , et 
fendo  quinci,  e quindi  pari  la  volontà  di  combattere,  non 
fù  difficile  à gli  vni,  e à gli  altri,  l’attaccare  la  mifchia,  che 
à poco , à poco  diuenne  così  fànguinofà , che  vermiglie* 
diuentar  fi  videro  quelle  onde,  che  ne’loro  azurri  fi  glo- 
riauano  copiare  il  Cielo  nel  loro  grembo . Le  galeazze 
fecero  l’imprefsione più  formidabile,  che  immaginare  fi 
poffaj  e de  nimici  legni  deflrufsero  vna  gran  parte  ; on- 
de in  vn  baleno , al  fulminar  de’  cannoni  comparue  il 
mare  feminato  di  farti,  c innaffiato  di  fàngue.  Vluzza- 
lì  fi  molle  contro  il  Doria , che  , allargandofi  a pren- 
dere il  vento  , diede  fperanza  al  barbaro , che  fug- 
giffe  : sù  la  quale  credenza  feguì  l’incalzo  , e dieco 
galee,  che  s’erano  diuilè  dalle  altre  , circondò  con  le 
fue  , e doppo  oftinato  combattimento  fù  prigioniere. 
Era  fra  quelle  quella  di  Pietro  Bua  Corcirefè , il  quale  con 
tanto  valor  fi  difelù , che  la  picciola  vittoria  al  rinegato  fe- 
ce collare  carilfima . Oprò  egli  cofe  tali, che  la  morte  non 
gli  tolfe  rimmortalità  della  fama,  al  fentimento  del  mede- 
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fimo  Viuzza! ì,  che  al  Tuo  Signore  non  Teppe  portare  tro- 
feo più  bello  della  pelle  del  Bua, che  fece  fcorticare , e ap- 
pendere alle  antenne  del  Tuo  nauiglio.  Ma  mentr’egli  sfo- 
ga contro  l’inuitto,bench’eftinto,Corfioto  lo  ldegno,  i 
noftri  del  corno  deliro,  e della  battaglia,  de’T urchi  fanno 
orrendillìma ftrage . Millecinquecento  Corcirefi,  ch’e- 
bano sui  legni  Venetiani,ricordeuoli  de’loro danni,  heb- 
berooccafione,  edimoftrarlaloroforza,  enelloftefio 
•tempo  fare  le  loro  vendette.  Criftofalo  Condocalli  So- 
pracomito  Corfioto  con  la  Tua  abbordò  la  galea  Capitana 
•di  Rodi , e con  fomma  gloria,  tuttoché  con  grande  con- 
trailo ne  fece  nobililfimo  acquillo  5 e gli  altri  Condottie- 
ri noftri,  e in  particolare  Stelio  Cahchiopolo,  infigneo 
nella  nobiltà  de  gli  aui,e  nellafòrtezza  hereditata  co’l  lin- 
gue, fi  lègnalarono  in  modo , che  non  meno  della  idolatra 
fapea  vincere  la  Criftiana  Corcira . Già  la  fortuna , cho 
fu’l  principio,  pel  vento  a*  nimici  fauoreuole , parca  con- 
traria , s’era  vnita  co’fcdeli,  che  in  ogni  luogo  facean  ma- 
cello de’T  urchi  j quando  il  Doria  à vele  piene  l’ vrtò , o 
l’Ottomana  ordinanza,quafi  che  tutta  dilòrdinata,polè  in 
maggiore  confufione,  facendoleperderc  ognilpeme  di 
felice  fuccefso.  D.Giouanni,  con  gli  altri  Generali  al- 
lora diedero  dentro  con  più  fierezza,  e dello  fconfitto 
Trace  fecero  quello , che  far  fogliono  i lupi  più  famelici 
co’l  più  timido  ouile . Non  è battaglia  più,  è fola  ftrage  ; 
gli  vili  prefentano  Ingoia,  gli  altri  adoprano  il  ferro  5 
quinci  fi  penlà  fòlo  ad  vccidere  , quindi  à fuggirò . 
Fugge  folo  Luzzalì  con  circa  quaranta  galee , ma  fegui- 
to  da  D.Giouanni,  e dal  Doria,  le  non  venne  in  ma- 
no de’  noftri , a’  noftri  delle  diece  prelè  lalciò  nouo 
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galee  , cooducendo  feco  la  fòla  del  Bua,  per  Vantarli 
auanti  à Seiino  di  hauer fuperato  vn  legno , e vn  Capi- 
tano, che  baftauano  à dichiararlo  gloriofiffimo  trion- 
fante . Durò  la  pugna  dalle  hore  diciaflètte  fino  allo 
ventidue,  nella  quale  morirono  venticinque  mila  Tur- 
chi, oltre  quelli, che  fi  fòmmerfèro  nuotando,  e da  cinque 
mila  Tettarono  prigioni , e fra  quefti  due  figli  di  Alì  Bafsà, 
e Maumetto  Gouernatore  di  Negroponte . Fra  gli  eft in- 
ti  fi  numerano  ventiquattro  Capitani  di  Fano , e cento- 
uenti  Gouernatori  di  Prouincie,  Città,  e luoghi:  Alì 
con  la  (ha  galea , combattuto  dalla  Reale  di  D.Giouanni , 
prima  lafciò  di  viuere , che  di  difenderfi  : Sirocco  fu  dal 
Colonna  attaccato, e doppo  fiero  conflitto  cadde  framor- 
•ti  ; Soli  Portaù , e Luzzalì , de’fupremi  Capi , faluaronfij 
quello  con  parte  della  fua  fquadra , quellofòpra  vno  fchi- 
fo.  Otto , ò diecc  mila  ( benché  altri  Tettendano  a’  tre- 
deci  mila  ) mancaron  de’noftri  ; ma  fu  ben  rifatto  il  dan- 
no co  la  Ubera tione  di  forfi  quindeci  mila  Criftiani  fchia- 
ui,  che  fèruiuanoalremo,  e con  l’acquiftodi  cento  o 
più  galee,  e dodeci  galeotte , buone  à potertene feruiro , 
elfendone  rimatte  fbmmerfè,  ò fracaflàte  da  ottanta  . 
Doppo  la  vittoria  fi  ritirarono  i noftri  à Corfu , oue  diui- 
fero  pacificamente  la  preda,  della  quale  il  General  Ponti*» 
fido  hebbe  dicianoue  galee,  due  galeotte,  dicianouc» 
pezzi  di  ar tegliaria  grotta,  e tre  della  picciola  5 i Venetia- 
ni  trentaotto  galee,  quattro  galeotte,  trenraotto  cannoni 
grolfi,  e lèi  fiottili  ; gli  Spagnuoli  cinquantatette  galee  , 
fei  galeotte,  cinquanta  cannoni , e lèi  petriere  j e fecondo 
la  fletta  proportione  fi  diftribuiron  glifchiaui.  Si  trat- 
tennero in  Corcira  qualche  giorno  per  rinfrefearfi , e poi 

ogni 
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ogni  vno  de’  collegati  prelè  la  Tua  via , Gradandoli  Don 
Giouanni  verlò  Mefsina,e  il  Colonna  verfòRoma,ou’en- 
trò  per  ordine  del  Papa , con  trionfo  non  difiimile  da  gli 
antichi . 

Quello  fu  il  frutto , che  produflèro  tanti  legni  de*  Cri- 
ftiani  j poiché  nò  fi  liberò  Famagofta,nè  Nicofia  fi  riheb- 
be  ; onde  à noi  la  fama,  a’  Turchi  rimafèr  gli  acquifti.  Si 
rallegrarono  con  ciò  tutte  le  Prouincie  fedeli , e Veneti 
non  fi  puote  fàtiare  di  rendere  à Dio  grafie , che  l’hauefse 
liberata  almeno  da’  pericoli  vicini , che  minacciauano  al- 
le fue  porte  i barbari,  fèreftauanvittoriofi.  Non  fu  poi 
Icario  il  Principe  à premiare  i meriteuoli , come  fi  vide  iru 
Crillofàro  Condocalli,à  cui  concelfe  fauori  non  ordinari, 
e mercedi , che  ballerebbero  à làtiare  l’animo  di  ogni  più 
ambitiolò,  edauaro . Quello  infigne  Corfioto , hauendo 
à fue  Ipelè  fatto  molti lèruigi  al publico,  nella  battaglia  fi 
portò , come  fi  dille , così  brauamente,  che  puote  con  ra- 
gione chiedere  dalla  Republica  qualche  ricompenfa  al  fuo 
fedele  operare . In  molte  guerre  Ipelè  molto  5 e la  galea*  , 
che  del  fuo  manteneua,  gli  haueadiminuite  le  facoltà  in* 
modo , che  llentaua  à mantenerli  col  douuto  Iplendort/ . 
Quindi  gli  fù  di  millieri  ricorrere  al  fuo  Sourano , àcuifè 
capo  con  vn  memoriale , prelèntato  à diciotto  di  Giugno 
1 5 7 2,  l’anno  appunto,  che  lèguì  à quel  felicilfimo  delta* 
Crilliana  vittoria . Rapprelèntaua  in  quello  le  fue  attioni 
in  diuerfi  luoghi  di  terra  ferma, come  in  Butrintò,  e in  Ba- 
ftiaj  e nell’ vltima  battaglia  la  prelà  della  Capitana  di  Ro- 
di (di  cui  fino  al  giorno  di  hoggi  dentro  l’arlènalediVe- 
netia  fi  conlèrua  memoria  } rimelfa  con  la fua  fòla  galea*. 
Aggiunfe  al  memoriale  le  lettere  di  buonlèruitio  di  An- 
tonio 
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tonio  Canal  Proueditore  dell’armata , di  Natal  Donato 
Bailo  di  Corfù,  e di  Sebaftiano  Vcniero  Generale  de’  Ve- 
netiani , che con  forama  lode  del  Tuo  nome  parlaron  nelle 
Scritture.  Onde  fu  prelà  parte  nel  Senato,  cglifùcon- 
ceflò,  per  lui  ; e per  gli  fìioi  figli , difendenti  legittimi , 
dodeci  miglia  di  giro  nel  territorio  di  Butrintòdetto  Xa- 
mili,ch*è  vna  Penifola  di  terra  ferma, e in  oltre  gli  fu  con- 
ferito l'ordine  di  Caualiere;  dignità  nonordinaria,  eà 
pochi,  particolarmente  in  que’ tempi,  conceflà  . Fu- 
rono poi  le  grafie  confermate  al  Condocalliconpriui- 
legio  del  Duce,  quale  io  non  regiftro , per  vitar  la  lun- 
ghezza . 

Hò  voluto  diftefàmente  mettere  tal  fatto,  acciò  ogni 
vno  vegga  la  benignità  del  noftro  Principe  verfoifuoi 
vaflàlli,  e la  fedeltà  di  vn  vafsallo  verfòilfuoamatiflimo 
Principe.  Bella  colà  è il  fruire  à Signore,  che  nonfia* 
ingrato;  più  bella  il  fare  attioni,  cheaftringanoil  me- 
desimo Signore  à non  edere  ingrato . Cridoforo  così  fe- 
ce, en'hebbe  honori,  che  viueranno  ne’SecoJi  futuri, 
benché  la  fua  Famiglia  fia  eftinta . Difgratia  di  Corcira , 
oue  innumerabili  Calè  Uluftrifsime  mancano;  e con  quel- 
le fi  è dileguata  la  memoria  di  fatti,  che  recherebbero  ftu- 
pore  alle  più  liuide  nationi  dell'vniuerfò. 

li  fine  del  Serto  Libro . 
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LL’auuifo  della  rotta  de’fuoi  legni  s’af- 
flifle  Seiimo , nel  cui  cuore  nacquero 
fubito  penfieri  di  pace;  alla  quale, lèn- 
za fallo  farebbe  venuto , fe  Luzzalì , 
comparendo  in  Colla ntinopoli  più 
tofto  da  trionfante,  che  da  fuggitiuo, 
non  l’animauaà/èguitare  laguerra^. 
Quello  empio  apoftata  diminuì  la  perdita  in  modo , che  il 
Gran  Signore  credulo  ( che  facilmente  fi  crede  ciò,  che  fi 
brama)  cacciò  ogni  tema, e à nuoue  imprefè  per  la  lèguen- 
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te  campagna  fi  accinte.  Diede  il  Generalato  di  mare  al 
medefimo  Vluzzalì , con  ordine  , che  rifaceffe  le  forzo , 
con  accrefcere  il  numero  delle  vele  a'  danni  de’Criftia- 
ni . Dall’altra  parte  i Veneti , a*  quali  non  chiufe  gli  oc- 
chi la  fortuna  lufinghiera,  à tutto  potere  fi  apparecchia- 
uano  a’  vn  fecondo  cimento,  con  cuihaueano  fperan- 
za  di  mettere  fòflòpra  l’Ottomanico  Imperio . Accreb- 
bero le  galeazze,  c’haueano  così  ben  lèni  ito , fino  à dode- 
ci;  delle  galee  prefe  armarono  le  migliori  ; e perche  il  Ve- 
rnerò non  era  grato  à gli  Spagnuoli,gli  loft ìt u irò n , nella^ 
carica  di  Generale,  Giacomo  Fofcarini , ch’era  Prouc- 
diroreinDalmatia.  Accettò  egli  Pvfficio,  eportatofià 
Corcira,  mentre  fi  forniuano  i legni , attefè  ad  alficura- 
re  i luoghi  di  terra  ferma , che  fi  teneuano  ancora^ 
per  la  Republica . La  Parga  fu  ftimata  luogo  com- 
modo da  refiftere  a' Turchi;  e perche  non  era  molto 
forte , e poco  era  il  fuo  prefidio , vi  mandò  Pietro  Lanziu 
Corfioto  con  cento  cinquanta  fanti  lòtto  il  Capitano 
Angelo  Paradifo  da  Lorena,  e buon  numero  di  murato- 
ri , e marangoni  ; acciò  gli  vni  guardaflèro , gli  altri  for- 
tificalfero  l’jmportantiflima  Terra.  A Butrintò  non  fi 
fece  penfiero  di  mandar  gente,  effondo  deftrutta  la  Città, 
c il  calvello  ; e baftaua  per  allora  à gouernare  la  ficurezza 
del  lago , quella  torre , che  Criftoforo  Condocalli  hauea, 
munita  con  molti  braui  Corcirefi , che , benché  fuorofei- 
ti,  dentro  vi  fi  chiufèroin  foruigio  del  Principe.  Com- 
parfa  poi  la  ftagione , atra  à nauigarc,fi  lafciarono  gl’im- 
pieghi della  terra,  per  attendere  à quelli  del  mare;  e il 
Falcarmi, à cui  fi  era  aggiunto  il  General  Pontificio,  con 
cento  quaranta  galee, dodeci  galeazze,  e ventidue  naui  , 
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fciolfedaCorfù,  e fece  vela  verfbl’IfoladiCerigo,  per 
incontrare  Luzzalì,  che  con  cento  venti  legni,  ò , corno 
altri  più  probabilmente  dicono , con  ducento  e più  vasèl- 
li, tra  galee , e galeotte,iui  preflò,  come  le  fpie  riferirono, 
s’aggiraua.  Nè  l’auuilb  fù  falfo  ; poiché  nel  luogo  defi- 
gnato  fi  videro  le  armate,  che  fi  pofero  in  ordinanza , mi, 
condiuerfodifegno;  laVeneriana  rifolutiflìma  di  com- 
battere, la  T urchefca  detcrminatiilìma  à non  volerla  bat- 
taglia . L’aftutia  di  Luzzalì  fù  grande  nel  fuggire , fèntza^ 
moftrarlo  ; facendo  rimurchiare  da  poppa  le  galee , cho 
moftrauano a’  Veneti  la  prora;  e mentre  co’l  cannono 
parea,  ch’egli  attaccaflèil  cimento,  ifuoi  legni  fèmpre 
addietro  ne  giuano . I noftri , che  non  s’auuidero  dell’in- 
ganno, à poco  à poco  auutcinajianfi,e  mai  non  giugoeua- 
ne  l’inimico, che  co’pafiì  à rouerfcio  da  loro  s’allcntanaua. 
Soprauenne  in  tanto  la notte>e  i T urchi  fi  pofero  à fuggi- 
re, lafciando  molte  fregate , e fchifi  con  lumi  aceefi , à fi- 
ne, che  ficredeflèro  i fedeli,  che  iuiafpettauano  il  nuouo 
giorno,  per  feguitare  il  conflitto.  L’alba  difcoprì  l’aftu- 
tia , e i noftri  prcièro  terra  à Cerigo , da  douepartironfì’n 
bulla  deH’arfnata  Ottomana,  qual  di  nuouo  trouarono 
vicina  al  porto  delle  quaglie  ; e di  nuouo  videro,  che,  al- 
largandoli nell’ordinanza, parea  voleflè  prepararfi  alla  pu- 
gna . Ma  appena  il  Proueditor  Soranzo  fece  qualche  im- 
presone nel  fuo  corno  finiftro  cóla  rouina  di  alcune  ga- 
lee, ch’ella  fi  pofeà  fuggire  con  difòrdine  tale,  che  lèi 
noftri l’haueflèro  fèguitata,  fènzadubio,  della  maggior 
parte  s’impadroniuano . Molto  li  dourebbe  incaricare  il 
Fofcarini,  che  non  folo  con  la  battaglia,  e co’l  corno  fini- 
ftrp,  ou’erano  i legni  della  lega , non  fi  moflè , ma  alla  vi- 
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fta  della  fuga  de’Turchi,  fece  vela  ,c  ritirofli  ,coìtrignet7- 
do  à far  lo  ftcflo  il  Soranzo . A ogni  modo  io  truouo  chi 
lo  fculà,  dicendo , c’hauellèordini  fecreti  di  non  combat- 
tere, lènza  D.Giouanni  d’Auftria,  che  nonerapuranchc 
arriuato^  e che  lo  ftelfa  Colonna, General  del  Papa  fi  pro- 
teftaflè,  che  non  poteuafarfàttionc,  le  il  Gfeneraliiimo 
non  v’era  , che  s’alpettaua  à momenti . Ritornarono  i 
Criftiani  à Corfù , da  doue  Giacomo  Soranzo  con  ven- 
ti galee,  e tre  mila  Córfioti , fi  conduflè  per  ordine  del 
Senato  à Cattaro , che  per  vn  forte , edificato  da’  T urchi 
à Verbagno,  xera  in  pericolo  euidentedi  perderfi.  Ar- 
riuò , combattè  il  Forte,  il  prelè,  cacciò  l’inimico,  c vin- 
citore fece  ritorno , per  vnirfi  co’l  corpo  dell’armata , che 
s’era  pofta  dentro  le  Gomenizzc,  ad  allettare  D.Giouan- 
ni , che  nel  melòdi  Settembre  alla  finecomparue . Ed  ef- 
fondo pur  venuto  il  Proueditore  Antonio Canale,che con 
quattordici  galee  portaua  le  fanterie  di  Regno , affaldate* 
per  la  Republica,  e condotte  in  Otranto  dal  Conte  di  Sor- 
no; fi  fece  configlio , e determi  nodi  di  Ipignerfià  incon- 
trar l’inimico . Si  partirono  dalle  riuiere  di  Corfù, doue* 
con  continoui  rinfrefohi,  c prouifioni , erano  Itati  foccor- 
fi,  i Generali  della  lega,  elàpcndo,  che  Luzzalì  fitrattenea 
nel  porto  di  Nauarino,  fiauuiarono  à ritruouarlo.  Ma^ 
quello,  che  non  volea  in  conto  alcuno  cimentarli, appena 
lòppe  la  loro  molla,  che  ritiroffi  à Modone,  e quiui  fi  man- 
tenne lèmpre  fermo  ; ne  mai  lù  pollibile  tirarlo  fuora, ben- 
ché fi  adoprafiòro  cento  aftutie  militari . Tenne  l’accorto 
rinegato  tanto  à bada  i noftri , che  lòpragiunta  la  cattili^ 
ftngione, furono  affretti  al  ritorno  *,  ritirandofi  D.G  iouan- 
ni,  e il  Colonna  in  Sicilia , e à Corfù  il  Folcarini . Maper- 
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che  l’inlolenza  de* fbldati  nella  lunga  dimora , che  fecero 
neirifola,cra  giunta  à fegno,chc  à forza  toglieuano  a’pae- 
fhni  le  proprie  calè,  i Corcirefi,  che  non  lòffriuano  volon- 
tieri  le  ingiurie , fpedirono  due  Arr.bafciatori  à Venetia^, 
acciò  fupplicallèro  il  Senato  à pomi  opportuno  rimedio. 
Furono  i Meflàggieri  Giorgio  Eparco , e Demetrio  Tri- 
uoli,  che, -a  nome  della  Communità , elpofero  al  Principe 
le  doglianze,  e ottennero,  che  fi  fabricaflcro  alloggia- 
menti , per  albergar  le  militie . Chidèro  in  oltre , che  fi 
cignefse  di  mura  la  Città,  offerendo  i Cittadini  la  ma- 
teria, ch’era  nella  vecchia  Paleopoli  -y  e di  più  cento  mi  - 
la  opere  di  fabbricieri . Hebbe  la  richieda  effetto  , 
ma  doppo  qualche  tempo , come  vedremo  ; e frattan- 
to in  Corcira  hebbe  la  prelatura  di  Protopapà  Aleffio 
Rarturo  ; e i Corcircfi’n  Venetia  concorlèro  all’edificio  di 
vna  nuouaChiefa,chefolleuaronoi  Greci . Vftìtinnano 
quefti  dentro  S.Biagio,  porta  sii  d’vna  riua  di  Cartello;  ma 
elfendo  crefciuta  la  natione  Greca, doppo  la  perdita  di  Ni- 
cosìainCipri,  c degli  altri  luoghi  della Morea,  riufciua^ 
quella Chiefetta  di  fouercl.io  angufta , e qualche  volta  in- 
capace . Onde , e per  hauer  fito  baftcuole , e per  decoro 
della  Grecia,  conuennero  i nationali  di  fare  vna  contribu- 
tione  vniuerfale  fecondo  le  Prouincie , e Regni , ch’erano 
molti . I Corcirefi  diedero  la  quarta  parte  di  tutta  la  Ipe- 
fa,  e n’hebbero,  per  priuilegio,  che  nelle  bal!ottationi,che 
fi  fannojò  per  eliggere  i Gouernatori,ò  gli  v ilici  della  me- 
defima  Chicfa , di  quaranta haueffero  noue  voti  ; il  che  à 
puelì  più  valli  non  fi  conceffe . Onde  la  liberalità  Corfio- 
ta  chiaramente  fi  conolle  ; e fi  palefa,che  per  le  Ipefe  delle 
armi  non  rifparmiauano  nel  culto  della  loro  Religione. 

. . Otierte 
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- Quefte  furono  le  nouità , che  chilifero  l’anno  1572', 
per  l’accortezza  di  Luzznlì  poco  à noi  gloriole;  eoerk, 
tardanza  di  D.Giouanni,  non  molto  nociuo  a’  Turchi  , 
che, le  nulla  feccro,nulla  perdettero  delle  foggiogate  Cit- 
tà, e delleregioni  di  Cipri,  quafi  tutto  prigioniero  de’ 
barbari . Se  i noftri  hauelfero  vlàta  diligenza  maggiore, 
almeno  nel  campeggiare  à buon'hora , non  I0J0  fi  fareb- 
be racquiftato  il  perduto , ma , al  lèntimento  de  gli  Scrit- 
tori , fi  dauafcofiatale  al  dominio  di  Selimo,cherhaureb- 
bcro  vitto  vacillante;  già  che  per  l’vrto  dell’vltima  batta- 
glia, appena  in  piedi  fi  lòtteneua.  O Dio  non  volle  pel- 
le noftre  colpe  la  gloria  del  Criftianefimo  ; ò per  fuoi  oc  - 
culti giuditij  perniile  tanti  fconcerti,  che  i Venetiani  , 
penfando  da  vero  a’  cafi  loro , li  determinarono  alla  pace, 
qual  feguì  nel  fettantatre  con  la  cellione  del  Regno  di  Ci- 
pri , e del  Caftello  di  Sopotò  ; Tettando  le  altre  frontiere 
nel  termine, ch’erano  prima  di  cominciare  la  guerra . Ma 
Filippo  Redi  Spagna,  che  hauea  già  all’ ordine  l’armata^ 
veggendo,che  non  feruiua  più  alla  lega  disfatta , coman- 
dò,che  ne  gifle  con  D.Giouanni  à ricuperare  Tunifi  dal- 
le mani  di  VIizzalì , che  ne  hauea  cacciato  Amida , tribu- 
tario dell’ A uftriaca  Corona.  Andò  quel  giouinc,  eva- 
lorofo  Principe, e in  poco  tempo  pre/è  la  Città  principa- 
le , il  forte  della  Goletta , e Bifèrta , che  volontariamente 
fi  refe  . Lefue  conquittepcrònonfurondureuoli,  poi- 
ché l'anno  fcguentc  Sclimo  rihebbe  tutto,  con  grande 
ftragedegli  Spagnuoli  difenfori,  e con  la  prigionia  di 
Amida  di  cui,  come  di  palla,  hora  sbalzandolo  dal  tro- 
no, hor  fòlleuandolo , fi  ferii ia  la  fortuna.  DvìleTur- 
che/che /quadre, e legni  fù  conduttore  SinanBafcà, il  qua- 
le 
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le,  ritornando  dall’Africa  vittoriofo,  hebbe  pen fiero 
diforprender  Corfù,  nonoftantela  pace  feguita.  Tanno 
auanti , tra  Seiimo,  elaVenetiana  Repnblica.  Com- 
parue  dunque  (òpra  Titola  , e conia  Tua  armata,  diuifà 
in  due,  poftafi’n  mezzo  laCittà,à  fine  di  fpauentarla,  per- 
niile à molte  {quadre  lo  sbarco,  e con  lo  sbarco  le  violcze. 
Soffrirono  fu’l  principio  i Corcirefi  le  barbare  inuafioni , 
per  non  dar  cauta  al  General  T ureo  di  prender  motiuo  di 
' romperla  ; ma  quando  videro  à légno,  le  ingiurie , cho 
non  fi  poteuan  (offrire , con  Tarmi  alla  mano  fi  fecero 
auanti , e non  folo  lor  venne  fatto  il  reprimere  l’audacia 
de  gli  Ottomani , ma  lo  aftrignerli  à ritornare  fopra  lo 
galee,  pieni  di  fdegno,  e timore . Sinan , che  per  la  frefea 
vittoria  di  Tunifi , credea  inabile  vn  mondo  a fargli  refi- 
ftenza,  veggendo  i fuoi  fuggire,  hebbe  àteoppiare  di 
rabbia  ; e determinato  di  vcndicarfi  non  volea  afcoltaro 
gli  Ambafciatori  Corfioti , che  gli  furon  mandati  con  le 
(cute  del  fatto,  e con  doni  più  deU’ordinario  pretiofi . Ri- 
fiutò quefti  , perche  gli  paruero  vili , e non  confaccenti  à 
vn  domatore  dell'Africa;  nè  accettar  volle  quelle:  anzi 
comandò , che  fuffero  condotti  allafua  prefénza  que’Ca- 
pitani,  c’hauea  prefi  nel  Forre  della  Goletta , c auanti  de’ 
noftri  Melfaggieri , loro  richiefé  in  quanti  giórni  haueflc 
(òggiogate  quelle  Fortezze?  In  trentafei  dì,  rifpofeil 
Serbellone;  (ch’era  il  Capo,  el’hauea  difefèconeftremo 
valore)  e molto  più  prefto , foggiunfè  allora  Sinan , fog- 
giogheremo  Corcira , per  caftigare  i fuoi  habitanti  de  gli 
Jfrapazzi, fatti a’fudditi del  Sultano  Seiimo.  E perche^ 
il  Serbellone,à  cui  le  catene  ftrigneuano  il  piede,  nonla 
lingua , che  tu  tèmpre  libera , nè  il  cuore , che  fìù  tempro 
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franco,  volle  ripigliare,  dicendo,  forfi  che  in  Corfu  ritro- 
uerete  più  forti,  e più  pertinaci  difenfori , fdegnato  il  bar- 
baro, gli  diede  vn  calcio,  e caccioilo  dal  filo  colpetto . Ma 
gli  Ambafciatori  > che  non  poteuano  più  foltenere  la  tra- 
cotanti! del  Balsà , arditamente  difièro,  che,  mentre  i Co- 
mandanti del  Gran  Signore  alla  fede  chiudeuan  gli  oc- 
chi, frollerebbero  ne’ vaiìàlli  della  Republica  aperte  le  pu- 
pille alla  giuftitia  della  loro  caulà , qual  difenderebbero 
con  valore, e poflànza:  e che  le  i Turchi  fi  ftimauano  offe- 
fi,  poteuano  ricorrere  alla  Città , che  non  mancherebbe^ 
di  render  loro  ragione,  qualora  faceflèro  collare  la  verità 
delle  loro  doglianze.  Tali  furono i coraggiofi fenfi de’ 
Melfaggieri,  chefubito  licentiatifi  ritornarono  alla  Pa- 
tria, lafciando  Sinan,  della  loro  pronta  intrepidezza  quali 
ftordito . La  rifolutione  de’Paefimi,  la  lunghezza  dell’im- 
prefa,ladubiariulcitadel  negotio,  la  vicinanza  dell’in- 
u^rno,  gli  perfuadeuano  à non  impcgnarfi  in  vna  guerra , 
che  potrebb’eflere , che  non  fu  111*  da  SeJimo  appi  ouata . 
Dall’altra  parte,  le  minaccie  già  fatte , l’honore  fuo  quali 
perduto  nella  fuga  di  fue  militie,  la  ftrage,  che  di  loro  ha- 
ucan  fatta  i Corcirelì , la  poca  ftima  delle  fue  forze , erano 
ragioni,  che  gli  configliauano  di  fermarfiall’affedio,ò  al- 
meno à qualche  graue  rilentimento . Che  farai  Sinanu  ? 
Sinone  non  lèi , che  con  gl’inganni  poffa  tu  vincere  que- 
lla Troia  . Solimano  morto  ti  dà  elèmpio  viuo  delle  dif- 
ficoltà della  vittoria}  la  Goletta  domata  è per  te  v no 
fpecchio,  che  ti  rapprelènta  vicino  il  trionfo . Ma  tu  ha- 
urai  da  fare  co’Corcirefi’n  cala  propria , non  con  gli  Spa- 
glinoli nella  Africa  foraftieri . Segui,  credilo  à me, il  mia 
configlio  3 vanne  àCoftantinopoli,  lènz’auuenturarebu 
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fama , che  ti  acquiftafti  fra’barbari . Nc  Sinan  è reftio  di 
appigliarli  al  mio  parere , fecondo  cui  regolandofi  lafeta 
Corcira , e ne  va  à ritrouare  Seiimo , al  quale  apprefcnta* 
glifehiaui,  c cinquecento  pezzi  di  cannone,  acquiftati 
nella  Goletta, ertendouene  qualchuno  con  Tarme  di  Fran- 
ctrto primo  Re  di  Francia,  da  Carlo  Quinto,  elicglieli 
tolfe,  ini  riporto.  Partito  Sinan,  non  rimafero  fenz 
apprendono  di  futura  guerra  i Corcirefi , conofeendo  be- 
ne la  natura  di  chi  fi  dichiaraua  offerti,  e l’autorità,  ch’egli 
hauea /opra  lo  fpirito  di  Seiimo,  il  quale  fi  farebbe  facil- 
méte  lafciato  perfuadere  d muouer  le  armi  cótro  Venetia- 
ni,  per  politica  fblo,ammellì  allafuadilseale  amicitia . Nè 
i fofpetti  furono  vani  ; poiché  cominciò  l’Ottomano  ad 
armare  alla  gagliarda,e  fe  la  morte  non  gli  troricaua  il  filo 
della  vita,  e de’difegni,  haurebbe  ordito  nuoue  cramc  ò 
contro  Corto,  ò , come  altri  dicono , contro  di  Candia  . 
Morì  Seiimo  nel  fine  del  1 5 74,  e fù  nel  principio  dell’an- 
no feguente  gridato  Imperatore  fuo  figlio  Amurat,  terzo 
di  tal  nome , il  quale  attefe  à ftabilirfi  nel  Regno , e non_ 
volle  per  allora  romper  con  alcuno  la  pace . Ma  prima  , 
che  quefto  auuenifie , per  le  iilanze  de’Corfioti , serata 
Republica  rilòluta  alla  fine  di  fortificare  la  Città,  cingen- 
dola di  mura,  e di  aggiugnere  alla  vecchia  vna  nuoua  for- 
tezza. Per  taTeffctro  furono  mandati  Giulio  Sauorgna- 
no , Morato  Calabrefe,  e Ferdinando  Vitelli , famofifli- 
mi  ingegnieri  di  quel  fecolo,  i quali , doppofcandagliato 
beneiliito,  fi  determinarono  in  vn  modello,  che  hog- 
gidìfiftimafingolaredachi  di  fortificationi  s’intende  . 
Ma,perche  meglio  s’intenda  quello,  che  quelli  braui  Ma- 
tematici fecero , è neceflàrio  prima  ridire  lo  ftato , in  che 
« allora 
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allora  fi  rirruouaua  la  Fortezza  di  Corcira  > in  vanoaflc- 
diata  da  Solimano. 

In  quella  parte  dcll’llòla , che  guarda  tra  Leuante , 
Mezzogiorno , vna  Penifòletta  fi  diftende  fu’l  mare , lun- 
ga più  di  palli  quattrocento/opra  cui  la  Fortezza  vecchia 
li  vede , con  due  Cartelli,  vno  verlo  il  mare , l’altro  verfò 
la  terra,  limati  nell’erto  di  due  colline.  Quel  da  terrai 
predomina  quel  da  mare, che  tiene  di  lotto  il  capo  Sidero, 
la  cui  punta  par,  cheriuolga  le  {palle  all’oriente,  per  ri- 
mirare il  mczzodì,più  vicino . Cingono  tutta  la  Penilòla 
forti  muraglie , che  tra  loro , e il  giro  de’Caftelli  accolgo- 
no molte  cafe,  che  anticamente  dauano  alla  Città  il  no- 
me, benché  fuflèro  incapaci  de’  Cittadini,  come  fi  conob- 
be nell’  aflèdio  di  Solimano , quando , per  le  anguftie  del 
fito  furono  efclufi,  e fi  ridulfero  nel  Mandracchio  ; il  qua- 
le comincia  dalla  metà  della  fteflà  Penifola,  e fi  dilunga* 
fino  allo  {patio , che  la  congiugne  con  la  terra  ferma  dell' 
Ilota , hauendo  per  alpetto  il  Mezzo  giorno , che  fi  piega* 
à Ponente . Quello  era  quanto  di  forte  hauea  da  quel  la- 
to Corfù  5 del  refto  le  habitationi,  che  nel  piano  dell’Ilò- 
la,doppo  l’vnione  della  Penifola,  lòrgeuano,  co’l  tito- 
lo di  Borghi,  nude  di  ogni  riparo , ne*  tempi  della  guerra 
non  feruian,  che  à far  piagnere  i Corcirefi  con  le  rouine  . 
Hor  amuando  i tre  ingegnieri  mandati  dalla  Sereniflima* 
Republica  penlàronocomepoteflèroi  lòpradetti  Borghi 
chiudere  dentro,  evnirli,  convnanuoua  alla  vecchia* 
fortezza . Conuennero  dunque  di  cignere  di  mura  tutta 
la  Spiaggia , ch’è  bagnata  dal  mare , così  nella  parte  che* 
mira  tra  Leuante,  e Mezzo  dì;  come  in  quella,  che  , 
piegandofi  nella  punta  di  S. Niccolò,  riguarda  fra  Mezzo 
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giorno  , e Ponente  ; e nel  confine  di  quefta  , in  faccia  a! 
monte  di  Àbramo,  ergere  vna  Cittadella , e poi  quindi  , 
declinando  da  Ponente  verfo  Settentrione,  vnire,  con, 
due  balouardi,  cfue  cortine,  al  muro  del  mare  tra  Mezzo- 
dì, e Leu  antera  fortificatone , per  ogni  veriò , perfètti»  » - 
Tal  fu  il  difègno , che , à poco , à poco,  pofto  in  opera , fi 
può  dire  compito , e riefee  la  marauiglia  de'  riguardanti , 
e la dilperatione  de  gli  Ottomani,  che  ben  conoicono  va- 
no ogni  sfòrzo  à fòttomettere  vn  luogo , refi?  inefpugna- 
bilc,edalla  natura,  e dall’arte.  Poiché,  quando  anche, 
lì  perdettero  le  nuoue  fortezze,  retta  la  Penifola , che , al- 
zando il  Ilio  ponte,  con  cui  fi  attacca  al  continente,  poco 
teme  del  fuoco  pe'l  foccorfò  delle  acque,  che  da  ogni  lato 
la  circondano , e la  rendono  detti  fòla  di  Corcira  Ifoletta , 
figlia  direi , fe  non  ladifendefièqual  madre.  Quefta  fòla 
refe  così  difficile  à Solimano  l’oppugnationedi  Corchi  ; 
e pure  allora  non  hauea  quelle  fortificationi,  che  hoggi- 
dì  l'atticurano  : onde  fi  può  dire,  che  fe  nuda,  efènz’armi 
à tutta  la  Turchìa  fi  oppofè,  che  farà  cinta  d'ine/pugna- 
bili  difcfc,edi  ottimi,  e ben'intcfi  balouardi,  e muraglie  ? 
S'aggiunga , che  la  Fortezza  vecchia  dandoli  mano  con_r 
la  nuoua , ladoue  dupplicata  fi  vede , de  gli  Alcidi  non  te- 
me, fc  à due  non  ponno  refiftere  gli  Ercoli . Dirà  alcuno, 
che  non  vi  è luogo,  che  non  fi  efpugni  : egli  è vero  ri- 
fpondo , ma,  falciando  l'impoffibilità , difficiliffimo  alme- 
no , per  non  dire  imponibile,  è rimpadronirli  di  fortifi- 
cationi così  bene  intefè , e con  l'aggiunta  di  altre  macchi- 
ne formidabili  à gli  nimici  : poiché  tra  il  balouardo  de’ 
Sarandari,  ette  pretto  alla  Cittadella , e il  balouardo Ra- 
rnondo , ch'è  non  lungi  dall’altro  mare,  vi  è vn  riuellino 
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fortifsimo*  che  guarda  il  borgo  di  San  Rocco , c vicinai 
al  riuellino  vn  Piattaforma , che  le  due  cortine  quinci , 
quindi,  brauamente  difende,  Io  ftimo,  che  meglio  coil, 
gli  occhi  poflà  il  lettore  conofcerc  della  mia  deferittione 
Ja  verità;  onde,  fenza  più  dilungarmi^  il  tutto  nella  fe-  i 

guente  figura  gli  prelènto  delineato. 
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E perche  gli  grandi  apparecchi  del  Turchodauano  al- 
la Republica  molto  da  fiorettare , con  li  tre  ingegneri,  ò 
pocodoppo,  mandò  Sforza  Pallauicino,  infigne  Capi- 
tano, con  titolo  di  Gouernatore  delle  armi’n  Corcira,do- 
ue  l’anno  fteflò  fi  vide  il  nuouo  Protopapà  Niccolò  Petti- 
ne il  nuouo  Arciuefcouo  Antonio  Cocco, che  fcriflè  cò- 
tto gli  Eretici  vn  libro, pieno  di  conuincenti  dottrine.Ma 
non  celiando  nel  fettantacinque  gli  auuifi  de  gli  prepara- 
menti dell’Ottomano, benché,  come  fi  dille,  à Seiimo  fufi- 
fe  fòftituito  Amurat,  che  fui  principio  comparile  pacifi- 
co ; i Signori  Venetiani,  per  non  edere  colti  all’impro- 
u ilo , armarono  molte  galee , e le  aggiunlèro  alle  ordina- 
rie, e mandarono  à Corfii  Gio:  Maria  Martinengo  con, 
ottocento  fanti , in  riforzo  de  gli  prefidij  dell*Ifola,di  cui 
temeuano , per  le  minaccie  di  Sinan,  e per  l'inganneuota 
natura  de  gl'infedeli . Si  fondò  circa  quefti  tempi  vn  Fon- 
tico,  ò Monte,  eBanco,  pe’lbifognode’poueri,  fiotto 
la  cura  di  treProueditori,e  altri  Vociali, che  nelcorfò  de- 
gli anni  fi  è auanzato  non  folo  nelle  fabbriche , ma  nel  ca- 
pitale, che  hà  di  fiondo  più  di  cento  mila  feudi,  accumu- 
lati dalla  pietofà  carità  de’  Corcirefi , che  gli  rendono, ol- 
tre gli  altri  emolumenti , quattro  Iòidi  per  ducato  delta 
gabella  del  pane,  che  in  capo  à dodeci  mefi  mettono  affie- 
me  più  di  due  mila  ducati . Lafciamo  di  gratia  quello  an- 
no infelice  per  effier  precorfo  all’infeliciflimo  del  lèttanta- 
lci,nel  quale  Corfù  non  vide  di  nuouo , che  Niccolò  Spi- 
ri Protopapà , ma  Venetia  fù  in  guifiaafHita  dalla  pelle  , 
che  rimale  lènza  popolo , e per  quei,che  moriuano , e per 
coloro,  che  fiuggiuano,  à fine  di  allontanarli  da  vna  eui- 
dentilfima  morte. 
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Le  onde  falle  non  furon  valeuoli  à prelèruare  quella^ 
Città  dominante  dalla  corrutrione  ; ed  eflèndo  lènza  por- 
te, per  ogniluogopuotehauerl’ingrelfoallefiierouinc, 
la  parca , che  parca  non  fu , ladoue  ingoiaua  i Cittadini  à 
m igliaia . Non  fi  vedeuan  per  gli  Tuoi  canali  barcheggiar, 
che  gli  eftinti  ; e i battelli,  pieni  di  cadaueri , portauano  i 
loro  palfaggieri  dalle  acque  alle  fiamme.  Sei  meli  durò 
l'empio  male,  che  fece  piu  danno,  che  non  haueano  im, 
diciottoanni  fatto  i Turchi  (òtto  l’Imperio  di  Solimano , 
e poi'n  tre  nelle  inuafioni  del  crudele  Seiimo . Poicho , 
non  contento  del  Capo , lacerò  le  altre  membra , e in  Pa- 
doua, Vicenza,  Verona,  e Brelcia  fece  orrendillìma  ftrage; 
à tal  che  può  ftimarfi  fortuna,  che  Amurat,  temendo  de* 
Perfiani , che  minacciauano  di  additarlo , non  fi  muoueflè 
contro  la  Republica , la  quale  allora  poteua  fare  ben  pic- 
ciolarefiftenza.  Nè  puote  farlo  nel  lèttantalètte,  in  cui 
Emircan  Mirize , figlio  di  Cudabende , Redi  Perfia , fece 
grandillìmi  progredì  ne  gli  Stati  dell’Ottomano,che  pen- 
faua  à difendere  il  fuo , non  à inuadere  le  Prouincie  de  gli 
altri . Onde  in  quell’otio  fu  lecito  a’noftri  il  por  mano  alla 
fabbrica  de’due  balouardi , e della  Cittadella,  conl’aflì- 
ftenza  dell' ingegnier  Martinengo  j benché  la  Communi- 
tàCorcirefe  defideraflè  più  largo  il  giro  delle  nuoue  mu- 
raglie, à fine,  che  non  fòlo  i Cittadini , ma  gl’Ifolani  an- 
cora haueffero , in  tempo  di  guerra , oue  difenderli  da’ni- 
mici.  Fùciòrichiefto  nell’ambafci  aria  del  1 541, ma  per 
allora  fiù  negato , llante , che  non  fi  poteua  immaginare 
alcuno , che , doppo  tante  calamità , fi  doueffe  ripopolare 
il  paelè  nella  forma  nella  quale  al  giorno  di  oggi  fitruo- 
ua.  Non  è dunque  il  circuito,  che  circa  palli  duemila, 
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efclula  la  Fortezza  vecchia,  ò la  Pendola,  che  l’antica  for- 
ma, benché  migliorata,  ancora  conferua;  e al  doppio 
maggiore  il  voleano  i Padani , non  confiderando,  chele 
Piazze  più  grandi  fanno  per  ordinario  piùpicciola  refi- 
ftenza.  I Principi  fanno  ciò,  che  rifacciano;  nèi  vaflàlli 
deuono  inuelb’garc  leoperationi,  maturate  ne 'configli  ) 
della  prudenza . Chi  vede  Corfu  loda  i Venetiani  di  Sa- 
uiezza , e inuidia  vn  Forte,  che,  lènza  tradimento , non., 
può  cadere,e  vna  macchina  non  meno  inelpugnabile,che  ) 

bella,  à cui  fino  le  porte  rendono  tale  ornamento,  che  i 
mentre  il  penfiero  nelle  dif’efe  fi  ferma,  godono  gli  occhi. 

Dietro  al  Riuellino,  che  fronteggia  il  Borgo  di  S;Rocco , 
li  lòlleua  vna  porta,  che  di  Reale  ha  il  nome,  e la  magnifi- 
cenza, potendo  concorrere  di  pari  con  le  fabbriche  più  il- 
luftri,ò  de’Romani,  ò de’Grcci . Ma  l’opera  più  infigne  è 
la  Cittadella,  oue  rifiede  vn  Nobile  Vcnctiano  con  titolo 
di  Capitan  Grande, e ducento  fanti  per  ordinario  vi  afll- 
ftono,  oltre  buon  numero  di  bombardieri, neceflàri  per  la 
quantità  de’cannoui , che  la  munilcono . Ella  iòpra  vjl. 
malfo  di  pietra  viua  rilcuato  lòrge  contro  la  collina  di 
Abramo , oue  i Turchi  vn  tempo  vollero  fàgrificare,  noa  j 

Ilàac , ma  i figli  di  Corcira , piantandoui  vna  formidabile 
batteria  con  gli  aufpici  di  Solimano . In  iòmma  fi  prin- 
cipiarono da  per  tutto  le  fortificationi’n  quello  anno , nel 
quale  furono  dal  Configlio  Corcirefe  ipediti , per  Amba- 
feiatori  à Vcnetia,Girolamo  Morello,  Demetrio  Triuoli, 
e due  Niccolai , Quartano , c llificari , à fine  d’impetrare 
dalla  Serenilsima  Signoria  la  conferma  de’Pr  iuilegi,  e che 
fuflè  concelfo  a’padroni’l  vendere  à loro  modo  il  vino,ele 
altre  frutta  delle  loro  polfefsioni  ; il  che  ottennero,  rifèr- 
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bando  fi  lòto  il  Principe  la  ftima  (òpra  i riuenditori , di/ 
farfi  da  gli  ordinari  Giuftitieri . H perche  Ipclfo  in  Corto 
capitanano  le  armate  della  llepublica,  e i Comandanti  to- 
glieuano  à forza  a’Contadini’l  beftiame,  chicfero  iMef- 
làggieri,che  li  rimediaflè  à fnnile  inconueniente,  come  fu 
fattoi  con  ordine  à chi  che  Ila  di  non  istoriare  i Villici  à 
vendere , ò dare  i loro  armenti , Ce  non  volontariamente/ 
non  il  facelìèro . Compì  poi  l’anno  lettantalètte  l’elcttio- 
ne  del  Protopapà  Fotio  Palatianò , il  quale  ottenne,  che/ 
nelle  Itole  Greche  i Latini  non  oflèruafl'ero  la  regolatione 
de  Calendario , fatta  da  Gregorio  XIII  Sommo  Pontefi- 
ce, hauendone  (acuità  da  Roma , doue  Niccolò  Quartano 
à tal’effetto  era  ito  con  lettere  fauoreuoli  della  Republica 
Serenilfima . Onde  fu  la  gratia  publicata  dall'Arciuelco  - 
uo  Cocco,  e da  Pietro  Emo, e Giouanni  Contarino, l’vno 
Bailo,  l’altro  il  primo , che  ottenellè  il  titolo  di  Prouedi- 
tore , e Capitano  dell’Itola , che  della  elettione  del  fuo 
Prelato  Fotio,  làuto  per  ogni  verfo,  gioiua . Nò  tali  co- 
lè diuertiuano  dal  lauoro  delle  fortificationi , che  à tut- 
to potere  fi  feguitaua , benché  non  fi  poteflè  finire , che 
fino  al  1 588 , nel  quale  fi  fece,  per  adornamento  del- 
la Città,  vna  vaga  piazza,  cinta  d’intorno  d’archi,  con 
due  cifterne  nel  mezzo , copiolè  d’aqua , e ricche  per 
gl’intagli,  e figure  di  pietra,  che  le  rendon  più  bello . 
Nè  Turchi  frattanto  vennero  à difturbare  le  opere  co- 
minciate; poiché  nel  lèlfanta  otto  attelèro  lòtto  Muftafà 
Bafsà j e Acmat  pur  Bafsà  Eunuco , à trauagliare  la  Perfia 
con  fortuna  horafauoreuole,  hora  contraria:  nel  fettan-_ 
tanoue , benché  hauefièro  per  guida  Sinan , quello , ch’e  * 
fpugnò  la  Goletta,  e minacciò  Corei ra, non  fecero  poco  à, 
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fiiluar  picciola  parte  del  loro  efército , r otto  da’Pcrfiani  r e 
ne  gli  anni  féguenti  hebbero  tanto  da  fare  nell'  Afia  > dio- 
non  penfarono  alle  guerre  di  Europa,  doueira  di  loro 
crudelmente  fi  Iacerauano  iPrindpi  Criftiani.  Qgindi, 
non  hauendo  da  impiegare  il  ferro  per  le  fpade  i Corfioti, 
l’adopraron  ne  gli  finimenti  delle  fabbriche;  e alla  Chiefà 
magnifica  di  S.  Spiridione , ch’entro  le  nuoue  mura  con», 
felimolìnede’Cittadinifu  compita  nel  1 58p,nelnouan- 
ta  aggiunfero  vn  campanile , che  può  gareggiare  cg'più 
fuperbi  d’Italia . Trafcorfe  il  nouantauno  fenza  notiità  in 
Corcira,ma  nel  nouantadue  furono  inuiati  Filippo  Quar- 
rano,  e A ndrea  Fiomaco  à Venetia  contro  gli  Hebrei,che 
nell’Ifola  con  gli  affitti  delle. pofleflioni , c delle  calè , cau- 
làuano  graue  danno  a'contadini  ; e non  fblo  dal  Principe 
fu  loro  prohibita  ogni  forte  di  negotio co’ Villici , maan- 
chel’habitare  fiiora  del  luogo  delignatoper  lorofianza-* 
commune.  Nel  nouantatre  poi  hebbe  fine  la  vita  degnifi- 
fima  di  Fotio  Protopapà , e in  fuo  luogo  fa  eletto  Pietro 
Perrizzi  con  applaufò  commune  5 e in  quello  anno  i Ve- 
netiani  deliberarono  di  fare  vna  Fortezza  nel  Friuli , che 
lì  dice  Palma , à fine  di  fronteggiar  la  Crouatia  confinan- 
te, in  cui  ogni  giorno  più  crefceuano  le  guerre  tral’Au- 
firiaco,  e Ottomano  Monarca . Doppo  la  pace  co'l  Per- 
fìano  fi  erano  rotti  fra  di  loro  > e benché  poi  faceflèro  tre- 
gua,di  nuouoAmurat  la  ruppe,  e affai  tondo  la  Crouaria 
vi  fece  tali  progreffi,  che  la  Republica  dubitò , che  i bar- 
bari , fuperbi  per  molte  vittorie , non  volefiero  pafiàro 
auanti,  e aflàltare  l’Italia;  e perciò  Palma  erelfero  alle^ 
frontiere  del  loro  dominio,  e con  tal  Palma  tolfero  a’ 
Turchi  la  fperanzad’inoltrarfia’trionfi.  Ma  l’anno  ap- 
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pneflo,  lèntendofi  altri  mouimenti  di  guerra  per  via  di 
Coftantinopoli , oue  s'armnnano  cento  galee , la  Repu- 
blica,  ches’eraprouifta  in  terra , non  volle  trouarfi  le nzlr 
apparecchio  su  l'acque . Pofe  anch’ella  in  ordine  molti 
legni,  de'quali  creò  Capitan  Generale  Giacomo  Fofcari- 
ni,  quel  prode,  che  tre  volteaftrinlè  JLuzzalì  a rifiutar  la 
battaglia  : e perche  non  mancaflèro  i numeri  d’vrià  per- 
fettaprudenzafimandaronomillefanti  àCorfu,  per  ac- 
crelcere  gli  ordinari  prcfidij . Con  tali  prouifioni  pron- 
ta à ribattere  le  violenze alpettaua  Venetia  la  piega,  che* 
prenderebbe  l'armata  infedele,  la  quale  non  tardò  à com- 
parire ne'mari  di  Corcira , ma  elfendo  deftinata  à dare  il 
guaito  alle  riuiere  della  Sicilia,  prelè  i regali , c iftradoflì  à 
portare altroue  le fuerouine . Conciò  tutto  ancor  dubi- 
tauanoi  Venetiani,  c con  ragione  $ poiché  vna  loro  ga- 
lea, che  nel  porto  di  Cofgorizza,  villaggio  lotto  Spala- 
tro,ftaua  sii  lancore,  in  tempo  di  notte  aììàlita , mentre-* 
ogni  vnodormiua,  da  due  fufte  infedeli , fù  prefa  conku 
prigionia  di  Marino  Gradenigo  Gouernatorc,  che  in  va- 
no fi  proteftaua,  che  non  lì  douelfe  violare  lapace  .Onde 
fipotea  dubitare  da  tale  preludio  qualche  rottura  : cdsò 
però  la  tema, quando  Amurat , informato  del  fatto,  diede 
ordine,  che  fi  reftituilfe  il  legno  nel  modo,  ch’era  prima, c 
che  fulìèro  Iciolti  tutt’i  prigionieri , come  puntualmente 
fucceflè . Meglio  àogni  modo  fi  alficurarono  nel  nouanta 
cinque , che  folle  dal  mondo  Amurat  in  età  di  quaranta^ 
lètte  anni,  òpe’l  lòuerchio  bere,ò  per  lo  dilgufto  della  ri- 
bellione prima de’Giannizzeri,  chcs’acquierarono  ; poi 
del  Vaiuoda  di  Valachia,che  vnito  co’l  Moldauo,  e Tran- 
filuano,  gli  negaua  apertamente  il  tributo,  c minacciaua 
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di  portargli  nel  cuore  del  Tuo  Imperio  la  guerra.  Si  co- 
minciò ella  nel  principio  del  Regno  di  Tuo  figlio  Mau- 
metto  Terzo , il  quale  fi  pretefe  aflìcurar  la  corona , che 
nonmcritaua,  con  la  morte  di  ventuno  de’fratelli,  che 
. ' hauea  lafciato  Tuo  Padre  5 e feguitò  per  molti  anni’n  mo- 

do , che  nel  1599  ardeua  più  che  mai  fiera , e quinci , e 
quindi  oftinata.  Io hò fatto  mentione  di quello anno, 
perche  non  trouo  ne  gli  altri  colà,  degna  di  ricordanza  in 
Corcira , fé  non  filile  nel  nouanta  cinque  I’elettione  del 
Protopapà  Giorgio  Floro  : ma  nell’anno  fudctto  auuen- 
ne  vn  (uccello  curiofo,  e lieto  forfi , le  non  terminaua  con 
(àngue . 

Era  nella  nuoua  Cittadella  Gouernatore  delle  armi 
Romanello  da  Viterbo, Capitano,pe’l  fuo  valore  condot- 
to dalla  Venetiana  Republica , e pollo  in  difelà  di  vn  luo- 
go di  tale  importanza . Hor  quelli , che  Meo  ii  diccua^ , 
effondo  molto efercitato  nelle giollre,  ches’vfauanoitu 
que’ tempi , con  più  frequenza,  nell’Italia,  volle  far’elpe- 
rietiza,  fe  in  effetto  erano  i Corfioti , così  valorofi , come 
li  predicaua  la  fama . In  Corcira  non  erano  allora  intro- 
dotti tali  giuochi, ne’quali  alle  volte  fi  fa  da  vero;  ma  folo 
i Nobili  per  paflàtempo  lòleuano  correre  al  moro , ò fa- 
ntino di  legno  5 e vi  erano  di  quelli  così  forzuti , che , 

! • impugnando  quattro, elèi  lancie  nella llclsa carriera, col- 

piuano  lo  Icopo  con  ellremo  vigore.  Da  corpo  à corpo 
mai  non  s’era  per  fintione  pugnato , riferbandofi  ogni 
vno  di  farlo  realmente  contro  de’T urchi , quando  il  bifo- 
gno  lo  prelèntalse,  in  difelà  della  fede  a’danni  de’barbari. 
Ma  Meo,  in  mal  punto  per  lui , volle  introdurti  quella^ 
forte  di  battaglia,  che, benché  paia  di  trallullo,  e folazzo , 
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in  altro  non  è diflìmile  alle  vere,  che  nel  fine,  pianandoli 
qui  per  odio , iui  Ibi  per  l’honore . Sfidò  egl’i  Corcirefi 
con  vn  cartello,  le  cui  copie  fi  /parlerò  per  le  mani  de’Cit- 
tadini , non  auuezzi  à fentir  vanto  forailiero , fenza  che 
procurafièro  di  agguagliarne  la  gloria . Diceua  la  fcrit- 
tura^.  ‘f 

Il  Caualier  T olmiro , Principe  Netrifco , procurando  difar- 
fi fimi  le  al  Sole , che  in  ogni  luogo  rifplende  y e nel  nofiro , 
nell’altro  Emi fper io  fparge  luminofi  raggi  con  tontinuo  moui- 
mento  ; doppo  di  batter  fatto  conofcere  altroue  il  lume  dell 
fua  fama , defidera  diffonderne  la  chiarezza  fopra  Cor  eira-* . 
Ammirò  l'Infubre,  il  Ligure,  e il  Sannite  ,gt inni t ti  colpi  della 
fua  lancia  y e il  Crctefe  s’inuilupp'o  ne’laberinti  della  con f afo- 
ne co’l fio  del fuoglorioffsimo  acciaio . Il  Latto , eia  G reci  a , 
f urono  fpettatori  delle  feene , nell'ano , e l'altro  luogo  rappre- 
fentate  da  <vna  poffanza , che  afrigneua  à comici  applauft 
l'ammiratione  ? e d tragici  lutti  l’arroganza  degli  auuerfari% 
In  fomma  del  Pianeta  maggiore  egli  fatto  emolo , eimitatort-j, 
all’Artico,  e l’Antartico  Polo  fece  antuare  la  chiarezza  delle 
fuegenerofe  attionij  le  cjuah  su  le  'verdeggianti  colline  di  Fea- 
cia  'Z’ogltono  pur  fecondare  Icverdure  con  la  fperanza  di fi cu- 
ra r vittoria . 'Non  e dottore , che  tjuefa  fola  parte  del  Alando , 
oue  pe’l  fuo  arnuo , flà  il  Sole  di  T olmiro , nel  fuo  Zenit,  non-» 
riconofca  lo  fplendore  della  fua  defra . Ond’egli , auido , chc—> 
cuoi  Caualier i Feaci  fiate  à parte  ae’fuoi  benefici , nS inulta  à 
incontrare  i [noi  raggi  nello J leccato  y che  fe  bene  il  Sole , au- 
uezjo  ad  abbattere  i Pitoni , fenza  dubio  <vi  farà  cadere  nell’- 
Eclitica  della  Lizza . gloria  fiala  'vofira  l’cjfcre  da  lui  atter- 
rati , effendo  f immo  >vanto  il  poter  dir , che  contro  lui  pugna  fi  e . 

Superba,  eorgogliofa  dilouerchioparuea’  Corcirefi 
I la 
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la  disfida,  alla quale,  eflèndoriloluti  di  rifondere  con  la 
lancia,  vollero  prima  dare  rifpofta  con  Ja  penna;  acciò 
fapefle  ogni  vno,  che,  con  Cefare,  l’vna , e l’altra  fapeaiv 
maneggiare , potendoli  di  loro , come  di  quello  Icriuc- 
re.  Ex  njtroque  Corcyrenfes . Mol  ti  furono  i cartelli , che  fi 
affifseroj  vn  folo  noi  ne  reggiftreremo , perche  compo- 
fio  da  quei , che  doppo  gioftraron  co’l  Meo . Ecco  il  fuo 
tenore. 


In  <vece  di filettarc  i nojlri  cuori , qual  Sole , o T oltniro , •voi 
accende (le  i nojlri p etti  allo  f degno,  per  l’audace  propofa,  e pie- 
na di  'vanti>  che  non  fogliono  nafcere  dal  'valore,  come  figli  di 
•vna  fciocchifsima  • vanagloria . Se  •voi  ftete  Sole,  faremo  noi , 
che  f apremo,  con  Giofue,  arrejlare  i • vojln  corft  $ ò,  per  non  in- 
correre nel  •vitio  della<vofra  fuperbia , diuerremo  nubi , ch<~j 
fanno  mettere  in  faccia  al  Sole  le  tenebre.  Corcira,  chef  e fuggi- 
re in  Solimano  la  Luna  ,faprà  non  temere  il  <voJhro  Sole:  per 
non  dire,  che  1*1  fola  no  fra,  ch’ha  nella  forma  i f ’.micircoli  del- 
la Luna , pub  à • voi  cagionare  l'ecltfsi  y ejfendo  certo  che  la-* 
Luna  fa  patire  al  Sole  l’ecltfsi . Hello  Zodiaco  della  Lizza-* 
haurà  il  <vofro  Sole  il  fuo  G emini  y poiché  due  fiamo  pronti  à. 
incontrami,  quando  •vorrete . Guardatati,  chela  Cafa  del  Sa- 
gittario non  riefea  al  •voflro  Sole  nociua , onde  •vi  conuenga  dal 
Leone  dell’orgoglio  pajfare  all’humiltà  dell'Ariete . La  libra—* 
di  •ima  giu  fa  r vendetta  <vt  attende  y ma  ci  fpi accrebbe,  che  poi 
• vinto  <vi  diffondefsiuo  in  Aquario  ,bdi  lagrime  ,bdt  f angue . 
Le  nofre  •verdure  non  han  bifogno  de'rrjojìri  raggi , e fendo  ci 
bafanza  fecondate  dalla  Corcirefe  fortezza',  elafeaciaè 
• vfata  à compartire , non  à riceuere  gli fplendori . 1 <vofr’ in- 
ganni compariranno  moglio  nello feccato , oue  del  <vofro  Sole 
Jdrà  più fplendente  il  noflro  Parelio . 

Tal 
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Tal  la  Carta  di  Niccolò  Lucani , Nobile  Corfioto , 

eNiccolò  Scliri , Capitano  di  caualleria,  chepoigioftra- 
ron  con  Meo  ; il  quale,  prima  dell’abbattimento,  andan- 
do co’l  Lucani  à diporto,  venne  al  luogo , doue  fi  fabbri- 
cauan  le  lancie , e vedutele  grolle  fiior  di  mifura , à quello 
dille,  che  tanto  mafliccie  non  fi  coftumauano  nell’Italia  ; 
e n’hebbe  per  rifpolh,  che  allo  Sfidatore  del  Campo, allo 
sfidato  toccaua  relettioncdell’armi.E  in  vero  erano  trop- 
po eccedenti  nella  grolfezza,  come  fi  può  vedere  da  vna^ 
delle  fiidette  lancie , che  ancor  fi  conferua  da  alcuni  di  Fa- 
miglia Politi , per  memoria  del  cimento,  che  a’  Corcirefi 
riulcì  di  gloria  immortale . Frattanto  nella  /pianata  della 
Città,vicina  alla  Fortezza  vecchia,  per  ordine  del  Reggi- 
mento, fi  apparecchiaua  il  campo,  con  due  palchi , vno 
per  gli  Rettori , e altri  Perlònaggi  di  /àngue  illuftre , l’al- 
tro per  le  Dame;  e piantarons’i padiglioni  del  Meo,  o 
del  Lucani , e dello  Scliri  ; quello  tra  il  Corpo  di  guardia 
della  Fortezza  vecchia  e il  Configlio;  quello  sù’l  Belue- 
dere  preflò  l’ Arfenale  in  fito  eminente  ; quali  che  prima^ 
della  battaglia  fi  auguraflfero  trionfi  nel  Campidoglio  . 
Alla  fama  di  tal  curiofo  cimento  comparuero  non  folo  gl* 

I iolani,  ma  fino  dall'Epiro,e  dal  Regno  di  Napoli, venne- 
ro non  pochi  ad  accrefcereil  numero  grande  de  gli  lot- 
tatori , che  riempiuano  quel  vaftiflimo  largo  in  modo  , 
che  fi  Iacea  vedere  angufto,  eriftretto.  Ar  ventifettedi 
Febraiodouea  principiare  la  gioftra;  e in  quel  giorno 
appunto  fi  fè  vedere  il  Meo  cinto  d’armi  à color  verde  , 
com  er’anchela  foprauelle,  e l’orn amento  del  cauallo  ; 
eh  emolando  il  padrone , c’  hauea  vaghe  piume  fopra  la- 
teda,  egli,  per  la  velocità,  le  penne  portaua  lòtto  de’pie- 

di. 
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di . A bizzarri  falti  del  dertiere  palleggiò  lo  fteccato,pre-> 
corfò  da  trombe,  c tamburi;  eaccompagnatodavnde* 
Giudici  eletti,  e molti  Caualiei  i , che  vollero  honorarlo , 
c derido  egli  per  altro  cortefe , e affabile  di  natura . Molti 
palafrenieri,  con  liurea  fuperba, conduceuano  à mano  al- 
cuni caualli,  che  douean  feruire  di  muta,  qualora  il  primo 
ftifie  ftracco  per  le  carriere;-  emoltifèrui,  ornati  di  mille 
gale , faceuano  il  fuo  ingreffo  più  maeftofò . Nè  tardo  à 
.comparire  dall’altro  lato  iiLucani,  il  cui  padiglione  era^ 
prima  porto  di  quel  dello  Scliri  ; anch’egli  con  vn  de’ 
■Giudici,  e con  nobile  comitiuadi Cittadini . Circa i 
i'uoni , i caualli,  e l’accompagnamento,  non  differiua  dal 
Meo;  era  bensì  diuerfò  nell’habito , eflèndo  veftito  d«u 
Ninfa,  per  ofseruare  quel,c’hauea  promefso  al  fuo  auuer- 
fàrio  nel  cartello , di  vincere  il  fuo  Sole  con  Corcira,  c’hà 
figura  di  luna.  Era  ben  di  fotto  armato, ma  l’acciaio  dell’ 
vsbergo , coperto  di  feminili  fpoglie , non  fi  vedeua.  Su’l 
capo  hauea  corona  di  alloro,  per  contraporla  al  coloro 
del  Meo,  che  fc  co’l  verde  fperaua  vittoria,  iiLucani 
con  l’alloro  fi  prefàgiua  il  trionfo . Hor  ecco  vn  Onfalo 
port’à  fronte  di  Alcide,  vna  Dalida  di  vn  Oloferne . Cat- 
tiuo  c l’augurio , ma  farà  poco  diflimile  la  fortuna,  che  in- 
contrerà il  Viterbefè  co’l  Lucani , e poi  in  tutto  eguale-» 
nella  pugna  sfortunatiffima  con  lo  Scliri.  Fatta  la com- 
parfa , l’vno , e l’altro  gioftratore  fi  ritirò,  per  afpettaro, 
che  fi  barricale  l’arringo , acciò fèruifsc  di  argine  alla  fol- 
la ondeggiante,  e di  regola  alcorfode’  Caualieri.  Ma^ 
doppiando  in  orribil  fuono  le  trombe,  furono  ambo  in> 
fella , benché  il  Meo , preuenendo  l’auucrfario , fufse  gito 
fino  al  fuo  padiglione,  à toccargli  con  la  Ipada  lo  feudo 
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in  fogno  d’inuitarlo  à battaglia . Si  corfe  il  primo  arrin- 
go in  vano;  poiché  il  Meo  fallò  il  colpo,  e il  Lucani , non 
potendo  vedere  l’inimico  per  le  figure  dell’elmo , di  fo- 
uerchio  chi  ufo,  il  Tuo  contrario  lafoiò  pa/sar , lènza  offelà. 
Grande  fu  il  tumulto, che  non  puote  non  efsere  accompa- 
gnato dalle  rifa  di  molti , che  inuidiauano  la  virtù  del  Lu- 
cani , e foherniuano  l’arroganza  del  Meo , parendo , che^ 
non  corrilpondelse  a*  vanti  fuperbi  dell’ vno , e dell’altro , 
quell’incontro  fallace.  I motti  mordaci,  iprouerbijdi 
foherno  non  furono  pochi;  e tal’vno  volle  dire  parolo, 
che,  arriuateall’orecchie  del  Lucani , gli  fecero  fare  colà , 
che  metteua  à pericolo  la  fùa  vita . Scesegli  da  cauallo,  e 
chiamati  quei,  che  gli  aflìfteuano,  volle,  che  gli  aprifsero 
la  vificra  ; e ripugnando  di  farlo, furono  affretti  dal  fuo  ri- 
gorofò  comando . Fu  il  Meo , per  termine  cauaHcrefco , 
inuitato  allo  ftefso , e non  acconfontendo , rimafo  folo  al 
Corfìoto  il  correre  la  foconda  lancia  à vilòfoopcrto,  sì 
che  i fuoi  amici , e parenti  piagneuanlo  qual  morto,  e già 
gli  celebrauano  con  le  lagrime  i funerali.  Ma  tolfe  lo- 
ro Ibccalione  del  pianto  la  marauiglia  di  vedere  il  Luca- 
ni fonzaoffcfà,  c il  Meo ftordito da  vn colpo,  c’hebbe^ 
nella  fronte  sù  l’occhio  fmiftro,  piegare  hor’à  delira^  , 
hor  dall’altro  lato, e già  vicino  à cadere, fo  i fuoi  non  l’aiu- 
tauano  à diimontar  fubito  dal  deflriere . La  lancia,  che  lì 
ruppe  in  più  pezzi, era  così  nerboruta , che  io  non  mi  ma- 
rauiglio , che  il  Meo,grauementc  oftelò , non  poteflè  per 
allora  foguitare  la  giolfra,  che  al  foguentc  giorno  fu  dif- 
ferita. Hebbero  tempo  di  difoorrere  à lor  modo  i par- 
teggiani  fino  all’aurora  dell’altro  dì, che  nuntia  di  /àngue, 
rubiconda  lì  fé  vedere , c dando  al  fole  luo2:o  nell’oricn- 
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te , à Meo  infelice  minacciaua  Toccato . Il  popolo  affol- 
lato,già  impatiente,mifuraua  lunghe  le  hore,quando  tut- 
ti e tre  i Caualieri  fi  videro  sù’l  campo,  palleggiarlo  à len- 
to moto  de’  loro  deflrieri , che,  con  ifpelfe  pedate faltel- 
lando,  poco  s’auanzauano  nel  cammino . Più  faftofà  del- 
la prima  fiù  la  feconda  comparfa  del  Lucani , il  quale,  non 
fòlo  conduffe  maggior  numero  di  fèruitori , ma  molti  ar- 
mati di  vari  bellici  finimenti,  e in  particolare  di  Spadoni, 
che  ne  gli  antichi  tempi  s’ vfauano , e hora  fono  difmelìi 
nelle  guerre, perche  colpirono  le  infernali  bombarde  più 
da  lontano . Si  diede  dalle  trombe  il  fegno,e  il  Gomma- 
tore Meo  fi  fpinfe  alla  terza  carriera  contro  il  Lucani , ma 
ruppe  con  gran  fracaflò  la  fua  lancia  nelle  tauole  della  liz- 
za , e all’incontro  colpito  dal  fuo  contrario  nella  fpaUa,gli 
fu  tolto  vn  pezzo  dell’armatura:  onde,  fecondo  le  rego- 
le della  gioftra,hebbe  il  fuo  auuerfàrio  l’honore  della  vit- 
toria. Grandi  furono  gliapplaufi,  che  fece  ogni  vno  al 
Lucani , che  fi  ritirò  fubito  al  fuo  padiglione,  per  dar  luo- 
go allo  Scliri , che  fi  pofèin  arringo,  c al  primo  incontro , 
cìifgratiatamente  colpendo  il  Meo  là  doue  la  corazza  lì 
congiungne  co’  bracciali,  ferillo  nel  viuo  con  piagatale, 
che  portato  di  pefo  alla  fua  flanza , per  lo  fpafimo , in  po- 
chi giorni  pcrfe  la  vita.  Mentre  ancor  viuea , fu  vifitato 
dalla  Nobiltà,  e particolarmente  dal  Lucani , che  gli  vol- 
le del  continuo  affiflere,  e n’hebbe  dal  Meo  il  titolo  del 
più  valorofò , e compito  caualiere , che  maneggiati  Tar- 
mi ; lagnandofi  per  altro  dello  Scliri , che  fègnò  con  ìau 
lancia  così  baffo,  che  haurebbe  potuto  anche  ferirlo  nel 
ventre , non  effendo  il  cimento , che  da  burla , da  lui  pro- 
poftoperpaflàtempo,  non  à fine  di  nimicita.  Terminò 
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egli  poi  gli  anni  del  fuo  viuere, ed  hebbe  nel  Duomo  vec- 
chio entrala  Cittadella  honoreuole  fepoltura>  accom- 
pagnato ne’  funerali  dal  Clero  Latino, e Greco, da’  publi- 
ci  Rapprefentanti , da’  Sindici , c da  tutt’i  Nobili  con  lu- 
me acceio  in  mano  ; fiche  Meo,  che  fi  diede  il  vanto  di 
Sole , hebbe,  come  il  fole , fra  cento , e cento  fiammello 
l’occafo , c la  tomba . La  difgratia  di  Meo  perfuafe  Ora- 
tio  Delfino,  nobile  Italiano,  à ftare,  nella  fua  carica  di 
Gouernatore  dell’armi , quieto  5 benché  giouine  fpirito- 
lo  fi  dilettaflè,  à pari  dell’eftinto , delle  gioftre , e tornea- 
mene , che  in  que’  tempi  erano  frequentiflimi  nell’Italia . 
Anzifuoflèruato,  che  mentre  dimorò  in  Corcira,  mai 
non  fi  vide  maneggiar  cauallo,ò  far  altro  efercitio,percui 
poteffe  mettere fe  fteflb  in  qualche  gara  co’Corfioti . Bel- 
lo è l’efemplo , che  dà  lettioni  à gli  huomini , più  erudite, 
di  quelle  fi  dettauano  sù  le  cattedre  da  gli  Arinoteli, e da’ 
Platoni.  Vn  fatto  vai  per  mille  detti  5 poiché  quelli  fua- 
nifcono  con  Paure,  e quello  (èrue  da  (pecchio,  fempre  (la- 
bile, àgli  occhi  della  mente  de’ragioneuoli.  Anche  gli 
bruti  (chiuano  quel  foflo  , oue  videro  pricipitare  il  com- 
pagno 5 e (òlo  delle  pecore  fi  narra , che  l’vna  (ègue  l’al- 
tra pure  nelle  cadute. 

Il  fucceflò  del  Gouernatore  Meochiufe  il  1 5pp,e  aprì 
l’anno , che  diede  compimento  al  lèllodecimo  Secolp 
doppo  l’incarnatione  di  Crifto,  Signor  nollro  ; nè  ìil* 
quello  cofa  auuenne  di  rilieuo,  come  anche  fino  al  (èicen- 
to  tre,  in  cui  Agoftino  Canale  Proueditore,  e Capitano  , 
fabbricò  in  Fortezza  vecchia  l’arco  del  Yoltone  (òpra  il 
Contrafoflo,  con  vna  Chielètta  per  celebrami  la  melsa^ 
conciamente  per  le  militie . L’opera  per  la  fua  larghez- 
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za  non  par  fattura  di  huomo,ma  chi  la  fece  nell’intregità, 
e collumi  fi  fece  conofcere  vn’Angclo,viuendo  fra’  Cor- 
cirefi  la  fama  del  Canale  fino  al  giorno  di  hoggi , come  di 
vno , che  altro  non  hauea  di  terreno , che  il  corpo.  Mo- 
rì in  quello  anno  Maumctto  Terzo  Imperatore  de’ Tur- 
chi , che  mai  non  ruppe  la  quiete  della  nollra  Republica, 
la  quale  in  lòmma  tranquillità, loia  forfi  tra’ Principi  Cri- 
iìiani , mantenne  le  fue  Prouincie  lontane  dalle  guerre  , 
che  fieriflìme  nell’Vngheria,  nella  Tranfiluania, nella  Va- 
lachia,  e nella  Crouatia  vicina,fra‘fedeli , e i barbari , lèn- 
za intermiflìone,feguitauano  con  vicendcuol  fortuna.» . 
Ma  lafciamo  gli  Ottomani, e ritorniamo  al  Canale, il  qua- 
le , non  contento  di  ciò,  c’hauea  fatto , volle  riftorare  \au 
Chielà di  noftra  Donna  di  Paleopoli,  c accommodò  Io 
celle, ouei  Monaci  Greci  rifiedono  per concelfione del 
Publico , che  diuenne  padrone  del  luogo , quando  i T tir- 
chi lòtto  Solimano  dellrufserorilòla , e forzarono  l’Ab- 
bate, e i Religiofi , chel’habitauano,  ad  abbandonarlo, 
per  la  paura.  Molte  altre  cofefec’egli  nel  tempo  del  fu  o 
Reggiméto,  degne  di  memoria, che  fi  tralafcianoper  bre- 
uitàj  come  pure  vuò  fare  delle  felle,  che  folenni  cclc- 
braronfi  per  l’arriuodi  ViricenzoQuerini  Nobile  Vcne- 
tiano  da  Clemente  Ottauo  Pontefice  Maflìmo  di  glo- 
riola memoria  eletto  Arciuelcouo  di  Corcira . UTur- 
co  frattanto  per  noi  dormiua 5 poiché,  adunco  all'Oc- 
tomanico  trono  Achmet  fanciullo  di  quindici  anni, 
hebbe  da  vegliare  di  fouerchionell'Afia,  oucil  Perfiano, 
e il  Bafsà  d’Aleppo  ribelle,  co’Principi  della  Giorgia , gli 
dauano  tanti  trauagli,che  non  lòlo  per  allora, ma  per  mol- 
to tempo  doppo  non  puote  aprire  gli  occhi  controdc* 
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noftri . Onde  Filippo  Pafqualigo,che  nel  1605  (òftenea 
la  carica  di  Proueaitor  Generale , puote  riftorare  il  molo 
del  Mandracchio  con  marmi  alla  ruftica  ; e i Corcirefi  at- 
terro al  buon’ordine  delle  loro  leggi , e alla  conlèruatio- 
ne  dell’Ifola . Fù  per  ciò  ordinato , che  i Proueditorilò- 
pra  la  (ànità  poflfano  bruciare  barche,  e punire  i delinque- 
ti  del  loro  Magillrato  $ e che  quei  della  natione  nella  ven- 
dita delle  loro  facoltà  fu  fiero  liberi,  e non  /oggetti  alla  (li- 
ma . E perche  molti  Nobili  Ciprioti , che  fi  truouauano 
in  Corfù  pretendeuano  di'  entrare  in  Configlio , fi  otten- 
ne dal  Principe  la  conferma  del  Priuilegio,ch’e(clude  i fo- 
raftieri , ogni  qualuolta  non  fieno  ammelfi  dal  Commune 
à voti  (ècreti , ò per  grafia  (pedale  dalla  Republica . Alla 
ficurezza  de’  denari  del  Fontigo  fi  prouide  con  la  fattura., 
di  quattro  chiaui , l’vna  delle  quali  douea  (lare  nelle  mani 
del  Bailo , e le  tre  altre  in  potere  de’  Proueditori  : e alta 
•morte  del  Protopapà  fi  rimediò  con  l’elettionc  di  Arte- 
mio Bulgari,  che  per  la  nobiltà  della  fua  cala  fi  manteneua' 
con  grande  (plcndore . L’anno  poi  del  1 60  6 qualche  (Ire- 
pito  di  guerra  vdiflì’nCorcira,  per  l’arriuo  del  General 
Bembo  con  vn’armata  ben’all’ordine  di  ogni  colà , ma> 
icarfa  di  gente,  che  in  gran  numero  fi  raccolfc  dall’Ifota , 
che  armò  vna  galea  fotto  il  comando  di  Niccolò  Lucani 
di  gloriola  memoria . Caufa  di  tali  mofife  furono  i difgu- 
lli  tra  Paolo  Quinto  Sommo  Pontefice , c la  Republica^ 
Sercnifsima , nati  per  materia  di  giurilditione,  onde  dal 
Papa  fi  promulgò  l’interdetto , che  potea  partorire  qual- 
che alfalto  forailiero,  qualora  i Venctiaui,  per  mare,  e per 
terra, non  fi  fulfero  polli’n  difefa . Non  hebbe  à ogni  mo- 
do il  Bembo  occalione  di  mollraie  il fuo  valore,  li  come/ 
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Thebbe  di  farpalefe  la  fua  gentilezza,  egiuftitia,  perle» 
quali  nella  mia  Patria  rimale  adorno  di  lode  il  Tuo  nomo . 
Suanì  la  guerra  in  Iòle  minaccie  5 fi  pacificò  con  Paolo 
Sourano  Sacerdote  Venetia , la  quale  depolè  Tarmi , cho 
non  le  conuenne  ripigliare , che  nel  1 61 3 , prima  per  op- 
porli a’  mouimenti  dirai i a,  lacerata  da  gli  ftranieri,  e dal- 
la natura  inquieta  di  Carlo  Duca  di  Sauoia;  e poi  contro 
gliAuftriaci  di  Germania,  che  proteggeuano  gli  Vfcoc- 
chi,  infeililfimi ladroni  nell’Adriatico. 

M’auueggo  d’hauer  fatto  vn  gran  faltojmala  poca  ma- 
teria di  fcriuere,  che  fra  il  mezzo  mi  fomminiftra  Corcira, 
allrigne  la  penna  talora  à faltare  ; poiché  altro  di  degno 
non  truouo,che  nel  1 5o8  Telettione  di  Giorgio  Floro  in 
Pi  otopapà:  nell’anno  apprelfo  il  decreto,che  Marco  Pol- 
lila, e Giorgio  Politi,  Ambafciatori , ottennero  dal  Sena- 
to Venetiano , circa  i Cancellieri , che  non  potelfero  eflè- 
re  Nationali , ò foraftieri  accalàti  nelTllola,  per  euitaro 
Tefìorfioni , ma  che  ogni  Reggimento  conducelfe  il  fuo , 
che, finendo  Tvflìcio,  facelfe  quattro  anni  di  contumacia  : 
nel  1 61 1 l’Ambafciariadi  Demetrio  Chiprianò,e  Marco 
Antonio  Quartane,  i quali  hebbero  vn  referitto  dal  Prin- 
cipe, che  il  Cancelliere  del  Bailo  non  tenelsepiù  infila-, 
libera  dilpolitione  i depoliti,  ma  che  quelli  nella  Camera 
Filcale  li  depofitafsero  lotto  tre  chiaui , confegnate  vna> 
al  Bailo , vn’a’  Sindici , e vna  al  medefimo  Cancelliere  . 
Arcuarono  nell’anno  1614  à Corfu  tre  Inquilitori  il 
Bono , il  Loredano,  e il  Palqualigo,  che  fubitopofero 
rimedio  à molt’incouenicnti , e in  particolate  al  prezzo 
delle  colè,ò Ieri t ture,  c giudici j , facendo  le  tarille  necefi 
/àrie,  eben’intelè.  Ardeua  in  tanto  la  guerra  nel  Friuli, 
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acce& per l’infolenza  degli  Vlcocchi  tra’Venetiani,  ó 
Ferdinando  Arciduca  d’Auftria  , e già  quelli  2 que- 
llo haueano  tolte  più  terre,  e defignauano  diaffediar- 
gli  Gradifca.  Chi  legge  le  Hiftorie  può  ammirare  la  gran 
patienza  della  Republica,  prima  di  rompere  la  pace;  à che 
fù  affretta , perche  nè  le  f urono  oflèruate  le  promelfe , nè 
mai  que’ladroni  fi  attennero  di  predare  ne’ loro  mari . I 
T urchi,  ch’erano  danneggiati , più  volte  ricorfèro al  Se- 
nato, il  quale  temporeggiando , hora  all’Arciduca , hor’ 
all’Imperatore  mandauaMeflàggieri,  acciò  metteflèro 
qualche  rimedio  a’dilordini , checagionauano  i loro  vaf- 
falli . Ma  benché  l'vno , e l’altro  daflèro  fèmpre  buono 
parole , gli  Vfcocchi  non  celfauano  da’fatti  cattiui , dan- 
neggiando, non  che  gl’infedeli , gli  Criftiani  medefimi , 
con  crudeltà  così  barbara,  che  non  fi  legge  fierezza  fimile 
fra  gli  antichi  Pirati . Non  puote  più  lòffi-  ire  la  Republi- 
ca, e celiando  dal  negotio,  ch’era  riufcito  vano,  impugnò 
l’armi,  e fi  fece  ftrada  con  la  forza  alle  giuftelòdisfattioni, 
che  pretendea . I Corcirefi , doppo  di  hauere  aggiuftato 
co’l  Reggimento  le  differenze  circa  i’elettione  de’Nobili 
nuoui  nell’anno  antecedente,  nel  1 6 1 6 armarono  à loro 
fpefe  lèi  cento  fanti  per  quattro  mefi,e  con  legnandoli  alla 
cura  di  Niccolò  Schiadaloro  Cittadino  di  Configlio,  li 
mandarono  in  lòccorlò  del  Campo  Venctiano,che  allor’- 
alfediaua  Gradilca.  Qui  fecero  i Corfioti  marauiglie,  fe- 
condandola direttione  de’Capi,checo’l  valore  fi  vedeua- 
no  vicini  alla  conquifta della  Piazza,  che  in  quaranta- 
quattro  giorni  di  allòdio,  e venticinque  di  batteria,  hauea 
moftrata  à baftanza  il  coraggio  diGiouanni  Perino  Val- 
lone, che  con  mille  e ducento  huomini  la  difendca . Mro 
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l'orainc  del  Principe  aftrinfe  gli  aggreflbri , poco  meno 
che  trionfanti,  à ritirarli  dall’attacco , con  dolore  immen- 
fo  di  Francefco  Giuftiniani,  e di  Oratio  Baglioni , diret- 
tori di  quell’imprefa . Caufa  di  tal  comando  fu  l’interpo- 
fitione  del  Papa, e di  altri  Principi,  che  pregarono  i Vene- 
tianià  defi  fiere  dalle  oflfefe,  mentre  fi  maneggiala  con^ 
gran  calore  l’accordo , che  fuanì  alla  fine , non  conucncn- 
do  nc  gli  articoli  della  pace , che  maneggiata  per  tutto  il 
1 61  fùconchiufa , e fottofcritta  nel  principio  del  di- 

ciotto , con  grande  vantaggio  de’Vencti . Hò  trafcorfo 
conbreuità  i fucceflì  di  vna  guerra  faftidiofa  più  di  quel- 
lo, che  fi  poflfa  mai  credere,  perche  molti  ne  hanno 
ditfùfamentefcritto;  nè  hò  fatto  mentione  delle  armato 
poderofe,  che  il  Duca  di Oflùna,  Viceredi  Napoli,  Ipinfè 
nell’Adriatico, a fine  di  diuertire  le  forze  della  Republica, 
(effendo  gli  Spagnuoli’n  lega  con  l’Arciduca)perchc  non 
fecero  male  all’Ifola  di  Corfù,  lecofe  della  quale  mi  con- 
uien  (blamente  narrare . Ma  il  nome  del  Duca  di  Oflùna 
mi  fa  (ouuenire  vna  intraprefà,  che,  (c  non  fi  (cuopriua , ò 
Venetia  non  farebbe  più,  ò pur  farebbe  (chiaua , ladouo 
adeflo  è Signora.  La  pace, che  non  hauea  potuto  impedire 
con  tutti  gli  sforzi  del  fuo  ingegno,  incitò  l’Oflùna  à vna 
nuoua  guerra,  che  non  fi  deue  praticare  tra’Principi,  po- 
tendo, co’l  fuo  efemplo , anche  à chi  la  muoue,  riufeiro 
dannofa . L’acquifiare  vna  Città  con  qualche  intelligen- 
za, quando  apertamente  fi  efercita  inimicitia,  hoggidì 
non  è male  ; ma  il  volere  foggiogarla  in  tempo  di  quiete , 
per  via  di  congiure , è attione  detcftabilc  per  ogni  verfo . 
RipofauaVenetiafotto  la  fede,  el’Oflùna  non  poteua^ 
quietare,  tanto  era  l’odio,  che  portaua  à vnaRepublica,, 
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che  altra  occafione  di  odiarla  nonglidaua,  che  1’eficrè 
propugnacolo  inuitto  della  libertà  Italiana.  Cento,  e 
cento  modi  Ipecolò  egli , e all’ vltimo , confederatoli  con 
la  Queua , ch’era  del  Re  Cattolico  Ambafciatore , refi- 
dente  in  Venetia,  eleflè  vno  ardito  di  ecccflò,e  à tale  pro- 
portione  empio,  e federato . Fecero  ambo  feelta  di  h uo- 
mini micidiali , per  Io  più  Borgognoni , e Francefi  : (per 
non  dare  folpetto  con  introdurre  Spagnuoli  ) l’introduf- 
fèro  nella  Città , e qualchuno  dentro  l’Arlènale  (otto  co- 
lore d’elèrcitarui  l’arte  di  fabbricar  fuochi  artificiali  ; di- 
uifero  ipofti,  e in  giorno  determinato,  al  comparire  di 
molti  legni , che  doueano  venire  dal  Regno  di  Napoli , 
hauean  fatto  concerto  di  attaccar  le  fiamme  all’Arlènale , 
afsaltar  la  Città,  e impadronirfidella  fprouifta  Venetùu . 
Ma  l’huomo  macchina , e Dio  difpone  à mifura  de’ fuoi 
giufti  dilegni . I bergamini , e barche,  che  veniuano , fi 
difperlcrojparte  prefi  da’Coi  fari , parte  battuti  dalie  tem- 
pere ; e differendofi  fino  all’Autunno  l’clècutione  della 
congiura,  fu  ella  da  due  Nobili  Francefi,  vn  Normanno, 
l’altro  Delfino,  {coperta  alConfiglio  di  Diece,  che,  con- 
cefsa l’impunità  a’riuelatori , ch'erano  complici , diede 
mano  à prendere  i congiurati,  de’quali  molti  fuggirono , 
cd  hebbero  prefso  l’Ofsuna  ficuro  ricuouero . Colà,  che 
accreditò  la  fama,  ch’egli  fufse  l'orditore  della  tela  infa- 
me , benché  collantemente  il  negalse  alla  Corte  di  Spa- 
gna, oue  fe  ne  fece  richiamo . La  Queua  fuggì  à Milano, 
perche  il  popolo,  lènza dubio  fagrificato  l'haurebbe  al 
fuo  furore;  el’Ofsunahebbedoppo  la  condegna  merce- 
de dal  fuo  Re,  che,  per  lòfpetti  di  non  sò  che  penfiero  fo- 
prail  Regno  di  Napoli,  il  fece  morire  prigione.  Furono 
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in  Venetia  punit’i  delinquenti , e perche  alcuni  fi  ritroua- 
uano  in  Corfu  sù  l'armata, condotta  da  Pietro  Barbarigo, 
fi  fpedirono  ordini  pe’l  loro  caftigo , e per  la  vigilanza^ 
maggiore fopra  i legni  delTOfsuna,  che  veleggiauan  nu- 
merofi  per  l’Adriatico . Chiufi  quelli  dentro  face  hi  furor 
no  gittati  nel  mare  : degna  pena  di  chi  volea  accender 
fuoco  il  perire  fra  Tacque  : e à fine  di  prouedere  à quello , 
che  potea fuccedere  con  le  naui  dell’Offuna , fi  rinforza- 
rono le  galee  Venete  con  gente  deH’Ifòla,e  Giorgio  Poli- 
ti ne  potè  vna  in  punto , al  publico  feruigio  apparecchia- 
ta . Non  fecero  altro  rifentimento  i Venetiani , per  non-, 
intorbidare  la  pace  d’Italia, ch’era  vicina  à conchiuderfije 
perche  fapeuano,  che  l'attentato  non  dal  Re, ma  dal  catti- 
no miniftro  fu,  fenza  fuo  confènfo,intraprefò . L’armata, 
benché  feguifle  la  pace,  non  fi  disfece , e al  Barbarigo  de- 
funto fu  fubrogato  Lorenzo  Vcniero  nella  càrica  di  Capi- 
tan Generale;  poiché,  e gli  Spagnuoli  non  deponeuano 
Tarmi , e TOfluna , oltre  il  differire  la  refiitutione  de'legni 
prefi , tenea  apparecchiate  molte  galee,  che , benché  cor- 
rere voce  fufsero  deftinate  per  l’Albania  contro  i Turchi, 
fidubitaua  non  s’inuiaffero  nella  Dalmatia  a’ danni  de' 
Criftiani , Fece  molte  reprefaglie  il  Veniero  di  Naui, che 
caricauanoper  Napoli,  e poi  fi  ritirò  à Corfu, doue  Tanno 
auanti,  che  fù  il  1 61 8, era  arriuato  Benedetto  Bragadino, 
nouello  Arciuefcouo,pur , come  il  fuo  Antecefsore , à tal 
dignità promofso  da  Paolo  V.  Sommo  Pontefice,  che  an- 
cora viuea , Seguitò  la  difeordia  tra  Spagna  e la  Republi- 
ca  per  qualche  anno;  ebenchenonfi  venifse  àmanifefta 
guerra , à ogni  modo  era  poco  ftabile  la  pace , sì  per  gl'in- 
tereflì  della  Valtellina , come  per  l’alleanza , che  i Vene- 
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tinnì  contralbero  con  gli  Olandefi,  che  s'erano  lòttratti 
dall’vbbidienza  dell’Auftriaca  Monarchia.  Quindi  di 
raro  era  lènza  le  armate  nauali  l’Ilòla  di  Corto , che  dalle 
genti  di  galea  patiua  molti  oltraggi,  per  gli  continoui  la- 
dronecci anche  dentro  della  Città , la  quale  fe  ne  dolfe  in 
modo,  che  volle  Ipedire  Tuoi  Ambalciatori,  perefporre 
al  Principe  le  Tue  giufte  doglianze.  Che,  benché  nel 
1611  Giulio  Antonio  Belegno,  Proueditor Generale, 
hauefse  pollo  rimedio  à molt’inconuenienti , fino  con., 
prohibirea’publiciRapprelèntanti  il  negotio  fopra  le 
robbe  degPlfolani , con  ciò  tutto  a’furti  non  lèppe  tiuo- 
uare  riparo.  Dilfimularono  per  qualche  tempo  i Corei- 
refi,  eper  non  dare  dilgullo  alla  Republica , non  permilè- 
ro,  che  ne  ^arlaflè  nel  1524  il  Mcllàggiere , chea  loro 
conto  andò  à Venetia , per  ottenner  moìte  gratie  ,‘e  fra  le 
altre,  che  gli  huomini,che  feruono  a’Cittadini,  non  fieno 
aftretti  à pagare  grauezze . Ma , non  potendo  più  tolera- 
re  l’audacia  de’Galeoti  ; che  haueano  rubato  la  boria  à vn 
Fante  delle  Cernidi , mentre  facea  la  rallègna  auant’il  ra- 
ilello  della  Fortezza,  e perche  quelli  lè  ne  lagnò  fuco’ 
compagni,  e il  Capitano  della  lùa  Compagnia , villana- 
mente trattato  ; fi  determinarono  nel  1S26  d’inuiaro 
Luca  Quartano , e Niccolò  Beneuiti  co’  procedi  del  fatto 
à Venetia . Qui  arriuati  elpolèro  le  loro  commilfioni  con 
dolore  grande  di  que’Padri , che  non  vogliono,  nè  mai 
permettono  gli  llrapazzi  de’loro  valfalli . Si  hebbe  ordi- 
ne rigorolò  contro  i rematori  di  galea,  a’quali  to  prohibi- 
to  lo  Icendere  por  auanti  più  in  terra;  e per  gli  altri  vfficia- 
U,  e loldati  determinoliì , che  non  poceflèro  dormire , che 
fopra  inauigli  : e acciò  fi  olferuafìè  l*vno,e  l’altro  rimedio; 
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fu  impofto  a’Comandanti , che  non  poteflèro  pretendere 
vantaggio  di  pollo , fe  non  poitaflero  fedi  autentiche  di 
hauer  fatto  efeguire  quanto  il  Principe  hauea  comanda- 
to . Non  vi  è nel  mondo  ragione*  che  inciti  meglio  allsu 
giuftitia*  quanto  l’Ambitione,  la  quale  vede  i lupi  di  fpo- 
glie  di  agnello  $ e dà  in  mano  a’  Mercuri , più  ladri*  le  bi- 
lanci dfAftrea.  O quanti  per  falir  nel  grado  fi  alleg- 
gerifcon  delle  rapine,  moftrandofi,  almeno  nell’appa- 
renza, così  amatori  della  giuftitia*  che  predò  di  lo- 
ro lì  (limerebbe  ingiufto  Minoe,  e Radamento.  Non 
poteuano  dunque  i Venetiani  porre  pena,  più  à pro- 
pofito,  per  l’efecutionede’  loro  decreti  5 nc  i Miniftri  mi- 
naccia, più  grande,  hauere  della  prohibitione  di  auan- 
zarfi  nelle  dignità, fe  non  mctteuano  ad  effetto  quel , cho 
làuiamente  fu  loro  impofto . Celiarono  frattanto  nell* 
Italia  gli  difturbi  della  Republica  con  gli  Spagnuoli  per  le 
cofe  de’Grigioni , e di  Sauoia  5 ma , elfendo  morto  Vin- 
cenzo Secondo,  Duca  di  Mantoua,  e di  Monferrato,  non 
puote  dimettere  farmi , valeuoli  foli  à eftinguere  vn’in- 
cendio , che  forfè  ficriffimo  prdfo  a’  loro  confini . Carlo 
Gonzaga,  Duca  di  Niuers,  che,  per  ragion  di  Sangue  , 
fuccedeua  ne’  due  Stati, Mantou3no,e  Monferrino,effen- 
do  mancato,fenzaSucceflori  Vincenzo , non  fu  pollìbile, 
che  ottenere  il  Dominio,  prima  di  vederlo  dcftrutto  . 
Gii  Spagnuoli,  ftimandolo  diffidente,  perche  nato  ìcl» 
Francia,  no’lvoleuano  vicino)  e perch’egli  s’hauea  fat- 
to giurare  fedeltà  da’  popoli , per  mezzo  del  Duca  di  Re- 
tei fuo  figlio , à cui  (posò  Maria  figlia  di  Francefco , ch’e- 
ra fratello  dell'eftinto  Vincenzo , e ciò  fenza  darne  parto 
all’Impcratore;eCefafe,e  Sauoia  con  gli  Spagnuoli  Svili- 
rono ; 
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rono  ; quello, perche  ftimaua  vilipefà  la  fua  fùprema  auto- 
rità nel  Feudo;  quello, perche  co  le  nozze  di  Maria  haureb 
be  voluto  tirare  il  Monferrato  nella  fua  Cala . Si  maneg- 
giò la  lega  nel  1 627,  e nel  ventiotto  fi  diede  principio  al- 
la guerra  con  l’affedio  di  Mantoua , che  da’  Venetiani  foc- 
corfa,  alla  fine  cadde  in  mano  de’  Tedelchi  , che  lafac- 
chcggiarono , con  eftrema  barbarie . E pur  farebbe  fiato 
picciolo  male  quello,  quando  fi  fufse  la  rouinafermata  in 
vna  fola  Città , deftrutta  dal  ferro  ; il  peggio  fu,  chele-» 
Prouincie  intere  nel  ventinoue  fpopolarono  con  la  pelle, 
che  da  Germania  condufsero.  Il  morbo,  che  ne’paefi 
Settentrionali  freddamente  fi  dimenaua,  nel  Clima  d’Ita- 
lia temperato  prele  vigore  ; e , à guilà  di  Serpe , che  da* 
ghiacci  al  caldo  palfando  auuenta  mortale  il  veleno, facea 
ftrage  co’l  toflìco . Vi  è fama,  che  nel  lòlo  dominio  della, 
Republica  in  Italia  mancalfe  la  metà  delle  perfone  ; e ben- 
ché non  così  fiero,  pur  pafsò  il  mare  la  micidiale  conta- 
gione , e comparue  in  Corcira . Qui  fi  viuea  con  quiete , 
nè  altro  ftrepito  di  Marte  s’vdì,  che  l’armamento  di  vna, 
nuoua  Galea , di  cui  fu  eletto  dal  Configlio  per  Sopraco- 
mito  Matteo  Quartano  ; del  refto  il  campo  guerriero  fi 
cangiaua  in  Monte  di  pace , da  Antonio  Pifàni  Prouedi- 
tor  Generale  iftituito , pe’lbifògnode’poueri.  Il  lèi  per 
cento  co  1 pegno  pagauano  quelli,  che  volean  denari , il 
fondo  de’ quali,  che  poi  crebbe  molto , fu  pofto  dalla. 
Communita,  e da  molti  Nobili,  defiderofi  dell’erettionc 
di  vn  luogo,  cotanto  pio.  Hor  mentre  à ciò  s’attende- 
ua, nella  notte  del  Santillìmo  Natale  in  quattro  parti  del- 
la Città  fi  fcuoprirono  fegnidipefte,  con  pericolo,  per 
la  frequenza  del  popolo,  d’infettar  l'Ifola  tutta , eflfendo 
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dentro  le  mura, non  fòlo  i Cittadini , ma  buon  numero  di 
Villani , corfi  alla  folennità  da  diuerfi  Catelli . Si  vfàro- 
no,  per  troncarne  le  radici  diligenze  grandillìme,  e frat- 
tanto gli  Proueditori  alla  Sanità inueftigauano il  modo, 
come  poteflero  venire  in  cognitione  del  primo  lèmo  . 
del  male . Doppo  rigorofi  procedi  lèppero , che  vn  Ser- 
ri itore  di  Odigitriano  Sarandari , loro  collega,  dentro 
duefaccioletti  Turche/chi  Thauea  introdotto  in  Caia  del 
Padrone,  da  doues’era  il  morbo  /parlo  per  k altre  contra- 
de . Hauea  quel  feruo  hauuto  que’  lini  da  non  sò  chi,dop-  , 

po  c’hebbeprattica  vna  naue  foraftiera , lenza  fofpetto  al- 
cuno di  pelle,  e parendogli  belli  nellauorone  feceviL» 
dono  alla  Padrona,  che  li  fc  riporre  dentro  vna  cafra da^ 
vnaliia  figliuola,  la  qualemori  in  poco  tempo.  Accor- 
lèro , come  s'vlà , le  Dame  a'  funerali , e abbracciando  la^ 

Madre,  e le  altre  congionte  della  fanciulla  morta , alcune 
furono  tocche  dall’infettione,  che  in  più  luoghi  orgo- 
gliolà  comparue . Fù  fubito  il  Sarandari  con  tutta  la  Fa- 
miglia mandatoal  Lazarctto,  e come  complice,  innoccn- 
tiilìmo  per  altro , del  fallo , hebbe  da’  Tuoi  Compagni , o 
da'  publici  Rapprelèntanti  Icntenza  di  morte,  qual  li  elè- 
gui , con  graue  dolore  de*  Nobili,  che, quafi tutti , Tha- 
ueano  per  loro  Auuocato . Il  fecero  venir  fuora  del  Laza- 
retto,  e ordinandogli,  che  fi  confef&lfe  con  vn  Reli- 
gio/b , c’hauean  condotto  à tal  fine  Copra  vna  barca,  com' 
egli  fece,  à colpi  di  mofchertirvccilèro.  CosìSaran- 
dari  lènza  difèlé , lènza  pietà , lènza  delitto  cadde  vit- 
tima deirinuidia , non  della  colpa.  Egli  era  Auuocato 
principale:  balla  ciò  per  far  conofcere,che  il  fumo, che  c5  \ 

h fu  a eloquenza  metteua  in  faccia  à gli  altri,  fù  caulà  di 
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quel  fuoco,  cheincenerillo.  Nè  il  Reggimento  Vene- 
tiano  concorfè  alla  Cu  a morte , fc  non  forzato  da’  Paefàni, 
che  vollero  in  ogni  conto  la  crudele  fentenza.  Che  den- 
tro à due  panni  lini  fulfe  afeofta  la  pefte,  può  efìère , ma, 
come  il  Senuitore  non  hebbe  prima  il  morbo  ? Come  nel- 
la naue , che  portolli , non  vi  era  légno  di  male  è Io  per 
me,  più  tofto  credo,  che  dall’Italia  infetta  valicale  l'an- 
gue velenofo  à Corcira , la  quale  alle  humane  aggiunfé  le 
diligenze  Diuine,per  Scacciarlo  da  Tuoi  confini . S.Spiri- 
djone , c’hauea  nella  fua  vita  dominio  fòpra  i ferpi  fino  à 
cangiarli’n  oro,  fu  inuocato  ; à lui  huomini , donne,  vec- 
chi, e fanciulli  ricorfero,  con  lagrime  à gli  occhi,  e co’  fo- 
fpiri  alla  bocca,  che  vicinano  dall’interna  diuotionedel 
cuore  : e il  Santo  con  le  fuepreghiere  ottenne  da  Dio  lau 
gratia , che  con  la  morte  di  Ioli  fefìànta  ,e  non  più , fi  fece 
palelé  nel  giorno  delle  Palme  del  1630.  Le  Palme  porta- 
ron  vittoria,  e con  vna  fòlenne  proceflione fu  condotto  il 
Corpo  di  Spiridione  in  trionfo  : che  trionfo  fu  per  gli  ad- 
dobbi, le  tapezzcrie  delle  ftradc,  i veflilli , le  bare,  e il  nu- 
mero immenfo  delle  perfòne.  Ogni  anno,  nello  ftefso 
giorno , con  la  medelìma  folennità  fi  celebra  la  memoria 
del  fauorericeuuto  dall’ Altiffimo  à interceflìone  del  San- 
to, il  quale  nel  tempo  del  contagio  apparile  à molt’infer- 
mi,e  Joropromiféfaluteje  fii’l  fuoTemplo  fefempre  vede- 
re vn  lume  à forma  di  lanterna,  ofléruato  ogni  notte  dalle 
fèntinelle  delle  Fortezze . Si  raccol féro  da  cinque  miladu- 
cati,  per  tante  gratie,  e applicaronfi  ne  gli  abbellimenti 
dellaChiefà,  chechiudel’ofiadicolui,che  nonèmai  du- 
ro alle  fuppliche  de’  Corfioti,  oflèquiofi -adoratori  de’fuoi 
meriti  fin golari,  . 
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Ma  fé  Dio  fofpefe  da  Corfu  il  flagello, fcaYicarlo  fi  com- 
piacque (òpra  di  Napoli,  con  l’incendio  del  Vefuuio,  che 
all’Italia  apportò  terrore  grandifsimo,  e alla  Campagna 
Felice  infelici  rouine.  Se  in  Corcira  Spiridione  fece  l’vf- 
ficio  d’Hercole  nell'vccidere  il  velenofo  fèrpente;  in  Par- 
tenope  S.  Gennaro  fi  portò  da  Alcide  nell’atterrar  l’auda- 
cia di  quel  Monte,  che  da  fétte  bocche,  à fòmiglianza  del- 
l’Hidra,  vomitaua  fiamme,  con  definizione  del  vicino 
paefè . Le  gratie  de’  Santi  cagionano  diuotione  ne’popo- 
li  ; ond’è,  che  in  Napoli  fi  vide  riforma  ne’coftumi,c  itL, 
Corcira  fi  attefé  a’foli  efércitij  di  diuotione, fra’quali  fu  la 
traslationede’Corpi  di  Sant’Arfcnio  Arciuefcouo,  e de 
SS.  Soflpatro,  e Giafòne,  che , del  numero  de’fettantadue 
Difcepoli,  erano  flati  gli  Apofloli  dell’Ifòla,  da  loro  con- 
uertita  alla  fede,  come  fi  è detto . Erano  le  venerande  Re- 
liquie nella  Chiefa  de  Santi  Pietro,  e Paolo,  dentro la^ 
Vecch  ia  Fortezza,  eflèndo  quella  la  Cattedrale  ; ma  per* 
che,doppo  la  fabbrica  delle  nuoue  mura, fu  eretto  il  Duo- 
mo nel  mezzo  della  Città,  co’l  titolo  de’Santi  Giacomo , 
c Crifloforo  j fi  trasferirono  folennemente  qui  nel  i <*32* 
c furono  dentro  vago  depofito  conféruate . Fu  anche  al* 
lora  conceflò  dal  Senato  all’Arciuefcouo,  per  fua  refiden. 
za,vnPalaggio,  vicino  alla  fu  detta  Chiefa,  chedalhu 
Communità,  due  anni  auanti , era  flato  fabbricato  per 
vno  de’Configlieri,  che  fuole  habitare  in  Città , rtando 
l’altro  in  Fortezza.  Ma  la  trafportatione  di  que’Santi 
dentro  il  Duomo  delPArciuefcouo  Latino  non  fò  con-» 
pregiudicio  del  Clero  Greco , à cui  è lecito  ogni  anno , 
nel  giorno  della  fèlla,  l' vfiìciare  fecondo  il  fuo  rito , e fare 
ne’Veiperi  la  Proceflìone  da  dentro  la  Sagreflia.  Noi  vor* 
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reflìmovolontieri fermarci  ne  gli  atti  di  Religione,  per 
non  intricarci  negli  effetti  dell’Ambitione,  che,  nel  tren- 
tatre,  hebbero  à fconcertare  lo  flato  pacifico  della  Città , 
che , fe  non  era  la  prudenza  del  Principe , rinouaua  le  an- 
tiche feene  tra’Nobili , e Popolari . L’oratione , che  fece 
Menna  alla  plebe  di  Roma  contro  i Patritij  folleuata , fu , 
che  le  membra  del  corpo  non  deuono  fare  dacapo,quan- 
do  con  Tiftelso  capo  non  voglion  perire.  E vero,  cho 
la  mano  può  pretendere  di  non  fèruire , fòmminiftrando 
cibo  alla  bocca,  ma  fe  non  lèrue,  per  mancanza  di  vigore, 
che  nafee dal  cibo,  ella  pure  s’illanguidilce . Lavgua- 
glianza  è buona , ma  con  proportene  Aritmetica , oue  i 
numeri  ftanno  affteme , però  fanno  diuerfa  figura  > e fian- 
no  in  fito  ben  differente . Se  gli  Zeri  volelfero  precedere 
il  numero  ,ò  Ilare  nel  luogo  fleffo,  quando  mai  lì  capte- 
rebbero le  partite  ì Anche  Dio , che  fece  le  opereofao 
perfette,  volle, che  fi  conici  uaflè  l’ordine  inuariabile  trulle 
create  foflanze . Vn  Primo  Mobile  (qual  farebbe  il  Prin- 
cipe nel  gouerno  ) regge  il  tutto , e al  fuo  moto  fi  aggiran 
le  sfere,  tutto  che  il  loro  naturala  iftinto  le  guidi  à contra- 
rio cammino.  A que’fourani  Circoli,  che  fra  di  loro  fi 
cedon  la  precedenza  gli  Elementi  foggiacciono  ; nè  \au 
•iTerra  fi  lagna  di  efferervltima,  e condannata  alla  fatica^ , 
ladoue  i Cieli  non  fi  degnano , che  di  mandare  influenze . j ■' 

Sequeflavolefleformont2re,econropinion  falla  di  Co-  - 

pernico  pretendeflè muouerfi , e diuenir Cielo  de’Cieli , 
quali  difordini  non  fi  vedrebbero  neH’VniuerfòJLe  Crea- 
ture Hanno  ne’loro  alberghi  j i Pelei  dentro  le  acque,  i 
Quadrupedi  nelle  campagne,  e nell’aria  gli  Augelli , che 
comepiù  nobili  ponno  polare  co’J  piè  sùl’onde»  e lòpra^ 
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del  molo  ; ma  à gli  altri  non  è permeilo  il  folleuarfi  nell'- 
aria ; e fé  taluoltaYaltano , ricaggiono  fubito  ; infegnan- 
doci  la  natura , che  nelle  conditioni , e gradi , vi  è la  Tua-» 
differenza . Bafti’l  detto,  per  far  conofcere  Terrore  di  que’ 
Corcirefi , che  voleuano  nelle  cariche  della  Nobiltà, e nel 
Gouerno  infinuarc  i Popolani  per  forza,  qual  foggiacque 
al  Decreto  del  Senato  Venetiano , ch’efclufe  la  loro  vanju 
pretenfione . Furono  poi  fpediti  à Venetia  due  Amba- 
feiatori,  Niccolò  Quartano  Caualiere , e Dimo  Beneuiti, 
per  impetrare,  come  ottennero,  che  il  Reggimento  noiL, 
potefle  impedire  ciò , che  fi  determinaua  nel  Configlio , 
circa  à gli  vffici , fpettanti  al  medefimo  Conlìglio  : che  fi 
dia  rimedio  à gTinconuenienti  de  gli  huomini  di  Galea , 
che  tutto  giorno  cagionauan  rumori , con  rinuouare  gli 
ordmia’Sopracomitidinonlafciarlivfcire  da’legni:  che 
fierio  caftigati  quei , che  dalla  Fortezza  colpirono  coil, 
vnkannone  la  Spetieria  di  Criflodolo  Petrici , con  peri-  ^ 
coiòdi  folleuatione  nel  popolo  : che  i Giudici  Annuali 
debbano  intrauenire  in  ogni  Giuditio , per  dar  il  loro  vo- 
to confultiuo,  fecondo  l’antico  coftume  : e che,trouando- 
fi  Capitan  Generale  in  quelle  parti , non  fufsero  i Corei- 
refi  obligati , qualora  vogliono  mandare  Ambafciatori  a 
Venetia,  à dargli  conto,che  della  fèmplice  Ambafciaria,  > • 
douendofi  fòlo  alla  Rcpublica  efponere  i negotij , che-» 
fi  deuon  trattare . Così , mediante  la  pace , li  trattauaiu 
facilmente  le  faccende  economiche  ; ma  Tanno  appretto 
qualche  lampo  fi  vide,  che  minacciaua  tempefte,  pe’l 
grande  apparecchio  di  naui,  chefaceano  gliSpagnuoli, 
lènza  poterli  penetrare  il  lor  fine , non  efsendo  in  rottura* 
con  la  Francia  $ ma,  le  lampo  fu,  fuanì  in  vn  baleno, fcuo- 
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prendofi  pocodoppo,  chela  volean  co’GaIli,a’quali  tol- 
fero  l’Ifola  di  S.  Margherita  nel  in  cui  cadde  nella, 
accadi  Corfu  vn  fulmine , e attaccando  il  fuoco  nell’An- 
gela, ch’era  sii  la  cima  del  campanile  della  Chiefadi 
S.  Spiridone , c nel  legname , che  fofteneua  le  campane/, 
difparuc.  Seiononifcriuelfi  vna  Storia,  ma  componefiì 
Panegii ici , belle  confiderationi  potrei  fare fopra  quella^ 
fletta  mifteriofà,  che  cadde  dal  Cielo  in  tal  luogo , e con-/ 
tali  ammirabili  circollanze . Dir  fi  potrebbe , cheSpiri- 
dione,  tutto  accefo  di  amore  verfo  il  fuo  Dio,  volle , cho 
al  fuo  Tempio  afliflefsero,  non  Angeli,  ma  Serafini;  onde 
all  Angelo  fi  aggiunfèro  le  fiamme , che  fono  propie  de’ 
Serafini , T occo  il  fulmine  l’Angelo , perche  di  legno  ; 
volendo  il  Santo  puri  fpiriti  al  fuo  corteggio , non  efsen- 
do  cofa  materiale,  degna  di  accompagnarlo . Volea  pure/ 
la  vampa  vendicarfi  delle  campane,  à cagione,  che  nello 
torture  di  bronzo  non  confefsauano,  benché  à gran  fuo- 
no  parlafsero , il  merito  grande  di  quell’Eroe,  che  tolfo 
co’fuoi  prodigi  le  cento  lingue  alla  fama.  Accorferoi 
Cittadini  à eftinguer  l’incendio , e vno,  che  per  la  paura; 
delle  nubi,  non  ancora  fèrie  di  fulminare , non  vide  il  pe- 
ricolo  di  cadere , precipitò  dall’alto  fino  à terra, lènza  ma- 
le di  forte  alcuna  ; poiché  inuocato  il  nome  di  Spiridione, 
non  cadde  no , f ù da  mano  inuifibile  pollo  leggermente 
fu  1 fuolo . Belliflìmo  Elogio  fa  di  tal  fatto  in  Greco , o 
in  Latino,  Niccolò  Vulgari,  che  con  tale  occafione  com- 
pendia molte  marauiglie  del  Santo,  che  mollra  di  conti- 
liuo  la  fuaprotettione fopra  Corcira,  la  quale  non  lalcia 
dicorrifpondere  alle  fue  gratie  conl’oflèquio  douuto. 

Non  vorrei , che  il  fulmine  mi  tralportaflè,  fuoradel 
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mio  propofito,à  quel  fuoco,  che,doppo  la  fua  caduta,  nel 
1 63  5 fi  accefe  nell’Italia  tra  Francia  e Spagna,  al  quale  la 
Republica,  chepotea  farlo  con  fuo  vantaggio,  non  volle 
aggiugnere  legni,  ed  efca  ; procurando  anzi  di  fmorzar- 
lo  per  mezzo  de’fuoiMiniftrirefidenti  nelle  Corti  dell- 
vna,  e l’altra  Corona . Guerra  fù  quefta,  nella  quale  i Ve- 
netiani  fi  mantenner  neutrali , benché  Parma , e Sauoii, 
per  Francia, e Modona  poi  nel  trentafeiper  gli  Spagnuoli 
fi  dichiaraflèro . Ma  le  i Veneti  non  s'intromettono  nelle 
difcordie  altrui,  non  fia  lecito  alla  mia  penna  rintricarui- 
fi  ; che  però,  raccogliendo  le  ale , fi  ferma  fopra  Corcira , 
doue  nel  trentafette  fi  videro  Marco  Contarini , Giouan- 
ni  Cappello,  e Marco  Antonio  Corraro  Inquifitori,  Sin- 
dici, e Auuogatori di Leuante,  i quali  confbdisfittione 
de’popolielèrcitaronogiuftitia  e/emplare.  Riformaro- 
no gli  abufi , introduflcro  l’ofìèruanza  delle  buone  leggij 
c per  togliere  ogni  fomento  all’ambitione, fecero  ordine, 
che  fi  leuaflèro  tutte  le  Statue, Inlègne,  Arme,  ed  Epitafi, 
con  non  poca  fpefa , intagliati  alla  memoria  delle  attioni 
eroiche  di  alcuni  publici  Rappreièntanti  dalla  Commu- 
nità  oifequiofa . Ma  fe  quelli  alle  pietre,  l’anno  appreflò 
Antonio  Cappello  molle  guerra  a’iegni , che  depredauan 
nell’Adriatico:. onde  gli  vni  concefiero  al  tempo  ladro  i 
furti  de  marmi  lòpra  la  terra  ; l’altro  tolte  a’iadroni  le  ra- 
pine del  mare ..  I Barbarefchi  con  fedeci,  ò come  altri  di- 
cono, con  dicialfette  galee  rinforzate,  vfeendo da’loro 
porti , portarono  incendij  nelle  riuiere  della  Calabria, 
dalla  quale  ritrafsero  ricchillìme  prede,  con  numero,  noi» 
ordinario  di  prigioni . Haueano  corfo  il  Mediterraneo, 
formidabili  a’Criftiani , che  non  haueano  altro  riparo  à 
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tauto  male , che  la  diligenza  di  guardare  i lidi , quando 
auidi  di  fare  acquifti  più  grandi , riuol/èro  le  prore  verlò 
dell’  Adriatico  ; e fi  Iparfe  voce , c’hauefserolamiraa’te- 
fori  della  Caia  Santilfima  delTOreto . Non  fi  puote  à 
à ogni  modo  conofcere  il  loro  difegno , aggirandoli  tra 
la  Valona,  e Corto , oue  il  Cappello , terzo  Proueditore , 
con  Tarmata  Venetiana  facea  dimora.  Appena  quelli 
Zeppe  , ch’eran  comparfi  Corlàri , che  vici  à fine  di  com- 
batterli, le  facelsero  refi  ftenza  : mai  Barbari,  che  cerca- 
uano  il  lucro  ficuro,  non  le  dubie  battaglie , in  vederlo  fi 
pofero  à fuggire,  e nel  porto  di  Dui  azzo  fi  chiufcro , con 
pen fiero  di  vfcirne  alla  partenza  de'Jcgni  Venetiani . Fa- 
ceuano  i conti  à lor  modojpoiche  il  Cappello  erarilòluto 
di  non  falciarli  fino  alla  totale  loro  deftruttione,come  fe- 
ce con  gloria  del  fuo  nome,che  fi  refe  celebre  nell'Europa 
tra  fedeli, che  giubilaronojnelT  Afia  tra’Turchi,che  fi  file-' 
gnaronoje  nell' Africa  tra’Barbari,che  pialèro  la  rouina  de 
loro  infelici  compagni . S’erano  i Pirati  fatti  forti  fu’l  lido 
con  buone  trinccre,e  fopra  qualche  baftione,ch’erefsero, 
piataron  cannoni,tolti  dalle  loro  ftefse  galee, e difefi  dalla 
fortezza  hormai  credeuanfi  ficuri  dall’inuafione  de’noftri. 
Ma  non  cosi  auuenneper  l’induftria  del  Proueditore,  che 
opponendo a’ioro  Caftelli  le  Galeazze,  mandò i Soldati, 
fra’quali  erano  molti  Corcirefi,  fopra  barche  alTaflàlto , il 
quale  poco  puote  durai  e , per  la  codardia  de'Mori , cheli 
làluarono  dentro  le  mura  con  la  fuga,  e pe’l  valore  de’Cri- 
ftiani,che  fuperarono  le  difelè . T utte  le  galee  vennero  in 
potere  del  Cappello , e i vincitori  hebbero  onde  làtiare-» 
l’auaritia,  eflèndo  i legni  carichi  di  ricche  fpoglie , guada- 
gnate in  più  fiacchi  di  Terre,  e Villaggi  de’Regni  di  Na- 
poli, 
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poli,  e di  Sicilia.  De’ valcelliprefi,doppo  ch'egli  fèc^> 
ritorno  à Coriu,quattordeci  furono , per  ordine  del  Cap- 
pello , affondate  predò  la  Chiefa  di  S.Niccolò,  perche  lò- 
pra  di  loro  fi  fabbricaflò  vn  molo , che  fatto  li  disfece  co’l 
tempo,  vna  fu  mandata  àVenetta,(  altri  dicono  tre  ) o 
vna,  c’hauea  l’infègna  Imperiale , fi  condufl'e  à Coftanti- 
nopoli , per  donarla  al  Gran  Signore , che  allora  fi  truo- 
uauafotto  di  Babilonia.  Ma  il  Caimecano,  che  per  la 
lontananza  dcH’Ottomano,edel  Primo  Vifir,gouernaua^ 
inBizantio,  acccfo d’ira,  pofe  à Luigi  Contarmi  Bailo 
guardie , e del  fuccelfo  fece auuifàto  Amurat  Gran  T ur- 
eo, il  quale  comandò,  ches’interdicelfeconlaRepubli- 
ca  il  cómercio,  con  minacciedi  guerra . Atto, che  aftrin- 
fe  i Vencriani  ad  apparecchiar  fi  per  terra , e per  acqua  , 
rifoluti  di  difendere  le  loro  ragioni  co’l  ferro,  il  quale-» 
cadde  fenz'adoprarfi  ; poiché  il  Contarmi  con  la  fua  de- 
prezza , non  folo  placò  lo  fdegno  dell’Ottomano , ma  ot- 
tenne la  fottoferittione  di  vn  nuouo  Capitolo,  che  per- 
metteuaa’noftriilperfeguitare  i Corfàri,  anche  dentro 
de’porti . Il  caftigo  di  quelli  ladri  di  mare  mi  fa  fouueni- 
re  della  pena  fù  data  da’Venetiani  nel  1640  ad  alcuni  la- 
dri di  terra,  che  vollero  rubare  in  Corfu,à  difpetto  delho 
Giufti  tia, dalle  carceri  vn  prigioncre . Hauea Domenico 
Vendramino  Proueditore  (di cui  mai  non  fi  (corderan- 
no i Corcirefi,da  lui  eletti  per  Compadri  nel  battefimo  di 
Daniele  fuo  figlio  ) doppo  vn  gouerno  tutto  d’oro,  con- 
fognato la  carica  à Marcantonio  Memo , che  gli  fu  man- 
dato per  fucceflòre , quando  vniti  molti  mal  viuenti,  di 
giorno,  nel  Palaggio  Pretorio , refidenza  del  Bailo , heb- 
bero  ardire  di  allattare  le  prigioni,rompere  le  lor  porte, c* 
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cauarne  vn  tale,  cheper  gli  enormi  Tuoi  delitti  era  degno 
di  mille  morti.  Le  circoltanze  del  fatto,  del  luogo,  ^del 
tempo,  della  perfona,  e della  congiura,  aggrauauanola 
colpa  in  modo,  che  la  Republica , fatta  conìàpeiiole della 
fcclcraggine,  fpedi  Luigi  Giorgi  con  titolo  di  capitan 
Generale,  benché  fufledeftinato  Proueditore  Generalo 
delle  tre  Ifole.  Perfonaggioegli  era  d'incorruttibile  fis 
uerita , e ben  moftrolla  contro  de’rei,de*quali  parte  con- 
dannò alP  vltimo  fupplicio , parte  la  meno  colpcuole  alla, 
galea,  conapplaufode’buoni,  che  fi  videro  liberi  dal  ti- 
more, cheà  ogni  vnocagionaua  la  vnione  di  quegli  huo- 
mini  federati . Fini  poi  di  eftirparli  Pietro  Nauaglier  , 
che  nel  42.  effendo  Proueditore  la  fua  natura  di  angnello 
prouide  contro  gli  federati  di  vn  coraggio  leonino  5 e afc 
labile  co  buoni , contro  chi  viuea  male  era  tutto  furoro. 
Seguiuano  irattanto,  piu  che  mai  oftinate,le  guerre  nell’ 
Italia  j e gli  Spagnuoli,doppo  di  efferfì  accordati  con  Par- 
ma, fomentauano  le  ciuili  difeordie  del  Piemonte  tra  Ma- 
dama la  Ducheffa  di  Sauoia , Sorella  di  Luigi  Terzodeci- 
mo  Re  di  Francia , e gli  Principi , che  pretendeuano,  co- 
me Zij  , la  tutela  del  Duca  fanciullo,  Nei  Veneti  ani  fi 
erano  molli  per  1’ vna,ò  per  l’altra  parte , benché  ali’  vna,e 
altra  pcifuadcffcro  la  pace, qual  eglino  ruppero  nel  1 <54$ 
co  Lai  berini  per  ditefh  del  Duca  di  Parma,  à cui  quelli  ha- 
ueano  tolto  il  dominio  di  Caftro , Fin  dal  quarantadue , 

nel  quale  s’erano  aggiunte  le  differenze  del  Piemonte , 
cominciò  ella  à pullulare,  per  qualche  inuafione,  che  nel- 
lo Stato  Ecclefiaftico  fece  il  Panneggiano , ma  in  quello 
anno  fiera  fi  accefe,  e non  fi  eftinfe , che  fino  al  Quaran- 
ta quattro  con  fodisfatione  di  ambe  le  parti . Però  altra, 
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più  faftidiofa  ne  forfè  contro  la  Republica , che  in  venti- 
cinque anni  appena , con  la  perdita  di  vn  Regno,  s’è  ter- 
minata. Il  Turco  infedele  doppiamente,  e nella  creden- 
za^ nelle  promeffe , la  cominciò,  prendendo  le  occafioni 
da  lontano , e da  fucceffi,  che  non  appartcneuano  alla  no- 
ftra  Republica.  Ne  died’egli  qualche  legno  nel  quaran- 
tatre di  quello  Secolo,  quando  palsò  la  fua  armata  per 
Corcira , e lèrmatafi  ne’luoghi  verlo  Cardacchio,doppo, 
che  tollè  i regali , fcorfe  verlò  Cafopo,e  fcandagliò  le  ac- 
que , lafciando  di  tale  attione  grande  fofpetto . Ma  iiianì 
egli,  non  eflèndo  per  due  anni  comparfa,  onde  daua  à 
credere,  che  il  fatto  fuflè  nato  da  femplicc  curiofità  de* 
Nocchieri , non  da  malitia , ò fine  d’inganno . Però  co’l 
tempo  fi  connobbe,che  i fini  de’barbari , benché  occulti, 
erano  indrizzati  a’danni  della  Republica  , come  chiara- 
mente fi  vide  nel  1545,  che  diede  principio  all’infelice 
guerra  di  Candia. 

Era  fucceflò  ad  Amurat,  Quarto  di  quello  nome , Im- 
perator  de’  Turchi,  morto  lènza  figli , Ibraimo  il  fratello, 
chepreflo  di  ogni  vno  era  in  concetto  d’inabile  à gouer- 
nare  ; sì  chelo llefso  Amurat,  credendolo  tale, volca, che 
il  Chamde’piccioli  Tartari  false  fuo  Succefsore.  Ma  dal 
luogo,  dou’cgli  eracullodito,  tratto da’Grandi  dell 
Porta, acciò  non  mancafse  la  Famiglia  Ottomana , otten- 
ne con  applaulò  la  Corona  de’fuoi  Antenati . Su’l  princi- 
pio diede  légni  di  buon  giuditio,  poiché  attefe  àllabilir 
le  leggi,  non  fece  mutatione  nel  goucrno,  rinouò  la  pa- 
ce co’  Principi  Crilliani  ; nè  altro  rumore  d’armi  le , clic 
s’vdjflè , che  quello  contro  Cofaccbi , per  togliere  dalle^ 
loro  mani  la  Piazza  di  Azach,ehe  per  terra , e per  mare  in 
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vano  fu  aliceli  a ta.  Hor’auuenne,  che  veleggiando  nel 
Mare  Carpatio  verfo  la  Meca  vn  Galeone  Turchelco,chc 
n’hauea  vn  altro , però  più  picciolo , di  confèrua , incon- 
trofli  nelle  galee  di  Malta , che  corlèggiauano  per  quello 
acque . Era  la  naue  fmifurata  nella  macchinai  da  feicento 
foldati , quafi  tutti  Giannizzeri , ben  difefà  j il  Ilio  Capi- 
tano era  brauo,  ma  Genlis  Agà,  che  comandaua  alle  mil  i- 
tie,  fi  potea  mettere  nel  numero  de’  più  valorofi  guerrie- 
ri . Tanti  armati  allifteuano  alla  guardia  di  vna  donna  del 
Gran  Signore , e di  vn  bambino  da  lui  generato , che  gi- 
uano,  con  grandi  ricchezze,  ù vifitare  il  corpo  del  fallo 
Profeta  Maumetto . Ciò  credo  non  fàpeffero  i Caualieri, 
chefiefaputoThaueflèro,  non  haurebbero  così  al  viuo 
offefò  Ibraimo , che  hauea  forze , e volere  di  vendicarli  . 
Ma  eglino , che  folcano  le  onde , per  desìo  di  gloria , non 
di  preda , veggendo  quel  legno  linilùrato  s’inuogliarono 
tanto  più  di  attaccarlo , quanto  meno  fi  Iperaua  vittoria# 
da  quei , che  finamente  la  dilcorreuano . Sei  erano  le  ga- 
lee, e non  più , e il  ValfelJo  fu  in  Coitantinopoli  da  Gen- 
lis accurato  per  fèlfanta , tanto  egli  era  poderolo  5 e po- 
tente. Temerario  à molti  pareua  l’ardire  del  Generalo 
Boisbdrant,  che  co’l  Configlio  conchiufe  l’aflalto  j ma 
più  a’  T urchi,  che  pieni  di  confidenza, con  le  burle,  e con 
lerilàfiapparecchiauanoalladifefa.  I Maltefi  però  non 
burlauano , e doppo  di  hauer  rimeflò  la  confèrua,  che  per 
le  cannonate  andò  à fondo,  Ipinlèro  tre  galee  all’abbor- 
do  della  Gran  Sultana,  ( che  così  nomauafi  la  Naue)  o 
con  grande  loro  ftrage  furono  coftretti  ad  allontanarli  . 
La  Capitana  in  tanto  con  le  altre  due  galee , che  ad  vn  Va- 
gello Greco  daua  la  caccia,  fece  ritorno,  e vnita  contut- 
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ca  la  fq uscirà  rinoub  1 aflàJto , girando  lòpra  il  nimico  fo- 
gno circa  cinquecento  Soldati , che  in  poco  tempo  ridu£ 
foro  la  gran  mole  ad  alzar  bandiera  bianca  , in  legno , che 
firendcua,  IlCapitano>rAgàJequaripiìiddlanietàde' 
difenl©ri,eranomorti,  quando iiiniafÙciòfecero,  con 
grande  allegrezza  de’Caualierfrc’hauean  perle  il  Genera- 
re, e molti  compagni,  oltre  numero  grande  di lóldatd- 
ca , edi  chiurma  „ 11  lacco  fu.riguardeuo!e,e  Japrefàdd- 
la  Donna  , e del  fanciullo , fu  gloriola,  efifeado  la  prima>  i 

volta,  die  dellàngueGttomanofi  veddlèro  Schiaai  fra' 
Criftiani,  La  natie,  c’hauea patito  molto,  fi lbmmerfr> 
tra  Sicilia,  e Malta,  oue  arcuarono  le  galee  trionfanti , e 
depolèro  Jafèmina,  che  morì  fra  brene,  per  vna  lerita  , 
cheàcalólefadata,  e libami*  no,  che  poi  co’l  tempo  fi 
fece  Crifliana , eli  veftì  l'habito  di  S.Domenico,  e anco- 
ra in  quella  Religione  efemplarmente  dimora . Ma  i Maf- 
edi , per  vn  legno , che  prdéro , fecero  perdere  a’  Vene- 
tiani  vn  Regno  , che  bilògnò  cedere  alla  forza  d'vn  bar- 
baro, ehein  vece  di-vendicanficontro  chi  gli  frceoltrag- 
gio,fi  riuollè  contro  coloro,  eh  e non  Lotìèiéro,  Poiché, 
alfaunilbdelfaperditadel  Galeone,  cominciò  ad armarli 
l’empio  Ibraimo , e Ipargendo  voce , che  gli  apparecchi  r 

erano  contro  Malta,  proeuraua,  ches’addomentaflèro  i 
Veneriani , che  mai  non  chiudono  gli  occhi  à gl’intereUi 
della  loro  Republica . E in  effetto  fecero  vedere , ch’era- 
no  ekrfti , apparecchiandoli,  ma  lentamente, per  non  dar 
iòfpctto al  Turcho  della  iua  intentionej  quando  i Mal- 
cefi  alla  gagliarda  armariiì  gli  dauano  à intendere  di  noiu 
temerlo . Se  li  debbano  que’Rcligioli  lodare  delle  grandi 
prouifioni , che  fecero , non  vi  è dubio  alcuno  5 poichc 
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<3i  ragione  à loro  toccaua  foftcnere  la  violenza , naia  dalle 
loro  inrerapertiue  i ntrnprefe . Ma  non  per  dò  fi  doro  no 
biafimm  eiSignori  yenetiani,  che  non  fecero  al lor a lo 
preuentioni,  che  poteuano,  quando  Ibraimo  con  loro 
non  haueacaufàdi  romperla,  c dal  Bailo  di  Coftanrino- 
poli  erano  afficurati,  che  il  Gran  Signore  replicali»  giura- 
menti di  non  offendere  la  Republica.  Nè  furono  cosi 
fcarfelernunitioni,  che  non  potettero  refiftere,  fèladif- 
cordia  de' Capi,  ma  più  la  nofira  sfortuna,  nonfuffcro 
concorfè  nella  prima  Campagna  ad  accrcfcerc  la  buona^ 
forte  de  gli  Ottomani.  Poichcfeccroi  yenetiani  leuate 
numerate  difòldatefca  5 rinforzarono  gli  prefidij  dello 
Piazze  più  gelofè  ; fpedirono  à Corfjù  il  Colonnello  Gil- 
das,con  titolo  di  Comandante  Generale  delle  tre  Fòle,  o 
con  lui  Gio:Battifta  GrimaniProueditorGeneraledd- 
lemedefime;  fu  mandato  in  Candia  con  molte  Compa- 
gnie di  mofehettieri  D.Camillo  Gonzaga*  hebbe  com*» 
milione  di  aflòldare  foldati'l  Principe  Luigi  da  Erte;  il 
Conte  della  Mafia  hebbe  ordine  di  mettere  affieme  cin- 
quecento Corazze*e  il  Coloncllo  Coffa , c il  Conte  Taf- 
foni  cinquecento  Fanti  per  ogni  vno*  epofèro  in  maro 
cinquantaquattro  galee,  otto  Galeazze,  e buon  numero 
di  Galeoni , lotto  il  comando  di  Francefco  da  Molino  , 
che, con  autorità  di  Generalifììmo,  etercitaua  l’vfikiodi 
Proueditor  Generale  del  mare . E che  fi  potcua  fare  di  più 
nello  fpacio  di  vn  telo  inuerno  ? La  Gran  Sultana  fu  pre- 
fa nel  ic>44,  e nel  quarantacinque  a’confini  di  Maggio 
vici  l’armata  Turchefca,  comporta  di  cento  ottanta  ga- 
lee^ di  ducente  quaranta  altri  legni  d’ogni  forte,  da  Mo- 
done,  oue  s’era  fatta  la  mafsa  de'Naujgli,  chedoueano 
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condurre  la  gente  fopra  di  Candia.  Doppodi  efforfi  po- 
lla non  lungi  da  Cerigo , Ifola,  che  fiede  in  faccia  alla  Li- 
caonia , nauigò  ella  à dirittura , c improuifa  comparue  à 
villa  della  Città  di  Canea , che  con  In  Metropoli  del  Re- 
gno gareggiali  in  nobiltà , fito , c bellezza . 

Io  mi  fono  trattenuto  tanro  fuora  di  firada , che  appe- 
na truouo  la  via  di  ritornare  à Corfù,  doue  fatta  la  elettio- 
ne  di  Teodofio  Floro  nella  carica  di  Protopapà,  fi  attefo  à 
fortificar  le  muragliecon  diligenza  più  efiitta.  ConTaffi- 
flcnza  del  Proueditor  Grimani  fe  ne  prefola  cura  il  Gene- 
ral Gildas , ò Giulio  d’ As,  il  quale  già  era  ncll’Ifola , e ha- 
bitaua  nel  Palaggio , che  il  Caunlier  Vincenzo  Marmora 
mio  Padre  gli  diede  addobbato  di  tutto  punto . Poiché , 
non  vi  effondo  flanzadel  Commune  per  vn  tal  Perfonag- 
gio,  e truouandofi’l  Proueditoreconfufo,  perche,  fecon- 
do gliPriuilegi,  non  potea  togliere  l/habitationc  ad  al- 
cun Cittadino,  il  mio  Genitore  gli  offcrfela  fua,e  l’aflrin- 
fo  con  cortefia  ad  accettarla,  con  guflo  grande  del  Grima- 
ni, che  gli  volca  darelaCafa  Generalitia , che , come  po- 
lla in  Fortezza , fu  rifiutata  da  quel  Signore . Qui  f e lun- 
ga dimora  il  Gildas , che  intento  alla  fortificationefeco 
(pianare  da  cinquecento  edifici  nel  Borgo  di  S.Rocco  , 
con  no  poco  danno  de’Borghcfàni,e  fra  gli  altri  la  Chiefà 
maeflofa,  che  al  luogo  daua  il  nome;  la  quale  cintai 
d’intorno  di  molte  delitiofo  villc,foruia , in  tempo  di  cflà, 
a'  Nobili  Veneti  di  ricreatione,e  di  fpaffo  .Indi  fece  auan- 
ti  le  due  Porte,  Reale,  e Remonda  due  baflioni, fiancheg- 
giati da  fortifsimi  balouardi , per  tenere  dalle  muraglie^, 
quanto  fi  poteffo , il  nimico  lontano . Prouiflo  dunque  à 
quello  bifognaua  per  la  difolà  della  Città,  riuolforo  i dut/ 
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Generali  l’animo  à offendere  i T urch  i , e hauendo  qual- 
che corpo  di  armata , fra  molte , che  loro  fi  oftèriuano , fi 
determinarono  all’impre/à  di  Patrafso,  che , al  dire  dello 
/pie,  era  facile  à conquiftarfi . Molti  Corfioti  s’imbarca- 
rono , ma  Morello  Giuftiniano,  vno  di  dii,  armò  vna  ga- 
lea velcciflìma  con  huominidell'I/ola,  edi/òldati,  e di 
chiurma la  prouide /òpra  l’ordinario,  portando  cento 
pedone  di  più  delle  altre , che  folcano  il  mare . Spefe  del 
iùo,  perche  dicce  mila  feudi,  che  paga  il  Principe , non, 
puotero  ballare  à vn  tale  armamento  j ma  l’honore  d’ef- 
fierne  Sopracomito  non  hebbe  mirafllTintere/se  nell’ap- 
parecchio del  legno . Quello  Nobile  Corcire/è , co’  fuoi 
Padani,  fece  nelle  occorrenze  palc/e  il  valor  della  Patria , 
c fi  diportò  con  gloria  Angolare  nel  /accodi  Patrafso, dal- 
la quale  fi  riportarono  ricche  fpoglie,  e buon  numero 
di  prigioni. 

Ma  i Venctian’n  tanto , fatti  certi  a*  2 5 di  Giugno  del 
1 64  5,  che  i Turchi  la  voleuanocon  loro,  benché  perlai 
prigionia  del  Bailo  di  Coftantinopoli  prima  lo  /ofpettafi 
?èro,attendcuano , e à ofièruare  gli  andamenti  deH’iiumi- 
co,  cà  fortificareil  loro  partito  co’/òccorfi  de’Principi 
Criftiani . Mandarono  il  General  Molino  alle  Ifole , o 
Marin  Cappello  con  diciotto  vaflèlli  tondi , ventitré  Ga- 
Jec,  c due  Galeazze  al  Porro  di  Suda , e nello  fteflò  tempo 
fecero  fortificare  il  palio  di  Monfalconc  nel  Frioli , per 
impedire l’auanzarfi à dodcci mila  caualli Turchi,  elio, 
sù  le  frontiere  della  Carintia  comparii,  minacciauan  l’Ita- 
lia. Le  /quadre  del  Marche/è  Malnce/la  furono  tra/porta- 
te in  Candiaj  il  Barone  Echenford  hebbe  il  gouerno  dell' 
armi’n  Dalmatia;  il  Caualiere  della  Vailetta  ottenne  il 
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pofto  di  Luogotenente  Generale  dell'  armata  ; e dnierlc/ 
iftanze  furono  fatte  al  Pontefice)  che  mandalfe  le  galee» 
aufiliarie  verlo  Corto , per  impedire  a'barbari  l’entrata* 
dell’Adriatico.  Però  gli  aiuti  di  altre  Potenze  tempro 
fón  tardi , è gli  Ottomani  velocitimi  nell’operare  hauea- 
nò  già  preio  per  aifalto , cón  la  morte  di  quattro  mila  di 
loro,  e la  perdita  di  quattro  galee,  il  Forte  di  S.  Teodoro , 
pofto  fopra  vno  Icogl io, circondato  dal  mare.  Edifpo- 
fti  à maggiori  conquifte,  batteuano  la  Canea,  qual  cinlé- 
ro  con  trecento  vele  per  mare,  e con  cinquanta  mila  huo- 
mini  per  terra,oltre  i guaftatori,  fantaccini,  ferui , e altri , 
che  fi  {parlerò  à predarei  contorni,  calcolandoti  nume- 
ro della  gente  sbarcata  à centouentimilaperlòne.  Era^ 
dentro  della  città  fcarlò  il  prefidiorilpetto  al  giro  delle» 
muraglie , irla  fuppliua  il  valore  del  Conte  Albano , e \au 
fede  de'difenfori,  che  giorno, e notte  afTifteuano  con  ifpe- 
ranza,  che  fra  brieue  celierebbero  le  molcftie,pe'l  foccor- 
lò,che  alpettauanoda  Andrea  Cornaro, Generale  di  tutte 
le  hrilitie  del  Regno,  che  fi  adunauano  à quello  fine.  Ma^, 
méntre  bilognaua  da  lontano  alpettare  le  truppe,  i Tur-* 
chi  replicarono  il  lèttimo  aflàlto,  che , benché  vigorofa- 
ntenteloftéhuro , perfualè  a’pochi,  ch’eran  j imafti’n  vira 
dentro  le  mura , à non  alpettare  l’ottauo , in  cui  mal  fi  fa- 
rebbero difefi,  e farebbe  fucceftò,  ò il  facco  con  rouina  de’ 
Paefani,  ola  refa  con  menò  vantaggiofeconditioni.  Si 
trattò  di  conuenire , e di  rendere  la  Canea , e il  General 
T ureo , che  concelfe  à gli  attediati  tutto  quello , che  vol- 
lero, doppo  due  mefi , e tre  giorni  di  alsedio,  memorabile 
per  la  morte  di  venti  mila  aggrclsori , hebbe  la  Piazza  a’ 
ventilèi  di  Agoftocon  eftremodilpiacerede’Criftiani. 
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Era  già  perla  la  città , quando  il  Principe  Ludpuifio,  Ge- 
neraliflìmo  delle  /quadre  aufiliarie,  con  le  galee  del  Papa , 
di  Napoli,  di  Sicilia,  di  Tolcana,e  di  Malta,  fi  congiunfc/ 
con  parte  deirarinata  Venetiana,  che  lotto  il  General 
Molino  1 attendeua , per  fare  qualche  fattione,  qualora  fi 
fu/sero  i legni  vniti  con  quei , cher^no  in  Suda  co’l  Pro- 
ueditore  Cappello . Il  di legno  era  bgp.no,  eie  fi  fulseprat- 
ticato  poteua  fuccedere  qualche  battaglia  conilperanza 
di  légnalata  vittoria  ; ma , qual  lì  fulse  la  cau là,  non  helv 
be  rdfetto,che  lì  Iperaua „ I T urchi,  che  afsediauano  Su- 
da, ou’era  co’l  Cappello  anche  il  General  Cornaro,  nonu 
furono  alsaltati , e jfopragiugnendo  la  rigorolà  Ragiono 
non  fi  pensò,  dall’v  na,  e l’altra  parte  , chea  ri  ti  rarfi , per 
fuggir  le  tempefte . Se  all’inlèrmo  Regno  di  Candia,  fu’I 
principio  del  Ilio  male , fi  applicano  la  medicina , non  ha- 
urebbcprelóquel  vigore,  chepoi  comparile  infanabile. 
Ma  mentre  piu  Medici  confultano , e non  accordanfi  ne* 
rimedi,  l'ammalato  peggiora,  e la  morte  ineuitabilmcnte 
l’vccide. 

Palsò l’inuerno in  apparecchi  d’armi,  e di  negotioj 
quelle  lotto  il  comando  di  Francelco  Erizzo  Duce  di  Ve- 
nctia , che  1 roder  le  a morir  per  la  Patria  ; quello  maneg- 
giato co’l  Re  di  Polonia,  che  per  compiacere  a’Venetiani 
s’era  rilòluto  di  attaccar  rOttomano.  Ma  fi  oppofe  al 
negotio  la  Dieta  del  Regno , che  impedì  al  Reil  muoyer 
le  lorze  contro  del  T ureo  $ e al  maneggio  deiformi  con- 
traddir la  morte , che  sii  lo  Ipuntar  del  1 6^6  tolfc  dal 
mondp  il  Serenilfimo  Erizzo , con  quel  lèntimentp  della*  ! 
Republica,  che  tra  le  lue  dilgratie  quella  Rimò  Ja  mag- 
giore . Era  già  Rato  richiamato  il  Molino  per  le  lue  indi- 
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fpofitioni,  che  mefi  prima  Thauean  ridotto  alTeflremo 
della  Tua  vita , e per  dare  vn  Capo  alle  fquadre , à cui  lì 
portaflè  cieca  vbbidienza,  il  Capo  della  Republica  hebbe 
titolo  di  Generaliflìmo  ; cd  egli  apparecchiandoli  à dèr- 
citare  la  carica , pria  di  lòlcar  le  onde  fù  aflòrto  dal  com- 
inune  naufragio.  Pianfè  à caldi  occhi  Venetia,  cheli 
promettea  felici  fuccdlì  da  vn  tal  Conduttore,  e celebrati 
al  defunto  Principe  fuperbilììmi  funerali , venne  all’elet- 
tione  del  nuouo  fupreino  Comandante , chefii  Giouanni 
Cappello,  foggetto  di  fperienza,non  ordinaria.  Partì  egli 
con  grande  rinforzo  di  legni , e arriuato  à Corcira  fece  il 
fuo  folenne  ingrefiò  lotto  di  vn  baldachino,  foftenuto  da* 
quattro  Sindici  della  Città,  eprecorfo  da’due  Cleri,  Lati- 
no, e Greco,  alla  Chiela  Cattedrale  inuiatoli , iui  giunto 
alcoltò  Melsa,  e fparfe  diuotamente  le  fue  preghiere.  Ma, 
non  permettendo  il  tempo  lunga  dimora , fece  vela  per 
Candia,  féguito  dalla  Galea  Corfiota,il  cui  Sopracomito, 
in  luogo  del  Giuftiniani  indifpofto,era  Giorgio  Triuoli, 
che  in  ogni  luogo  fegnaloflì , e tempre  lì  fpinte  il  primo  à 
incontrar  rinimico.  Molti  degli  altri  Cittadini  accom- 
pagnarono il  Cappello , il  quale  arriuato  in  Regno  fece  la 
raflegna  di  cinquanta  Galee,  lèi  Galeazze , quaranta  Ga- 
leoni, e altri  minori  legni , che  farebbero  ftati  valeuoh  à 
' dcftruggere,  non  Tarmata,  maTlmperio  dell’Ottomano . 
E con  ciò  tutto  non  fi  vide  légno  di  buona  piega  per  la* 
Republica  $ poiché  la  Canea , attediata  dal  Cornaro , non 
fi  riprete  $ e Rettimo , con  la  morte  del  fletto  Cornaro , lì 
perle  5 e i T urchi  fòccorfero , à voglia  loro , i compagni , 
per  la  poca  rifolutione  di  combattere  della  noftra  armata, 
c il  grande  ardire,  c’haueano  prefb  que’barbari.  Lafciamo 
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di  grada  memorie , così  funefte,  e fia  oggetto  del  noftro 
difcoiiò,  non  più  Candia,  ma  Corcira,  oue  Niccolò  Del- 
fino, che  pe’l  pafsaggio  del  Grimani  all’vfficio  di  Proue- 
ditor  Generale  di  mare , elèrcitaua  la  fila  carica  nell’Ilòla , 
attendeuaà  fortificar  meglio  la  Città,  la  quale  in  poco 
tempo  vide  mutationi  Ipelse  di  Comandanti . Poiché  il 
Delfini, fatto  Generale  in  Candia,cefse  il  fuo  porta  à Lui- 
gi Moccenigo  ; e quefti , eletto  Proueditor  Generale  im. 
Armata,  diedeluogo  à Lorenzo  Delfini , che  vigilantillì- 
mo fi  fece  conofcere  nelferuigiodelfuo  Principe . Egli  ri- 
fece molti  mancamenti  nelle  muraglie,  quali  cinlè  di 
guardiole , per  commodo  delle  Sentinelle  5 aggiuftòi  for- 
ti 5 e,  concorrendo  il  Commune  alla  fpelà , afioldò  mili- 
tie  Corcirefi , e le  Ipinfe  in  lòccorlo  del  Regno  pericolan- 
te. Cafopoinqueftoannofuridotto  àqualchc  miglior 
fortezza,  temendoli  da  quella  parte  improuifo  sbarco  de* 
T urchi,  che  per  tenere  diftrattc  le  forze  della  Republica , 
non  lalciauano  di  campeggiar  nell’Albania, nell'Epiro,  e 
in  Dalmatia,  oue  acquiftarono  Nouegardi , e tentarono , 
ma  in  vano, la  fortezza  di  Sebenico . Più  felice  fu  la  cam- 
pagna del  quarantalètte,  epc’l  valoredi  TommofoMo- 
refini,  che  con  ventiducNaui,  poftofi  tra’Dardanelli,osò 
fronteggiare  tutta  la  potenza  T urehelea  5 e per  la  buona 
condotta  dello  fteflò,che  nell’Ilòla  di  Z.ia  ruppe  vna  Iqua- 
dra  nimica , e fece  prigione  Memet  Celebì , fratello  del 
Bafsàdi  Algierij  e benché  poi  lalciaflela  vita  nel  com- 
battimento, che  fece  co'l  luo  lolo  Galeone  contro  qua- 
ranta galee,  che  il  circondarono, la  fua  morte,  morte  non, 
fu,  fù  trionfo, e come  tale  furono  in  Venetia  all’ertinto  ce- 
lebrate trionfali  l’efequie . E in  vero  miracolofa  fù  la  pu- 
pi h h gna , 
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g na,  dcue  La  virtù  prcualfè  in  modo  al  numero,  cfie  fa  cre- 
denza fi  fofpdk  alla  prima  fama  della  dileguale  battaglia  * 
Doppo  la  vittoria  di  Zia,  per  tcmpcfta  di  mare,fi  diuifero 
le  naui  del  Morefini,e  la  fua  rimalta  lòia,  verlò  Rafti  fudal 
Capitan  Bafsà,  con  quaranta  Galee , cinta , e beriàgliata- 
per  ogni  parte . Non  lì  pcrdè  d’animo, non  mutò  colore, 
non  illanguidì  la  vocel'inuitto,e  compari©  con  le  lue  ar- 
mi nel  mezzo  de’fuoi , quafi  cuore  nel  mezzo  del  petto  , 
induffè  in  ogni  vno  coraggio  rale,  che  alla  refiltenza  non, 
foIo,ma  all’offefa  fi  acciniero.  L'aria  fi  vide  in  fuoco,  il 
mare  infimgue,  i Iegni'n  rouina,  L'abbordo  fu  più  volte 
tentato, epiù  volte  dilcipko.  Levocide'combattcnti,iI 
bombo  de’cannoni,  il  fracaffo  delle  rotture, chiamarono  . 
à quella  volta  due  Galeazze  Venetiane,  che  appena  furo- 
no ville,  che  fi  diedero  à vna  vergoguofiflima  fuga , cogl, 
la  perdita  del  Balsà  Comandante,deI  fuo  figlio,  di  Muila- 
fa  Agà,  di  molti  Capitani, di  cinquecento  foldati  ,di  vna 
galea  incendiata  ,ià!uandofi  le  altre,  per  fatiar  la  rabbia, 
d’lbraimo,che  in  Coftantinopoli  le  fece  tutte  bruciare^ . 
Morirono  dc'noftri  moki,  ma  il Morefin'n  particolare^, 
colpito  in  iella  , mentre  animauai  Cuoi  al  per icololò  ci- 
mento, chefe conolcereà gli  auuerlari , che  quando  vuo- 
le, vale  più  di  molte  Fiere  della  Tracia  vn  Ibi  Leone.  Ba- 
llò quello  gloriolò  principio,  per  tirar,  come  anello  lun- 
ga catena  , moke  buone  conlègucnze  à fàuore  de’Veneti, 
che  , iòllituendo  al  General  Cappello  il  Proueditor  Gri- 
mani  ,lèppero,  che  quello  non  folohauea  pollo  Taflédio 
alle  fóci  deDardanelli , ma  più  fiate  dato  la  caccia  all’ Ar- 
mata Ottomana,  chenon  volea  cimentarli,  e che  di  mol- 
ti luoghi  ddl'Arcipelago , à nome  della  Republica , s'era  * 
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refe  padrone.  Nèdiuerfieranogli  progredì  nelia  Dal- 
ia aria,  da  Leonardo  Fofcolo,  predo,  che  tutta,  ridotta  all* 
vbbidienzadel  Principe,  con  l'acquifto  di  Terre,  «Città, 
c con  la  ricupcratione  di  Nouegradi , che  fu  fmantellàta . 
Sebenico,  assediata  da  quaranta  mila  Turchi  , fu  foccorlà 
dal  FolcoH,  che conualdceme  volle,  che prou alierò  gl’i- 
nimici le  mortal'infirmita  del  fuo  ferro . Xemonico  all’- 
incontro, con  la  prigionia  di  Alì  Bei,  Sagnacco  di  JLicca , 
e La  mortedi  Durac  Bei,  fuo  figliuolo  eragià  in  potere  de' 
nofiri,che  fi  ritirarono  alla  fine  a'quartieri , per  a/petraro 
il  nuouo  anno  del  quarantaatro,  che  contaminò  le  fortu- 
ne con  qualche  dilgratia,  nata  dalla  fortuna  tempeftofiu 
del  mare. 

Qualche  légno  di  pelle  affliflé  fu'l  cominciar  di  que- 
flo  anno  l'Ifola  di  Corcira,  che  nelle  parti  verloLef- 
chimo  patì  danno,  ma  poco,  perle  interceflìoni  di 
S.  Spiridione , e le  diligenze  vlàte , elléndofi  ellinto,  ap- 
pena comparlò,  il  male  contagilo . AffliUe  sì  oltre  mi- 
iura  tutti  l’auuiiò  del  naufragio  dell' Armata  Venetiana, 
con  la  perdita  di  buona  parte  de' legni,  e della  Galea- 
Generalitia,  e dello  Hello  Generale  Grimani;  il  quale, 
partito  da  Candia,  per  girne  a’Dardanelli  per  combatte- 
re, ò per  impedire  l' vlcita  alle  nani  nimiche , nell’acquo» 
di  Pfarà  fouragiunto  dalla  tempefta,  miléramente  fi  fom- 
merle . A taleannuntio  fùnefto  fe  temeflfe  Venetia , non 
vi  è chi  non  lo  giudichi;  ma  ch'ella  temefleà  légno  di 
cedere  à gli  Ottomani,  Iciocco  làrebbe  quello,  che  fi- 
gneflé  di  crederlo . La  Republica  è come  la  Palma , che- 
s'inchina  al  pelo , e fubito  fi  lolleua , Fece  nuoua  raccol- 
ta di  lòldati , e di  legni  ; fi  armaron  galee , e Stelio 
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Calichiopolo  Sopracomito  Corcirefc  ne  fornì  vna,che> 
gli  fu  confignata,  d’ogni  neceflàrio  apparecchio  ; e Luigi 
Mocenigo , ch’era  in  Candia  Proueditore  Straordinario 
deiformi,  fu  fubrogato,  nell’vfficio  di  Capitan  Generale , 
all’eftinto  Grimani.  Portò  tale  auuifo  vna  Tartana,  ca- 
pitata in  Regno  da  Corfu,  à onta  de’  T urchi,  che,  appro- 
fittandofi  delle  noftre  difgratie^flèdiauano  la  Metropoli, 
con  tale  oftinatione , che  hauédola  cinta  il  primo  di  Mag- 
gio , non  fi  partirono , che  a’  dicce  di  Nouembre , contro 
l’vfo  di  que’  barbari , che  non  fogliono  campeggiare  ìil, 
tal  tempo.  Quali  fuflcro  gli  auuenimenti  di  quello afle- 
dio , le  fcriuono  altri  diftelàmcntc , c il  valore  del  Gildas, 
che  difelè  la  Piazza , è commendato  da  molti , a' quali  ri- 
metto il  Lettore,  elfendo  la  mia  Storia,non  di  Candia,  ma 
di  Corcira . Egli  è però  vero,  che  trattandoli  delle  glorie 
del  mio  Principe,  non  polso  far  di  meno  à parlar  inciden- 
temente di  quelle  colè, che  appartengono  alle  fue  famofif- 
fime  imprelè.  Nè  pollo  tacere  l’honore, ch’egli  s’acquiftò 
in  Dalmatia,per  mezzo  del  Generai  Folcolo,  con  la  prcfà 
di  Clifià,  ftimata  inelpugnabile  in  modo,che,prima  delhu 
vittoria , molti  tacciauano  il  Comandante  di  temerario . 
Ma  egli , lordo  à gli  altrui  rimprocci , e intento  al  bene- 
ficio della  Patria , l’aflàltò  con  coraggio, e rotto  il  lòccor- 
lò  di  Tecchielì  Bafsà  dal  Prete  Stefano  Sorich , Capitano 
de’Morlacchi,epoi  dal  Proueditore  Giorgi  vinto  in  cam- 
pagna Io  ftelso  Tecchielì , la  coftrinlè  felicemente  alla  re- 
là. A tanti  mali  d’Ibraims’aggiunlèrvltimo,  che  lòfio 
morte,  procuratagli  dalla  lua  iftelfa  Madre,  per  mezzo  de’ 
Giannizzeri  folleuati , che  ftrangolarono  il  Primo  Vifir , 
poi  con  la  corda  d’vn’arco  il  Gran  Signore,  c all’vltimo  la 
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fìeCfa  fua  Genitrice  crudele , che  vide  il  figlio  eftintof fèn 
23  pur  verfare  vna  lagrima . T ullia  co’l  Padre  in  Roma  , 
quefta  co’l  figliuolo  in  Coftantinopoli,  diedero  à diuede- 
re,  che  talora  il  fefsofeminile,  s’accoppia  con  le  Furie  , 
che  pur  fono  donne.  Mehemet,  ò Maumettofucceflèal 
Padre  in  etàcosì  tenera  che  poteua  far  a’  Criftiani  ipcra- 
re,  che  fi  ammollifièro  quelle  durezze,  che  hormaiper  tre 
anni  l’hauean  tormentati . Eglipurallora  hauea  compi- 
to il  primo  luftro , e fi  promettea  ogni  vno , che  vna  boc- 
ca di  latte  non  poteflè  moftrarfi  fitibonda  del  noftro  fan- 
gue  : ma  i Grandi  della  Porta  n’eran  così  fitibondi , che 
procurauano  fischiarne  fino  aH’vltima  ftilla.  Si  rinouò 
nel  quarantanoue  l’aflèdio  della  Città  di  Candia  con  for- 
tuna non  difiìmile  à quella  dell'anno  trafcorfo , bcncho 
non  fuflècosì  lungo, principiando  a’  diciafiètte  di  Agofto 
l’attacco,che  fi  dilciolfea’  ventifei  di  Settembre.  Fece  ma- 


rauiglie  il  General  Mocenigo  nella  difefà  di  dentro  , e 
Giacomo  da  Riua  di  fuora oprò  ftupori  ; poiché  con  do- 
deciNaui,  e altre  fette  di  Bertuccio  Ciurani , hebbe  ar- 
dire di  aflaltar  nel  porto  di  Focchie  l'armata  Turchefca  , 
comporta  di  fcttantadue  Gelee , diece  Maone,  e vndeci 
Vaflèlli , fopraui  da  diece  mila  foldati,  i più  efperti  dell’ 
Oriente.  Si  combattè  con  fierezza  fu ’f  principio,  ma  i 
T urchi , hauendo  contemplato  la  rifòlutione  de’  noftri  , 
fuggirono  à terra , abbandonarono  i legni,  de’ quali  furo- 
no bruciati  noue  Vaflclli , tre  Maone,e  due  Galee , oltre^ 
due  galee, e vn  Galeone, che  furono  prefi  nella  battaglia  . 
E fè  non  era  il  fuoco , che,  accefò  nella  munirionc  de’Na- 
uigli  vinti , danneggiaua  i Vincitori, che  furono  affretti  à 
ritirarfi, tutta  l’Armata  nimica  rcftaua  preda  di  fiamme  . 

Man- 


»■*< 


414  Della  Hiftoria  di  Corfiuu 

Mancarono  de  gli  Ottomani  fettemila,  de’  Criftiani  noli 
più  di  tredeci  ; ottanta  furono  i feriti , ma  fèicento  quei, 
che  fi  liberarono  dalle  catene  de’barbari . Tali  auuenime- 
ti  fucceflero  nell'Arcipelago , mentre  nella  Dalmatia  1 su 
pefte  lèruia  di  guerra , eia  morte  con  la  fua  falce  mieteua^ 
più  vite , che  le  fpade  de’combattenti . Corcira  fola  fta- 
ua  in  ripofo , e il  ferro  Venetiano  accompagnaua  con  l'o- 
ro facendo , à compiacenza  di  Antonio  Zeno , Generalo 
delle  tre  lidie , vn  buon  donatiuo  al  Principe , che  Ipen- 
deua  tefori . L*otio , che  fi  godea  nell ‘lidia , diede  moti- 
uo  à Marino  Marcello, Proueditore, e Capitano, di  far  nu- 
merare le  perlone , che  in  Corfu  habitauano  ; e fi  trouò , 
che  da  cinquanta  mila  anime  erano  allora  nel  difetto  del 
Paelé,  da  cui  mancauan  molti,  ò Iparfi  ne  gli  prefidijjò  Idl- 
dati,e remiganti  sù  le  galee.  Ne’  tempi  antichi  aliai  mag- 
giore doueaeflère  il  numero  de  gl’Ildlani,  le  s’hà  riguar- 
do alla  loro  potenza,  che  fece  tremare  la  Grecia;  ma  hora 
piagne  la  fteflà  sfortuna  delle  altre  Nationi , peggio,  cho 
decimate  da  gli  anni.  I milioni  de’ Romani  oue  fono  ? 
La  folla  de*  Carteginefi  come  dilparue  ? La  gente  di  Sira- 
culà  in  qual  luogo  s’alcolè  ? Per  vna  Coftantinopol  i , eh* 
ècrelciuta,leintereProuincie  fi  Idno  fpopolate.  Babi- 
lonia è grande  nel  nome , picciola  ne  gli  habitanti  ; e il 
Cairo  contiene  quanto  ha  di  buono  tutto  il  Regno  di 
Egitto . In  lomma,  le  in  vna  parte  fi  crelce , aliai  più  nel- 
l’altra fi  manca;  e pe’l fondamento  di  vn’edificio,  che 
fi  lolleua , le  ne  deftruggono  mille . Roma  antica  giaco 
lotterra,  e ogni  vaila  mole  è calpeftata  da  vn’ordinario 
edificio . La  culla  accoglie  vn  lolo , centinaia  di  huomi- 
ni  ammette  nel  fu  o fa  no  vn  lèpolcro . Se  fi  faceilè  conto 
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di  qaei , che  nafcono,  e di  quei , che  muoiono,  o quanti 
zeri  bifognerebbeaggiugnere  al  numero  di  quelli,  che 
aggiungono  fopra  l'ynita  de’viui  belledecine . Non  è la 
bilancia  di  Lucina  eguale  à quella  della  Parca;  l*vna  pe- 
la à pochi , l'altra,  che  l’hà  più  capace , molti  libra  ad  vn 
tratto,e  fconta  grolle  partite  al  debito  della  colpa  di  Ada- 
mo. Inuecchia  il  Mondo,  e peggiora  nelle  forze  j onde 
le  lue  generationi  non  ponno  edere  così  frequenti , come 
fi  vedeuano  ne'  fuoi  anni  piùvigorofi.  Quindi  non  fit, 
marauiglia , che  pur  Corcira  patilca  rimpotenza  di  vru 
quafi  decrepito,  che  di  raro  con  la  Natura  fi  congiugne, 
e partorire  figliuoli . Senza  numero  furono  già  i Feaci, 
facilmente  hora  fi  numerano  i Corfioti , che  vorrrebbero 
le  primiere  forze,  acciò  conofcefle  il  loro  Serenillìmo 
Principe , che  fi  come  le  picciole,  così  à fuo  beneficio  im- 
piegherebbero Je più  grandi. 

Il  fine  del  Settimo  Libro . 
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felicità  deiformi  Criftiane,  che 
nel  quarantanoue,comc  fi  è detto3fu- 
rono  maneggiate  con  ogni  fortuna- , 
aggiunfc  nuouc  glorie  il  cinquanta,, 
inuidiofò  delle  lodi , ebenedittioni  fi 
dauano  all’anno  fuo  antecefìore  da’ 

Fedeli , e da  Veneti . Poiché  Giaco- 
mo da  Riua  con  le  fue  Naui  alla  porta  de’  Dardanelli  chiu- 
fèrvicita  a’  legni  Turchelchi  $ e il  Mocenigo , nipote  del 
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Generale , nel  porto  di  Maluafia  prefe  venti  tra  Galee , o 
Bergamini,  che  voleuano  traghittare  inCandianuoui 
foccorfi.  Quello  afsediaua  da  lungi  Coftantinopoli  j c 
quefto , doppo  tale  vittoria , cinfe  di  afsedio  la  Fortezza^ 
ai  S.  T odero , e 1*  hebbe  per  afsalto  con  poco  fangue  de’ 
Tuoi , quando  che  nel  prenderai  Turchi  v’haueanoperfò 
più  di  quatti  ornila  perfòne.  Ma  non  póno  in  quefto  Mon- 
do le  fortune  difcompagnarfi  dalle  difgratie  j e il  bene  ha 
fèmpre  qualche  mifchianza  di  male , con  cui  tiene  indiui- 
ftbile  parentela . Le  feoflé , c’hebbe  la  potenza  Ottoma- 
na , furono  accompagnate  da  vn’orribile  Terremoto, che 
fé  vaccillare  rifola  di  Corfù  $ oue  la  confufione , e lo  fpa- 
uento  fi  videro  à legno , che  meno  farebbe  comparto  il  ti- 
more, fériforto  Solimano  fufse  venuto,  per  vendicarli  . 
molti  furono  i danni , ma  il  maggiore  nel  balouardo  di  S, 
Atanafio,che  1 ù d’vopo  rifare , più  ftabile , e più  férmo  ; 
comefifece,  baftando  appena  a’  nuoui  foli  fondamenti 
di  tutta  la  macchina  la  materia,  tanto  li  cauaron  profon- 
di . Stimarono , credo  io , co’l  profondar  fi  tanto  fotto  la 
terra , d’incontrare  qucll’efalationi , che  chiufe  nel fuo  lé- 
no , nel  volere  con  violenza  vfeire , la  fanno  fcuoterc  per 
paura . Vn  aura  prigioniera  cagiona  i terremoti,  perche/ 
le  creature  benché  inlénfate,alla  libertà  lèmpre  afpirano  5 
procurando  acquiftarla , pur  co'l  mezzo  delle  rolline . E 
pure  T huomo  folle  fu’l  principio  diuenne  fchiauo,  e poco 
ftimando  TeUère  libero  lì  comprò  il  carcere,  oue  con  lui 
Thumana  generatane  fu  chiufa.  Quindi  lecarcftie,  mi- 
ferie  , infirmità,morti,e  in  particolare  le  guerre , che  dan- 
no titolo  di  vincitori , e di  vinti  5 ma  degli  vni , e de  gli 
altri  fpedifeono  il  priuilegio  ,fcritto , efugellato  co’l  fan- 
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gue . Non  vi  è trionfo  lènza  qualche  perdita  ; e tra'fafci 
delle  palme  Tuoi  milchiarlì  alcun  virgulto  di  ciprefso,ò  di 
mirto . E pur  quella  regola-yniuerfale  patilce  la  Tua  eccec- 
tione:  ei  Venetianincl  1^51  fecero  conolèere,  che  fi 
può  vincere  lènza  danno.  Haueano  eglino  Ipianato  S. 
Todero,  per  non  dareoccafìone  a’T urchi  di  ripigliarlo , 
quando , à Giorgio  Morofini  , Proueditor  Generale, co- 
incisa la  curadi  Candia , fi  mollerò  à incontrar  l’inimico 
con  ventiotto  Naui , lèi  Galeazze, e ventitré  Galee . Alla 
bocca  de’  Dardanelli , per  prender  lingua,  iìdrizzaron  le 
prore;  ma  per  via  auuifato  il  MocenigoGeneraliflimo  de* 
difègni  de’  barbari  fi  portò  à Santorini , dal  qual  pollo  li 
vide  l’armata  Ottomana  veleggiar  verfo  Candia  corn» 
cinquantatre  Galee,  cinquanracinque  Galeoni,  elèi 
Galeazze.  Si  fàrparono  fubito  le  ancore , fubito  al  ven- 
to le  vele,  i remi  fi  diedero  all’acquc  ; e alla  codabat- 
tendofi  l’auuerfario  fù  alla  fine  aliretto  à riuolgereilca- 
po  , e ad  accettar  la  battaglia.  Ma  disfatta  quafi  hu 
Galea  del  Bafsà  Comandante,  e gli  altri  legni rouinati 
dal  nollro  cannone , i Turchi  llimarono  meglio  il  ritirar- 
li , rimurchiando  le  loro  Naui  con  le  Galee,  per  mancan- 
za di  vento  . Lo  Hello  efèmplo  lèguirono  i Veneti , che 
non  voleuano  lalciarfi  fcappar  dalle  mani  lènza  gabella^ 
coloro , che  voleuano  introdurre  ne’  loro  Regni  merca- 
dantie , così  grollè,  d’huomini , e d’armi  : e di  tanto  fauo- 
rilli  fortuna,  che  sforzarono  prima  le  Galee  à lafciare  il  ri- 
murchio , poi  collrinfero  i legni  limalli  à diuenire  preda 
ò del  mare,  ò del  fuoco,  ò de’gloriofilfimi  vincitori . Tre 
mila  Turchi  morirono,  cinquecento  Crilliani  furon  tol* 
ti  dalle  catene , quattordeci  Valfelli  furono  prelì,  efraJ 
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<jue(K vna Maona , etre Sultane,  eia  medefima  Nauo 
Gene;  alitia  ; e ciò  con  sì  poco  fangue  de*  noftri , che  può 
dirfi  di  fìcuro  non  viefleretra  gli  allori  della  RepublicL» 
picciolo  ramofcel  di  cipreflo.  (Tosi  pugnauan  sii  l’ondei 
Venetiani , e non  meno  gloriofamente  combatteuano  iiu 
terra  (òtto  la  felice  diretnone  di  Girolamo  Fofcarini,  Pro- 
ueditor  Generale  in  Dalmatia,  il  quale  rompendo  in  cam- 
pagna Daniel  Bafsà , che  volea  foccorrere  Duare , da  lui 
attediata , fi  refé  padrone  della  Piazza  con  quelle  conditio- 
ni,  cheà  lui  piacquero  di  concedere.  Auuenne  quello 
nel  cinquantadue , nel  quale  in  Corfù  nelle  parti  d’Gros,fc 
Agirò  lìvide  vn’improuifàfolleuatione  di  Villani , cho 
armati  laccheggiauano  la  campagna . Furono  per  ciò  fpe- 
ditiàVenetia  quattro  Ambafciatori , Dimo  Beneuiti  , 
Niccolò  Cocchini,  Demetrio  Petetnno,e  Stamatello  Bul- 
gari, à fine  di  fupplicare’l  Senato , che  mandaffe  à prende- 
re informatione  della  caufa  di  tale  riuolta , e porui,con  gli 
opportuni  mezzi , qualche  rimedio.  Girolamo  Fofcari- 
ni , ch’era  Proueditore , con  ogn'induftria , e diligenza  at- 
tefeà  talenegotio , efércitando,  fi  come  in  ogni  altra  oc- 
eafione, anche  in  quefta  gli  atti  del  fuo  prudentiflimo  zelo. 
E co’l  Generale  Marco  da  Molino  finì  l’opera  ; cho 
vfeito  con  conueneuole  foldatefca  fiiora  della  Città , in- 
contratofi’n  que’  ribelli , diede  loro  vna  buona  rotta,e  de* 
prigioni,  che  molti  furono , fece  quello,  che  alla  giuftitia 
conueniua . I Corcirefi  lieti  del  caftigo  de’  rei,  che  traua- 
gliauanola  Republicaopprefla , procurarono,  moftrata  la 
loro  fedeltà,fòlleuareil  buon  Principe;  onde  fecero  Con- 
fìglio , oue  Vittor  Capodiftria,  e Ottauio  Marcoran,  Sin- 
dici , propoféro,  e decerminolfi  di  aggregare  al  corpo  del 
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medefimo  Configlio  que’  Cittadini,  che  pagaflero  vnatal 
fòmma,qual  dourebbe  impiegarfi  nella  guerra  di  Candia . 
Qui  frattanto  nulla  di  riheuofucceflc , hauendo  i Turchi 
fuggito  l’incontro  della  noftr’Armata , che  già  s’era  di  A 
pofta  al  cimento , per  fegnalare  le  glorie  di  Leonardo  Fo- 
fcolo,  che  n’era  direttore  in  luogo  del  Mocenigo.  Que* 
fio  fu  l’anno  feguente  rieletto  alla  carica  di  General  iflìmoj 
perche  quello , per  le  fue  indifpofitioni , chiefè  licenza  di 
ripratriare  ; ma  prima  fuccefle  la  perdita,  che  fecero  i no* 
ftri  à Dardanelli , . doue  Giufeppe  Delfino , Capirano  de? 
Galeoni,  con  quindeci  Naui , e tre  Galeazze , affalito  da* 
quarantacinque  Galee,  lèi  Maone, e ventiduc  Vafleli  T ur- 
chelchi,  fu  affretto  àritirarfi,  lanciando  due  legni. al  fuo- 
co , e altretanti  all’acqua . E con  ciò  tutto  i nimici , che/ 
nel  combattimento  di  lèi  hore  hcbbero  più  danno,  che 
non  ne  fecero , non  ardirono  di  pafl'are  in  Candia , timo- 
rofi  d’vna  feconda  battaglia , qual  loro  fu  poi  prcfentata* 
dal  Mocenigo , che  venne  da  Venetia  ; e per  la  fteflà  cau- 
fa  della  fua  venuta , da’  barbari , che  il  temeuano , non  ac- 
cettata , benché  di  lunga  mano  fuperiori  di  forze . La  fu- 
ga fu  il  loro  fcampo , e il  valore  del  Generale  fu  caufa  del- 
la lor  fuga  ; poiché  di  lui  haueano  tale  paura, che  con  du- 
cento  quaranta  vele  non  hebbero  ardire  d'incontrare  Io 
noftre , che  non  eran  più  di  fettanta . La  morte , che  tolie 
dal  mondo  il  Mocenigo , li  liberò  della  tema,  e la  fua  vir- 
tù li perfuafeà  moftrar  fegni  di  duolo,  comparendo  Io 
Galee  de’  Bei  àvifta  di  Candia  con  nere  diuife,  e conle 
bandiere,  che  lì  Itralcicauano  per  Tacque  j à elempio  del- 
le quali  pur  le  militie  di  terra , per  ordine  del  Capitan  Baf- 
sa , fi  veiiiron  di  luto . Ma  non  perche  a’noftrimancaflo 
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vn  tal  Capo  mancò  il  cuore , che  più  vigorofo  s’accinfe  à 
reprimere  l'i nimico , che  fino  sù  le  porte  della  Metropoli 
faceua  conti nouc  correrie . Marco  da  Molino,  Generalo 
in  Regno , l'audacia  de’  Turchi  ripreflccon  lefortite;  no 
fece  poi  meno  il  valorofiffimo  Andrea  Cornaro , che 
nella  carica  fugli  fodituito.  Quello,  à i danza  de  gli 
Ambafciatori  Corfioti , hebbe  l'vfficio  di  Generale  del- 
le tre  Ilòle;  e cominciò  à formare  procedo  (òpra  la  folle- 
uatione  de’Contadini, inacquando  fi  attendea  qualchepu- 
blicadimodratiQncdell’eccelfo  ,fifopìognicofa,  perche 
la  piaceuolezza  del  Principe  vcrfo  i fudditi  così  volle , ef- 
fèndo  incolpati  alcuni  Cittadini  da  Villici,  che  con  infidie 
lorfulfero  leuati  gli  llabili,che  erano  le  loro  fodanze,fù  ri- 
mefià  ogni  differenza  al  Ciuile . Bada  che,  qual  le  ne  fulfe 
la  cagione,fùpodo  filentio  al  delitto  dal  Cornaro, che  paf- 
sò  doppo  in  Candia  à far  conofcere,  che  il  taglio,  che  non 
volle  dare  in  Corcira, le  l’era  rilerbatoiui  à danno de’Tur- 
chi . Fu  il  fu o paflaggio  nel  Regno  l’anno  cinquantaquat- 
tro, fatale  al  Moccmgo,il  cui  cadauere,tralportato  à Vene- 
tia , hebbe  gli  honori  douuti  al  merito  di  quella  grande* 
anima,  che  intempelliuamcnte fi  diu ile  dal  corpo.  Ali* 
edinto  fuccelfe  Girolamo  Fofcarini , che  doppo  di  hauerc 
introdotto  lòccorfi’n  Candia , e mandato  Lazaro  Moceni- 
go , Capitano  de’Galeoni , e il  Proueditor  Morofini  alle 
fauci  dc’Dardanelli , nelle  bocche  d’Adro , forprelò  dall’ 
vltima  malattia , perfe  la  vita . Ma  per  la  morte  del  nuouo 
Generale  niente  auanzarono  i Turchi , rotti,  edisfatti  dal 
folo  Mocenigoibcnche  quelli  numerafièro  feffanta  Galee, 
otto  Maone, e trenta  naui  da  guerra,  oltre  fèfiànta  Galeot- 
te ben  rinforzatej  e quedo  non  haueffe, che  trenta  Valfelli, 
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due  Galeazze, e otto  fòle  Galeejefìendofi  partito  per  Can- 
dia  il  Morofini  con  quattordeci  Galeoni,  quattro  Galeaz- 
ze,e tutta  l’Armata  lottile, per  alcune  faccende  del  Regno. 
E pure  gli  Ottomani , doppo  molte  hore  di  fiero  com- 
battimento , perfero  quattordeci  Naui , vna  Maona,  vna 
galea , cento  cannoni  quali  tutti  di  bronzo  ; e i Veneti  , 
con  l’acquifto  di  fèicento  fohiaui  non  numerarono  de* 
morti  tra  loro , che  cento  ci  nquanta  lòldati . Nè  qui  fer- 
maronfi  le  vittorie , hauendo  già  il  Proueditor  Morofini 
co’l  General  Borri  conquiftato  Tlfola  Egcna , e nella  Ma- 
cedonia la  piazza  importantiffima  del  Volo , e la  fui  Cit- 
tadella, che  ceffero  à gli  alsalti  de’vincicori.  Ma  in  Cor- 
cira  fuccefscro  altrimenti  le  cofe,  e la  Torre  delle  pefohie- 
re  di  Butrintò  venne  in  potere  del  nimico,  non  perch'egli 
l’hauefse  con  la  forza , ma  perche  a’  nofiri  parue  allora  be- 
ne di  abbandonarla.  Fù  il  luogo  afièdiato  da’barbari,  e 
nelmedefimo  tempo  vinticinque  perfone,  cheattende- 
uano  alla  pefcaggione , e doueano  in  tal  congiuntura  di- 
fenderlo , vilmente  fuggirono,  lafciando  il  Caualier  An- 
tonio Marmora,  che  iuià  calò  fi  ritrouaua,  folo  coil, 
cinque  di  fua  famiglia  , il  quale  coraggiofo  s’accinfe  à re- 
fiftere . I bambaroicri  (e  n’er«,no  anch’eglino  iti  per  pau- 
ra , onde  à lui  conuenne  far  tale  vfficio  con  sì  buona  forte, 
che  fece  macello  de*Turchi,i  quali, diffidando  di  loro  ttef- 
fi,  periftrade  dilàgiofo fecero  condurre  il  cannone  da> 
Deluino,  ecominciaronla  batteria.  In  tale  fiato  veg- 
gendofi’l  Marmara  fcrifse  à Stefano  Magno  Prouedito- 
rc,  e Capitano  di  Corfu,per  foccorfo,e  la  fua  lettera  fu  del 
feguente  tenore . 
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Illtifriff.m0  ed  Eccellentif.mo  Signore.  . 

IL  cafo,  apportar  or  di  molt' ina  fpet  tati  fttccefsi  ,fece , che  io 
mi  trouafsi  à ‘Butrinto  , mentre  calavano  quindecimilas 
T urchi  , tra  pedoni  ,c  da  canal  lo , con  animo  di  hauer  in  ogni 
maniera  laT orr  e , per  far  fi  poi  padroni  della  Pefchieria.  Il 
tutto  lor  farebbe  riufcitoyfendoche  venticinque  PefcatoriyC  due 
bombardieri , che cujìodiuano il luogOy  non  così  tojlo  vedutala 
faccia  del  nimico,  fi  fieno  mej sin  fuga , non  valendo  ne  prote - 
Jìi , nè  ammonitioni , per  farli  fermare . Rifoluei  per  ciò  io  con 
cinque  miei  huomini , piu  tofìo  fagrifear  la  mia  vita , che  ce- 
dere il  pojìo  al  nimico . La  difendiamo  dunque  à più  potere-* , 
nè  manchiamo  di  offendere  i T urchi  con  molti  tiri  d‘ artiglie- 
ria, che  qui  fi  ritruoua . Ma  bora , vedendo  auanzjre  leforzfi 
de’mcdefimico’l  cannone,  dal  quale  vengono  fatti  molti  rom- 
bi , con  pericolo  euidente  della  perdita  della  T arre , la  fuppli- 
chiamo  ci  prouegga  di  gente,  e munitione  quanto  prima,  per  af- 
fiorare quefìo  luogo , accio  non  diuenga  ricetto  di  T urchi . Io 
frattanto  non  mancherò  , con  tutto  il  mio  potere , di  difenderla 
firn  all' vltimo  fpinto . E qui  à V.E.  humiltfsimamente-t 
m inchino . 

Dalla  T me  di  butrinto  adì  lo.  Maggio  i 5 5 , 

Dell'  E.  V. 

Humiltfs.  e Obligatifs. Servitore 
Il  Canai.  Antonio  Marmora. 

Letta  dal  Proueditore  la  lettera , confultoflì’l  negotio 
tra’  Capi  di  guerra,  e fù  {limato  imponibile  il  difender 
quel  pofto , eflèndo  le  mura  debili , e non.terrapianate^ 
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onde  fu  al  Marmora  fcritto,  che  l’abbandonaflè,  con_, 
carta , chediceua. 

LA  fede , ch’ella,  con  pericolo  della  propria  rvita,dtmoflra^ 
incotejlaoccafione  <-verfo  il  Publico , la  rende  degna  di 
ejfere  contracambiata  della  gratta  del  Senato  s ne  mancherò  io 
d’atteJìare,appodi  quello, il  fuo  impareggiabile  calore.  Quan- 
to al foci  orfo  ci  <r>icne  da  lei  addimandato , jltmando  noi  tm - 
pof ubile  il  foflenere  laTorre , farà  contenta  inchiodare  iFal- 
conetti  ,lcuare  t Mafcoli , e Mofchettom , c co’ l ‘Bergamino  , 
che  perciò  gli  mandiamo  , non  faccia  di  meno  di  par  tir  fi  d 
cojl't . &c. 

Corfu  2é  1 Maggio  1655. 

Stefano  Magno  Proueditor,e  Capitano . 

Riceuuto  queft’ordine,  partifli’l  Caualiere,  e con  fom- 
mo  dolore  lafciò  la  Torre  a’T urchi,  che  poi  fabbricarono 
iui  prdl'o  vna  Fortezza  Reale,ed  efclufci  o quafi  totalmen- 
te dal  dominio  di  Terra  Ferma  i Corcireii . M3  la  perdi- 
ta di  vna  Torre  feontarono  l’anno  appreflo,  che  fu  il 
1 6 5 6,  i Veneti,  con  la  prefa  di  due  Ifole  celebri, Lenno,  e 
Tenedo,edelleNaui , e Galee  dell’Armata  Turchefca.,, 
che  fu  totalmente  feonfitta,  non  hauendo  i noftri  pei  db  di 
Tilieuo,  che  Lorenzo  Marcello  Generaliffimo,  colpito  da 
vua  palla  di  cannone  in  vn  fianco,  Fu  quefta  vittoria^ 
jnfìgne,  perche  di  feflànta  Galee , ventiotto  Galeoni , o 
no ue  Galeazze,  non  fi  faluarono , che  quattordeci  legni 
co’l  Capitan  Bafsà,  il  quale  fi  era  dato  à intendere,  che  fa- 
cilmente haurebbe  deitrutto  lefquadre  Venetiane,  cht> 
non  coflauano,  che  di  fèflanta cinque  vele  in  tutto,  com- 
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prelèui  le  Galee  della  Religione  di  Malta.  Hor  mentre/ 
qui  le  Ipade , in  Corfù  fi  maneggian  le  penne  j c ladouci 
dall’Arcipelago  s’ergon  trofei  a Pallade,  in  Corcira  fi  lol- 
leuan  Academie  alla  forella  M iueru a . L’ingegno  Corei-* 
refe,  che  nel  naturale  non  ammette  fuperiore,  hauea  biio- 
gno  delle  colture  deH’arte,  per  non  la  cedere  àqualfifuu 
intelletto  di  Grecia , oue  fiorirono  vn  tempo  le  (cienzo 
più  nobili . (Quindi  fatta  vna  (celta  di  trenta  ira  Religiofi , 
Dottori,  e altri , che  amauano  la  virtù , fidilpolèro  a vn’i 
adunanza  di  lettere, di  cui  eldfero  Principe  la  prima  volta 
il  M.R.P.Macftro  Gregorio  Gntti  dell’Ordine  Eremi- 
tano di  S.  Agoftino , e Cenfori  Niccolò  Quartano  Caua- 
licre , e Panagioto  Giuftinian  ,con  Spiro  Altauilla , e Se- 
gretario Demetrio  Ricchi . Vollero , fotto  titolo  di 
ASSICVRATl,  per  imprefa  due  Rupi,  fopraui  vn-» 
Leone,  quafi  librato  in  aria,  co’l  motto  tìis  frnper e con 
ciò  diedero  à intendere , che  il  loro  elercitio  mai  non  pa- 
tirebbe alteration  di  fortuna.  loftimo,  che  fi  (èruiflèro 
di  tal  piùtofto  Simbolo , che  Frenofchema,  per  alludere/ 
alla  Patria,  e alla  Republica  dominante,  che  l’affidauano  * 
quella  corde  due  Rocche  della  Fortezza  Vecchia,  quelbo 
co’lfuo  inuitto,  egenerofo  Leone.  Poiché  per  altro  le 
giufte  regole  dell’Imprelà , della  quale  le  conditioni  foiu 
molte,  fallerebbero  nel  Corpo,  non  efl'endo  proprietà 
conofciuta  del  Leone  l’alficurar , quando  in  aria  fi  libra- . 
Dico  quello,  perche  i Signori  Latini  non  fi  credano , thè 
fe  haueirero  i noftri  Greci  voluto  fare  vn  giullo  Freno* 
fchema , che  pur  vanta  per  Inuentrice  la  Grecia , farebbe' 
lor  mancato  Ù modo  di  farlo  con  quelle  regole  preferiuo- 
no  i libri  de  gli  Scrittori  più  (àui.  Ma  fe  in  Corcira  par  che 
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Mercurio  regni,  Marte  altroue  trionfa,  e i Venetiani  fan- 
no llragede'Turchi,  che  rouinati , e deftrutti  non  hebbe- 
ro  in  tutto  Tanmr  altra  confolatione,  che  della  morte  del 
General  Marco Aboris nobile  Fiorentino,  che,  com- 
Eleazaro , hebbe  lèpolcro  nel  Tuo  trionfo . Quello  vaio  - 
rofo  Duce,  conducendo  à Corcirala  Moglie , chel’Ifola, 
s’hauea  eletta  per  habitatione , incontrò  con  la  Tua  Naue 
treVaflèlliBarbarelchi,  da’quali  alsalito  fidifelè  in  mo- 
do, che  li  coftrinlè  alla  fuga;  ma  rimallo  egli  nel  conflit- 
to ferito,  poco  doppo  il  Tuo  arriuo  in  Corfìi , relè  l’anima 
al  Creatore.  Si  fecero  alTeftinto  foperbilfimi  funerali 
nella  Chiefà  delTAnnunciata,  e i liioi  Elogi  j fi  Icrifsero  in 
marmo , acciò  il  tempo  troualse  materia  duraal  fuo  den- 
te, di  fouerchio  vorace*  Alla  voracità  purede’Miniftri 
del  Reggimento  pofe  rimedio  Gio:  Dandolo,  fpedito 
dalla  Republica , à riducila  de’Corcirefi , per  tafsare  lo 
paghe , che  fi  leuoteuano  lènza  mifora , conformar  pro- 
celfldiniunrilieuo,  àfinedielfigger  lòmmedinon  pic- 
ciol  momento.  Alle  volte  l’integrità  de’Supremi  vicn. 
macchiata  da’lcjro  familiari  più  baffi;  ti  Tinnocenza  di 
quelli,  per  gli  misfatti  di  quelli,  fi  rende  apparentemente 
colpeuole.llèrui  talora  fon  dishonore  de’Padroni , egli 
elèt  ti  tori  fan  parer  lènza  lènno  i Capi  della  Giuftitia . La 
perdita  delle  battaglie, benché  nàlca  dalla  viltà  de’foldati, 
§’attnbuifcea’Generali;  je.lacattiua  direzione  delle  irn- 
prelè  toglie  la  gloria  à quei , che  comandano , e pure  fa- 
rebbe! o ben  guidate,  fe  gli  Vfficiali  faceflèro  il  debito  lo- 
ro nelTefeguire  quello , che  fù  impollo  buiamente.  dal 
. Duce . E al  contrario  tutto  Thonore  è del  Comandante, 
quando  gli  ordini  fuoi,  polli  hene  inprattica , fanno  ac-  . 
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quifto  di  vittoria , e di  trionfo  . Quindi  v kie  immortalo 
la  fama  di  Lazzaro  Mocenigo  , che  nel  1 <5 5 7 ruppe,  e ro- 
llino i valfelli  Barbarefchi,  prefe  il  Forte  di  Suazich , fece 
preda  de’fuoi legni  quindeci  Saiche , e due  volte  trionfò 
dell’Armata  Turchefea,  benché  il  fecondo  conflitto  gli 
coftalfe  la  vita , oe‘1  fuoco  accefo  nella  munitione  di  fua-. 
galea.  Morì  di  fuoco  chi  era  tutto  ardore,  e le  ombre 
della  Parca  Taflalirono  fra  le  fiamme,  che  il  renderanno 
luminofo  fin  che  il  Sole  s’ aggiri , Doppo,  ch'egli  s'eftin- 
fe  fra  le  vampe,  qualche feintilla  di  buona  fortuna  liebbe- 
ro  i T urchi  nella  riprefà  del  Tencdo,  abbandonata  vil- 
mente da’difenlòri , che  poteuano  afpettare  i fbccorfi , e 
mentenere  quell’Ifola,  cheteneuaCoftantinopoli'n  vn-. 
continuo  alfedio,  e in  perpetue  feiagure.  Cattaro  nella-* 
Dalmatia  li  difefe,  e la  Parga  nella  Terra  Ferma  di  Corei*» 
ra  fi  mantenne  pe’l  valore  di  Luigi  Beneuiti  Corfioto,che 
la  gttardaua  con  titolo  di  Cartellano,  eGouernatore.  Il 
Beico,  e Inco  Balsà  con  puattro  m ila  tra  Fanti , e Caualli, 
comparuero  sù  la  collina  di  Litizza  dirimpetto  alla  Parga, 
e sfodrando  vn  di  efli  la  feimitarra  sfidò  i noftri  à batta- 
glia : indi  auanzatifi  al  monticello  di  S.  Saluatore , nom, 
lungi  dal  Forte,  minacciauano  più  da  vicino  l’attacco; 
ma  d3  Giorgio  Culifich  con  la  fua  Compagnia  di  Schia- 
uoni , e dal  Beneuiti  con  parte  del  prefidio  battuti , furo- 
no aitati  à ritirarfi,  lafeiando  ottanta  de’loro  dirteli  sù  la 
campagna . Conciò  tutto  non  fi  partirono  i nimici,  e fui 
Colle  di  Litizza  accampati  afpettauano  il  cannone,  qual 
venne,  e fi  piantò  la  prima  batteria  nel  medefimo porto  di 
due  artiglierie  delle  Comenizze,  e otto  gabbioni;  vnal- 
tra,  pur  di  due  cannoni  di  felfenta , difefi  da  dodeci  gab- 
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bionijfi  difpofe  à S.Saluatore  5 e la  terza  {urtile  à’piedi  del- 
la Collina;  onde  da  tre  parti  à vn  tempo  fu  colpita  ho 
Parga,  oue  i noftri,  non  la  perdonando  à fatica,  haueano* 
con  trincero,  con  baftioni,e  con  fortite,  procurato  di  dii 
fendere  la  T erra , e impedire  le  opere  de  gl i aflalitori  Ot- 
tomani . E fu  tale  la  diligenza  degli  Aflèdiati,  che  alla  fine 
i Turchi, veggendo  di  non  far  nulla^fi  tolfero  con  vergo-1 
«mada’loro  porti , lafciando  a’Corcirefi  la  fama  di  vn  va- 
lor, lènza  pari . L^uuedutezza  del  Bonauiti  hebbe  gran^ 
parte  nella  ritirata  de’barbari,  i quali  fcarfeggiando  di  pal- 
le da  cinquanta,  e da  feflànta , quelle , che  tirauan  di  gior- 
no, facean  di  notte  raccogliere  ; del  che  auuifato  il  Go- 
uernatore  promifè  vn  quarto  di  reale  per  ogni  palla , che 
gli  portaffero,  e in  poco  tempo,  glie  ne  confègnaron  tre- 
cento . Ma  il  Beico,  che  pieno  d’aftio  non  potea  (offrire , 
che  vn  vii  Cartello  gli  haueffe  fatto  tale  refiftenza , Vanno 
feguentedel  165  8 ritornò  con  fei  mila  Turchi  da  fattio- 
ne,  quattro  mila  gualcatori,  e con  molti  cannoni , che  da 
tre  mila  tiri  fecero  contro  la  Parga , dentro  alla  quale  Spi* 
roPetretino,  ch’era  fuccefl'o  al  Beneuiti,  valorofamente 
fidifendea.  Otto  mefifpefe  in  vano  il  Beico,  poiché  fu 
tale  la  coftanza  de  gli  aflèdiati  ; e i foccorfi , che  di  mano 
in  mano  inuiaua  al  luogo  Lorenzo  Sagredo,  allora  Proue- 
ditore,  e Capitano  di  Corfu,hebbero  così  buona  condot- 
ta, che  difperato  l’infedele  fciolfe  l’aflèdio,  c con  la  perdi- 
ta di  due  mila  huomini  pien  di  confiifionc  alla  fua  ftanza^ 
fece  ritorno.  Nè  più  felice  fine  forti  l’imprefa,  che  nel 
medefimo  tempo  difègnarono  i noftri  fopra  S.Maura,fot- 
toladirettionedelProucditcr  Generale  delle  tre  lfolo 
Marino  Marcello, il  quale  co’l  Priore  Biechi  Comandante 
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delle  Galee  Pontificie,  e con  le  tre  Galee  di  Corfu,  di  Ce-  • 
fàIonia,eZante,  e molti  bergamini,  lòpraui  buona  mano 
di  Corcirefi , partiflì , per  togliere  a'Corlàri  quel  nido  in- 
famili! mo  di  Pirati . L’haurebb’egli  prefo , le  {coperto 
prima,  e poi  da’ Soldati  Papalini , che  fipolèro  àfaccheg- 
giare  i borghi,  non  fulTe  fiata  difmeflà  l’ordinanza,  che  in 
tal  calo  bifognaua  olferuare . E pure  le  il  Bichi  volete 
ritornare  all’alsalto,  facilmente  farebbe  caduta  la  Piazza , 
priua  di  vittouaglie,e  delle  neceflàrie  difelc;  ma  egli  volle 
partire , e tolfè  a’Veneti  la  gloria  di  vn  così  nòbile  acqui- 
fto . Si  aggiunfe  à quella  cattiua  condotta  f incendio  del 
depofito  della  poluere,  fabbricato  con  lomma  indù  Uria,  e 
gran  maeftriada  Filippo  Pafqualigo  Generale  in  tempo 
del  fuo  gouerno  dentro  la  Fortezza  vecchia  della  Città  di 
Corcira.  Due  faldati  Francefi,  auidi  dirubare, penetraron 
nel  luogo , oue  chiudeuanlì  quaranta  barili  di  poluere , o 
mentre  s’ingegnauano  dar  mano  al  furto,  da  vna  cordai 
accefa  cadde  vna  fauilla  di  fuoco,  che,  in  vn  baleno  attac* 
candofi  à quella  materia  combuftibile , diuampò  con^ 
rouina  non  lòlo  del  ridotto,  ma  di  molte  calè  conuici- 
ne,  che  vccilèro  quaranta  perfane  nella  caduta . Mori 
fra  gli  altri  Spiro  Altauilla,  infigne  e nella  Nobiltà,  e 
nella  medicina;  e più  numero  reftato  farebbe  per  gli 
fallì,  che  volarono  lopra  le  ftrade,  le  la  notte  non  te- 
nea  ritirati  gli  huomini  dentro  le  ftanze . Ma  lè  qui  arde 
il  fuoco  fopra  la  terrai,  ncH’Arcipelago  brucia  fino  su  Tac- 
que, ei  Veneti  dan  la  caccia  aTurchi,  e poi  nel  naua- 
le  conflitto  riportan  vittoria,  con  grande  ftrage  do 
gli  auuerfari  , a’  quali  tolfero  l'importante  Fortez- 
za di  Calici  Rullò.  Ma  tali  colè  furono  nel  i<?5p  , 
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non  effendofinel  cinquantaotto  fatta  colà  di  gran  m(v 
mento  pe’l  naufragio  dell’armata  Venetiana,  che  mancò 
poco  non  perifce  intera  fra  fonde . Luigi  Ciurano  fuccef- 
fe  in  quefto  anno  al  Marcello  nella  càrica  di  Generale  del- 
le tre  Ifole , e di  fuo  ordine  fi  rifece  la  ftanza  della  poluere, 
hauendone  la  cura  il  Proueditore , e Capitano  di  Corfu 
Giacomo  da  Canale . Arriuò  in  tal  tempo  il  nouello  Ar- 
ciuefcouoD.CarloLabia  Nobile  Veneto,  da  Aleffandro 
Settimo,  Sommo  Pontefice,  tolto  alla  Religione  de’Che- 
rici  Regolari , oue  fioriua  in  bontà*e  dottrina , e donato 
alla  nofira  Cattredalecon  fodisfattione,e  de’Greci . Que- 
fto Prelato,  di  cui  non  può  fcriuere  quanto  egli  merita  la 
mia  penna , accolfe  con  tale  amoreuolezza  tutti , che  tut- 
ti  rimafero , più  che  dalle  fue  braccia , dalle  catene  di  vn’ 
affetto  indiflòlubile  al  fuo  gran  merito  auuinti . Su’l  prin- 
cipio diede  gran  gufto  a*  Corcirefi , quando  à gli  Hebrei, 
che  fecondo  l’vfanza  andarono  à portargli  la  legge,  fece 
vn  difcorfo,  degno  di  vn  huomo,  che  nell’Italia  hauea  fa- 
ma tra’Predicatori  più  fingolari.  Sono  i Corfioti  natu- 
ralmente poco  amici  de’Giudei,  co’ quali  l'anno  auanti 
haueano  hauutodifparere,  percaufà,  che  contro  gli  or- 
dini del  Senato  pur  s’vfurpauano  Stabili,  e fi  auualeuano 
diSeruiCriftiani;  cofa,che,  à iftanza del noftro Com- 
mune , il  Generale  Lorenzo  Delfino  prohibi  loro , togli- 
endo à vn  tal  Chaimo  vn  Palaggio,  ches  hauea  fontuofif- 
fimo  fabbricato.  Nonpoteua  dunque  meglio  lufingare 
il  genio  de’ Corfioti  l’Arciuefcouo  Labia,  benché  peral- 
• tro  fono  le  fue  qualità  così  celebri, e pe’l  difinterefse,  e per 
la  modeftia,e  per  lapiaceuolezza,  e per  l’amor  del  fuo  oui- 
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non  hà  ragioneuole  1 intelletto. 

Sorte, doppo  ciò  l’anno  1 6 do, che  con  la  prete  di  Schi- 
atti, fatta  da  Franceteo  Morofini , Capitan  Generale , e 
l’apparecchio  vigorofo,  che  fi  facea,  prometteua  vnaCà- 
pagna  veramente  felice . Ma  i giudici)  humani  fpeflo  er- 
rano, e talora  d’onde  fi  pente  raccogliere  glorie , fi  mieto 
ignominie . Nell’Ifola  di  Cerigo  s’vnirono  co*  legni  Ve- 
neti le  (quadre  aufiliarie , e il  Principe  Almerico  d'Efte  fi 
fè  vedere  con  numerote  comitiua  e di  Caualieri,edi(òl- 
dati , che  nella  raflègna  compirono  con  le  altre  militie  vn 
Corpo  di  vndeci  mila  e ducento  fanti,  e più  di  milledu- 
cento  Caualli , fra’  quali  fefl'anta  de’Corcirefi , che  volle- 
ro con  le  fpefe  del  Commune  militare  per  la  Republica  . 
fi  fece  lo  sbarco  in  vicinanza  di  Canea,  ma  da  Turchi  bat- 
tuti fi  rimbarcai  ono  i noftri , e con  altro  ditegno  veleg- 
giarono verfo  Candia,  à fine  di  accignerfi  all’ei]5ugnatio- 
ne  di  CandiaNuoua,  in  faccia  alla  Vecchia,  eretta  già 
da’  nimici . E pure  qui  s’hebbc  duriffim  o incontro , per 
l’auidità  di  rubare  in  tempo , che  fi  douea  combattere  con 
gli  Ottomani,  che  atterriti  meditauanlafuga,epe’ldifi 
ordine  dell’Efercito  Criftiano  fatti  impentetamente  ani- 
mofi . Tal  fine  hebbe  vna  moda, che  fè  tremar  l’Oriente: 
ma  più  profperi  furono  i fuccefli’n  Corcira , doue  Luigi 
Giurano  meditaua  gran  cole  ; e (è  le  forze  hauefi'ero  cor- 
rifpofio  al  fuo  coraggio , poco  farebbe  rimafio  a’  Turchi 
nella  T erra  Ferma,  da  loro  occupata . Mandò  il  Prouedi- 
tore  Niccolò  Barbati , per  ifpiare  lo  fiato  della  Torre  di 
Butrintò,con  ifperanzadi  cacciarne  gl’infedeli , e di  nuo- 
ùo  ridonare  al  Principe  gli  emokmienti  delle  petehiere  L 
Pnrtiffi’l  Barbati , e veggendo  difficile  hauer  con  l’armi’l 
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Forte,  volle  tentare  l'animo  del  Comandante  Turco  , 
dal  quale  non  bebberifpofte , che  dubie , e poco  confac- 
enti al  Tuo  genio.  Onde  fi  difpofealla  violenza  da  qual- 
che militare  ftratagemma  induftriofamente  accompagna- 
ta ; e in  efecutione  gli  riufeì  di  mettere  i fuoi  generofi  di- 
segni . Concettò  egli  co’l  Generale  il  modo  di  forprende- 
re  il  luogo,  e ritiratoli  à Gerouaglia  gli  capitarono  Tei 
bergamini , bene  armati  con  l’auuifo , che  il  Ciurano  con 
altri  fedeci  bergamini,  e due  Galee , fra  le  quali  la  Cor- 
fiota , era  nell’Armura , da  Butrintò  dilcofta  tre  fole  mi- 
glia . Allora  Niccolò  fcegliendo  tre  legni , e caricatili  di 
militie , li  fpinlè  alla  bocca  della  fiumara  di  Butrintò  dalla 
parte  di  lcuantc , e iui  fé  fare  losbarco  j indi  auanzandolì 
nalcofe  le  foldatefche  dentro  vn  bolchetto,  lontano  dalla* 
Torre vn tiro d’arcobugioj  edeglicondue  felluchefifè? 
vedere  nel  lago . Non  videro  i Turchi  la  mattina,  eflen-* 
do  ogni  colà  fatta  di  notte , che  quelle  due  barche  dalle* 
quali'l  Barbati  facca  legno  al  Comandante  di  volerfi  par-, 
lare . E quello , c’hauea  riceuuti  molti  doni , e nc  Iperaua 
de  gli  altri , Icefe  fubito , il  fintile  facendo  N iccolò , con_*  - 
quattro  fuoi  confidenti , e fi  abboccarono  afiìente . Noa 
^’accorlemaid’ingannoilbarbaro,  fenon  quando  dalle 
felluche  fi  cominciò à sbarare  contro  de’fuoi , che  malme- 
nati fi  ritirarono  al  Forte, acuì  fu  attaccato  da’loldati,  ch- 
erano  nel  bolco , il  petardo  con  rouina  della  porta,  e ficu- 
ra  fperanza  della  conquifta . Poiché  già  erano  arriuati  al- 
tri rinforzi  di  gente , che  mandò  con  vna  Galeotta  il  Ge- 
nerale,che  comprele  dal  rumore  de’colpi,  che  i noftri  era- 
no alle  mani  con  l’inimico . Ma  non  fi  perfero  d’animo  4 
Turchi  , rifolutianzidi  morire,  che  renderli , e pure  alla* 
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fine  bifbgnò  darli  alla  difcretione  de*  noftri,  che  per  ifiii- 
dare  quelle  volpi  dalla  tana  fi  auualfero  del  fumo , accen-» 
dendo  fotto  l’arco  , che  foft  iene  la  torre , molte  fafcine  . 
Con  la  medefima  felicità  fu  il  giorno  fèguente  prelà  li> 
Fortezza,  che  fh  fabbricata  da  gli  Ottomani  ; poiché  per 
tema  del  cannone,  che  fi  minacciò  di  condurre , efpofero 
bandiera  bianca, e fi  refero  à patti . Lieto  il  Generale  del- 
l’acquifto , vi  lafeiò  per  guardia  ducento  fòldati.  e ritor- 
nando vittoriolò  à Corcira  hebbe  gli  applaufi  de  1 popo- 
lo , che  benedilfe  gli  aufpici  fortunatilfimi  del  fuo , per  al- 
tro giufto , gouerno . Ma  poco  egli  fermofli , ambinolo 
di  ftendere  lefue  glorie, come  sù  la  terra,  anche  lòpra  dell’ 
acque , quali  defideraua  liberare  da’Corlàri , che  l’infefta- 
uano . Seppe , che  in  Lepanto  fi  fabbricaua  vna  Galea  da 
Durach  Bei,  famofilTimo  Pirata,  à fine  di  feruirfene  a’dan- 
ni  de’Criftiani  ; e rilòluto  di  togliere  dalle  radici  quel  fe- 
me  cattiuo , che  da  tal  legno  haurebbe  fatto  nafeere  frutta 
di  feiagure,  fi  pofe  all’ordine  con  la  Corfiota,  Sopracomi- 
to  Antonio  Quartano , e vn’altra  Galea  guidata  da  Anto- 
nio di  Mezo , in  cui  luogo  comandaua  Vincenzo  Mazzo- 
leni nobile  Candioto,qual  poi  lafciato  l’impiego  s’accasò 
con  vna  Cittadina  Corfiota  di  nobiltà  non  ordinaria;  c 
molti  bergantini  per  partire , con  ogni  fecretezza , verlò 
doue il  guidaua l’ardire.  Andò  à Lepanto,  incendiò hu 
Galea , due  Galeotte , e vna  felluca , focheggiò  la  T erra , 
ritornò  trionfante.  Ma  fc  il  Ciurano  dellrugge ftanze  di 
nimici,altroue  vn  Corfioto  edifica  habitationi  di  amici  5 
poiché  in  quefto  anno  folleuoil'i  vn  feminario  predo  S. 
Giorgio  de’  Greci  con  le  ricchezze  di  Antonio  Flangini 
Corcirefe,  il  quale  in  Venetia facendo  l’vfficio  di  Auuo^ 
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cato,  per  la  Tua  rara  eloquenza  accumulò  gran  teforo . Le 
fue  parti  eccellenti  modero  i Padani  ad  aggregarlo  fra’ 
Nobili , ed  egli , grato  al  beneficio  della  Patria , dilpofè/ 
nel  fijo  teftaméto  , che  mancando  lènza  fiicceflòri  vn'vni- 
ca  figlia,  che  hauea,accafata  con  vn  di  Cafa  Soranzo , che 
fii  Procuratore  di  S.  Marco,  le  fue  facoltà  feruiflero  alli, 
fabbrica  del  Colleggio,  Auuenne  il  calo, morendo pri- 
ua  di  prole  la  donna,  e fi  diè  mano  all’opera, che  farà  viue- 
re  per  fempre  il  nome  del  fuo  Fondatore , quanto  celebre/ 
nelle  lettere,  altrettanto  famofò  nella  pietà  del  fuo  zelo . 

Nel  Regno  di  Candia  intanto  non  fi  ftaua  in  ripofò,e  i 
Turchi,  non  potendo  venire  à capo  di  prendere  la  Città 
capitale, sfogammo  contro  de'  prigionieri  la  rabbia.  Non 
vi  fu  crudeltà , che  contro,  di  loro  non  vfàflèro;  e perche/ 
nell'vnionc  accennata  detrarrai , i Greci deH’IlòIa fi mo- 
Ararono  fauoreuoli  a’  Venetiani , non  andarono,  anch’e- 
glino, dènti  dalla  barbariche  rouinaua  le  loro  cafe,e  de* 
figli , e delle  loro  mogli  fàcea  macello . Era  Creta  tutta 
vn  laberinto  di  confulìone,  nè  filo  fi  truouaua  per  difeior- 
la,  auuengache  il  filo  della  fpadariulciua  inabile,  per  libe- 
rar da  quel  viluppo,  che  chiudeua  tanti Minotauri  crude- 
li , quanti  barbari  Traci , Giorgio  Morofini , ch’era  fuc- 
ceilo  à Francefco  nella  carica  di  Capitan  Generale , pro- 
curata applicare  alla  piaga  qualche  rimedio,  ma  fe  noiu 
era  fiato  ballante  il  ferro  vittoriofò,  e il  fuoco, c’hauea  ar- 
ib  tante  fiate  i legni  nimici,  daua  ad  intendere,  che  ridot- 
ta in  mortale  cancrena  non  vi  filile  farmaco, valeuole  à ri- 
fanarla , Poiché  le  vittorie , che  riportammo  così  fpefio  i 
Venetiani  fopra  dcll’acque , non  coftrigneuano  i T urchi 
ad  abbandonatela  terra , oue  fortificati  facean  conofcere, 
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che  poco  ficurauan  delle  perdite  iftabilidell’onde,  men- 
tre tcneuano  férmo,  e ftabile  il  piede  in  vn  Regno,  cta, 
pocomen,  che  rutto  era  nel  le  lor  mani.  Non  mancò  à 
ogni  modo  à fé  fteflò,  e alla  Patria  il  Morofini,e  doppo  di 
hauer  fugato  i Corfari  da’  lidi  di  GrecÌ3,edi  Albania,  nel 
1661  diede  la  caccia  alla  Carauana  diAleflàndria,  che 
portaua  foccorfi'n  Candiate  poi  predò  à Milootrenno 
vna  fegnalata  vittoria . Hauea  egli  fatto  qualche  dimora 
nel  canale  di  Scio,  per  chiudere  i legni  barbari,  acciò  non 
conducefléro  gente  in  Regno,  quando  fu  auuifàto,  che  il 
Bafsà  Comandante  con  quaranta  Galee  fi  iruouafse  in_. 
Rodi,  à fine  di  vnirfi  co’  Nauigli  di  Alefsandria,  che  qui- 
uidimorauano,  e pafsarne  alla  Canea , conleprouifioni, 
c’hauea  raccolte.  Fece  allora  il  CapitanGenerale  feelta 
di  venti  Galee , fra  le  quali  le  Maltefi,  c due  Galeazze , e fi 
portò  alle  Sdille,  lafciando  nelle  acque  di  Scio  il  redo  del- 
l'Armata lòtto  la  cura  di  Girolamo  Battaglia , valorofò 
guerriere . Seppe  qui  dalle  Ipie,  che  il  Bafsà,  con  trenta- 
fei  Galee, era  gito  à Trio,  à fine  di  faccheggiare  quell'Ifò- 
le,  e lubito  fece  vela  rifòluto  d’attaccar  l’inimico,  il  quale, 
fcopertalanoftrapicciolafquadra,  in  vece  di  accignerfi 
alla  battaglia , fi  diede  alla  fuga . Ma  raggiunto  da’  Vene- 
ti, appena  egli  puote  faluarfi , lafciando  diece  Galee  dif 
fatte,  e quelle,  che  con  lui  fuggirono,  mezze  rouinatedal 
cannone;  onde  fra  morti , e prigioni , più  di  quattro  mila 
Turchi  mancarono  al  Bafsà, di  cui  non  fàprei  aire, fé  mag- 
giore fufse  la  codardia , ò la  fortuna , che  faluo  alla  fine  il 
condufse . Altro  non  vi  fù  di  nuouo  in  Lcuante,  e nel  fef- 
fmtadue  poco  CucceCse  di  curiofò , e remarcabile  così  nel 
regno  di  Candia,  come  nell’Ifòladi  Corcira,douc  Nicco- 
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lòVcndraminoProueditore  altro  interefse  mai  nonmo- 
ftrò,  che  del  feruigio  del  Tuo  Principe,  inuiando  à Candia 
delcontinouo  foccorfi  di  gente , e denaro,  di  cui  mai  non 
moftrolfi  auido,che  à publico  beneficio . Confegnò  egli 
l’vlficio , amminiftrato  con  ogni  rettitudine , e applaufo 
fino  al  6 3,  à Niccolò  Michele,  huomo,checompiuatutt* 
i numeri  d’vna  perfetta  prudenza . Eraquefto  dignifiimo 
Senatore  così  amato  da’Corcirefi,cheàfuo  compiaci- 
mento inuiarono  del  continouofoccorfi  di  gente  da  fat- 
tone , e da  remo  in  Candia  ; e nel  Configlio,  appena  aprì 
egli  la  bocca  per  i {piegare  il  bifogno  delle  paghe  del  prefi- 
dio,  che  gli  furono  di  buona  voglia  conceffi  à tal’effetto 
tre  mila  ducati.  Nèfiamarauiglia,  che  in  Corfù fuflc/ 
grande  la  fua  ftima,  la  douein  Venetia  era  maggiore , fé  fi 
ha  riguardo  al  non  hauer  mandato  Generale  in  tempo  del 
fuo  gouerno,  perche  vn  tal  Soggetto  non  meritaua  Supe- 
riore ; e all’hauergli  delegate  le  caule  de’  villici  oppreflì  da’ 
Nobili , autorità , che  a’  foli  Generali  dal  Principe  fi  con- 
cede . Io  vorrei  hauer  più  candido  inchioftro  per  moftra- 
re  aU’EccellentilTimo  Michele  la  bianca  fede  della  mia- 
Patria , che  da  lui  eletta  per  Commadre  nel  battemmo  di 
Spiridione  fuo  figlio , fi  come  fi  gloria  di  tal  parentela  fpi- 
rituale , così  fi  vanta  di  hauere  incontrato  il  patrocinio  di 
vn  Padrone,  à cui  co’l  tempo  il  fuo  merito  prelàggifcc  i 
gradi,  più  fublimi  della  Republica . Ma  per  non  mollar- 
mi, benché  fuo  lèruo,  in  nulla  appaflìonato,  daluirito- 
glio  la  penna , e volo  à Corcira , per  condurre  à V enetia^ 
Michel  Digioti , e Panagioto  Giuftiniano,  Ambalciatori 
eletti  dalla  Communità , per  impetrare  molte  gratie  dal 
Senato,  e in  particolare, che  i libri  delle  fentenze  crimina- 
li, 
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li  , ogni  quattro  anni , fi  daffero  in  mano  di  chi  ftabilìfie  il 
Comm  u ne  Corei  refe  : che  nella  formatione  de  gli  procefi- 
fi , e nella  loro  fpeditione  il  Bailo  debba  intrauenire  co* 
Configlieri  : e che  nelle  vacanze  delle  Chiefe,  ò Monifte- 
ri,  Iufpatronati  dell" Boia , fieno  a’  foraftieri  preferiti  Na- 
tionali,  qualora  habbiano  i debiti  requifiti  dell’età , meri- 
to , e dottrina . Altra  Ambafciaria  io  truouo  nel  fèffanta- 
quattro,  in  cui  furono  fpediti  Luigi  Beneuiti , e Antonio 
Vulgati,  per  ottenere,che,  circa  i pagamenti  de’  Miniftri, 
s’oflèrui  quello,  che  lafciò  fcritto  nel  ventefimo  Capitolo 
de  gli  ordini  l’Inquifitor  Dandolo  j che  i Miniftri,  e Coa- 
diutori habbiano  la  contumacia  d’anni  due:  e chele  Con- 
cezioni, e inueftiture  delle  Balìe,  e Notarle,  fieno  incile, 
e annullate  così,  che  fi  vnifeano  alla  Cancellarla  Pretoria, 
come  prima  ; e fieno  da  perfone  foraftiere,  idonee, e lega- 
li, fecondo  la  confuetudine,efercitate . M’auueggo  dna- 
uer  faltato  l’anno  fèflàntatre , qual  fu  nudo  di  nouità  ; e lo 
fteflo  mi  conuien  fare  ogni  volta, che  non  m’incontro  iiL 
materia , degna  di  Storia , qual  non  mi  fbmmiuiftra  Can- 
dia,  che  nel  feffantacinque,  e pure  fcarfà,per  non  effere  ar- 
cuato, che  tardi , il  Marchefè  Villa  condotto  dalla  Repu- 
blica  per  Generale  di  Fanteria . Ma  in  quefto  anno , itu 
cui  fi  attefèda’  Corfioti  à fabbricar  vna  Loggia  di  nobile 
architettura  per  adornamento  della  Cirtà , e com  modo  al 
paflèggio  de’  Cittadini,  bel  campo  di  fcriuere  mi  porge  la 
malitia,  e l’inganuo  auariffimo  de  gli  Hebrei , 

Sono  nella  Città  di  Corfìida  500  Calè  di  Giudei, com- 
mode , e facoltofe  per  gli  traffichi , e vfure , ch’efcrcitano 
co’l  leuante , e co’  Ponentini  ; e ricche  farebbero  in  eccefi 
fò , quando  l’auuedutczza  de’  Corcirefi  non  hauefiè  loro 

tolto 
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tolto  il  modo  d'ingoiare,  come  forfi  pretendeuano,  lo 
pofTeflioni tutte  dell’lfola.  Fra  quefta  Gente,  odiofa  à 
Dio,  à cui  non  credono , negando  la  T riniti,  e à gli  huo- 
mini,  che  voglion  Tempre  ingannare,  vìnca  vn  tal  Cairn 
d’Aron  douitiofò  vn  tempo , e fra  primi  mercadanti  della 
Tua  Natione,  ma  poi  per  fallimento  r efo  cosìpouero,  che 
gli  bi/ògnaua  mendicare  il  vitto  dalle  aftutie , e dalle  fro- 
di . Intaccò  egli  le  borie  di  molti  Mercadanti  Venetiani, 
da’quali  pre/è  co’l  primiero  credito,  molte  merci!  cre- 
denza, e non  potendole  fodisfare  partili! , e comparue  im- 
prouifamenteàCorcira.  Haueacgli  vna  figlia  di  qual- 
che bellezza,  fe  bella  può  dirfi  chi  hà  l’alma  deforme,  o 
co'l  mezzo  di  cortei  pretefe  ri/àrcire  i danni  della  fortuna, 
e fare,  almeno  predò  i fuoi,acquifto  della  riputatione  per- 
duta . Era  la  fanciulla  di  Ipirito  accorto,e  aftuta  à pari  del 
genitore,  degno  frutto  di  vna  tal  pianta  ; nè  le  mancaua- 
no  modi  da  far  credere,  che  le  ombre  partorilfero  luce , e 
dal  feno  del  nero  nafcelfe  il  bianco  più  bello . Chiufa  co’l 
Padre  in  vna  ftanza  fi  addeftrò  per  più  giorni  à farfi  vede- 
re alfalita  da  fpirito  (durano , che  le  dettaua  ciò , che  poi 
douea  dire  al  popolo  pazzo  della  Sinagoga,  che  facilmen- 
te crede  le  impofture,  della  verità  perpetuo  nimico.  Il 
contorcerle  membra,  l’accender  gli  occhi , l'agitare  il  fe- 
no, il  riempir  di  /puma  la  bocca,  il  variar  colori,  furono  le 
prime  lettioni,che  appre/è  l’allieua  di  Cairn, che  volea  vc- 
cidere  la  (implicita  de’fratclli,che  niente  riteneuano  dell’- 
innocenza d'Abele . Parole  interrotte,  profetie  dimezza- 
te, prome/Te  di  libertà,  augurij  di  futuro  Media,  e cento,  e 
cento  limili  follie,  fi  (crifle  la  giouinetta  nella  mente , per 
proferirli  à fuo  tempo  con  labbra  fraudolenti,  e mendaci. 

Le 
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Le  donne  fanno  ciò,  che  vogliono,  e lafimulatione  con> 
effe  nacque  à vn  parto,  onde  quelle, e quella  fon  nel  mon- 
dogemelle.  Nacquero  dal  fon  no  5 nonfia  marauigliafo 
hanno  familiari  le  larue,  e di  finti  ritrouati  fono  macchi- 
natrici  eccellenti . Dal  rifodel  cuore  fanno  cauar  lagrime 
per  gli  occhi , e l’interna  allegrezza  mafoherano  fouento 
di  duolo . Socrate,  che  nel  petto  de  gli  huomini  volea  vn 
criftallo, fallò  ; poiché  meglio  darebbe  nel  fono  delle  fe- 
mine,  che  il  cuore, qual’è,  mai  non  palefano  .Tal  fu  l’He- 
brea , che  in  buona  fchuola  aromaeftratafoppe  ingannare 
i fooi  vecchi’n  modo , che  fo  non  fi  fouopriua  la  colà  per 
accidente,  qualche  gran  male  poteua  fuccedere , anche  à 
dannode’Crilliani.  Cominciò  nel  i ddtfCaimo  àfpar- 
gere  fra  Giudei,  con  motti , vn  non  sò  che  di  Angolare , 
che  foorgeua  nella  generatione  di  Giuda , e con  fue  paro- 
le fece  curiofi  coloro , che  delle  flrauaganze  fon  fedeli  fe- 
guaci  : indi,  decifrando  à poco,à  poco  il  foglio,  diffo,che 
volea  fàpere,  che  ftimerebberofe  vna  fanciulla  di  vita  in- 
nocente, di  coftumi  fantiffimi,  facefseattioni fopra le  na- 
turali, e dicefseauuenimenti,che  nulla  haueano  dell’ordi- 
nario ? Poiché  flimaua  egli , che  nelle  afHittioni  del  po- 
polo d’Ifdraele  già  comparifse  qualche  follieuo,  che  il 
Media  non  potefse  tardare  per  gli  fogni , che  foorgeua  ìil» 
vna  fua  figlia,  ricolma  d’intelligenza  diuina.  Non  hebbe 
fatica  à perfuadere  quello,  che  piaceua , efsendo  coftuine 
de  gli  huomini  l’immaginarfifonzaditficultà  tutto  ciò, 
che  lufinga  il  genio,benche  dalla  ragione  efàminato  fom- 
bri  imponìbile.  Fu  fubito  còdotta  in  giudicio  la  fanciulla, 
fu  da’Santoni  della  Sinagoga  richiefla di  molte  cofo , alle 
qual  ijùfpo  adendo  à mifura  del  concerto  co’lPadre,fu  cre- 
duta 
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duta  in  gui/à,  che  non  rimafe  dubio , ch’ella  doue/se  dare 
• principio  alle  felicità  de  gli  Hebrei . Hor  eccidi  primo 
punto  guadagnato  da  Caimo  j poiché  i Rabbini,  e gli  al- 
tri /ciocchi  Maeftri  vollero,  ch’ella  fi  mantene/se  in  ca/à- 
con  ogni  commodo  à fpefe  communi , fine  il  principale-» 
delfuo  genitore  fallito.  Correuano  tutti  alla  magione  del-* 
la  donna, e l’adorauano  come  Dea,  offerendo  doni,  e /cor- 
dati dell’antico  vitello, porgeuano  incéfi  à vna  nuoua  giu- 
uenca . Il  fatto  venne  in  luce, degno  però  delfombre,  per 
la  curiofita  di  vn  giouine  Criftiano  di  famiglia  nobile , il 
quale  veggendo  lo  ftraordinario  cócor/ò,  che  giornalmé- 
te fi  facea alla  ftanza di  Caimo,  innuoglio/fi  di  fapcrne  la 
cau/à.  Difficile  era  l’ingre/fo  per  chi  nó  fu/fe  Giudeojond* 
egli  di  logori  panni  fi  cinfe,  e bene  auuolto  in  vn  manto 
pur  lacero , con  cappello  fegnato  di  marca  Hebraica , fep- 
pefartanto,  che  ingannò  icuftodi,  ed  entrò,  e vide,  ò 
che  vifta  ! vide  la  donna  feduta  in  maeftà  con  vette  bian- 
ca, fra’ circoli , che  le  faceuano  quei  Sciocchi,  i quali  in- 
fila gloria cantauano  hinni  di  lode.  Vna  lampada,  tras- 
portata dalla  Sinagoga , lependeua  /òpra  del  capo , i dot- 
tori co’  libri  della  legge  la  cigneuan  d’intorno,  e le  adora- 
tioni  l’oflequiauan  d’auanti.  al  Santuario,  ò all’Arca  del 
Teftamento  non  haurebber  fatto  di  più  di  quello  à vna- 
ieminella  faceuano . Ma  mentre  alle  loro  in/àne  idolatrie 
attendeuanofù  cono/ci  uto  il  Criftiano,  il  quale  non  fe- 
ce poco  à fuggire  lo  Sdegno  di  quella  furiofà  ciurmaglia-  , 
che  per  ri/petto  di  fua  nobiltà  no’l  lacerarono,  non  lo 
sbranarono,  tanto  li  /òrprefe  il  furore . Fù  egli  cacciato 
con  qualche  violenza  dal  luogo , che  per  lui  già  ftimauan 
profano,  eilcafofi  /parfeperla  Città,  che  frale  ri/à,  elo 
l Sdegno 
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fdcgno  meditaua  contro  gli  Hebrei  qualche  rigorolo  ca- 
ftigo.  m i più  Snuij  (limarono  meglio  lafciar,  che  da 
per  fé  fteflo  li  fcuopriflè  l'inganno , come  auuenne  eoo, 
confufionedi  coloro , che  videro  alla  fine  vn  monte  geni- 
toredi  vn  ridicolo  topo . Mi  fi  permetta  qui  fare  vna  ne- 
ceflariadigreflione,  perconuinceregliHebrei,  che  noi 
giudicano  idolatri , perche  adoriamo  Crifto,  e offeriamo 
àlui  incenzo, e profumi . Ditemi, ò mentecatti  ! Vna  don- 
na puote  da  voi  eflère  adorata  fenza  fcrupolo  di  concorre- 
re co’  Gentili, e noi  fiaftio  i cultori  de  gl'idoli  ? O voi  fti- 
mauatelafaciullagrauidadi  vn  huomo  femplicc,cd  ecco- 
ui  nell’idolatria  incorfhò  il  fuo  concetto  ftimauatcdiuino, 
cd  cccoui  prefi  nella  rete  nella  quale  io  vi  voleuo.Dunque 
diuino  hà  da  eflère  il  voftro  Media,  e come  tale  gli  ha  da*, 
conuenire  l’adoratione  di  vn  mondò . Horfe  Crifto  fu  fi- 
fe il  Meflìa , giufta  farebbe  la  confeguenza, ch’egli  fiaDio, 
c qual  Dio  meriteuolc  di  eflère  da’Fcdeli  adorato . E con 
qual  ragione  potete  voi  dubitare, eh 'egli  non  fia  il  Media, 
che  vi  haurebbe  liberati  dalla  feruitù,  fé  non  fufliuo  voi 
ftefli  fabbri  delle  voffre  catene  ? Le  fèttimane  compite  di 
Daniele  non  ve’lperfuadono  ? Le  commotioni  $ nel  Cie- 
lo con  nuoue  ftelle , e foli  triplicati  ; nella  terra  con  millo 
fegnijnel  mare  con  tante  rimoftranzejpredette  da  Aggeo, 
e ville  nella  nafeita  di  Giesù,  non  vi  conuincono  ?.  Ifaia , 
che  dal  principio  fino  alla  morte  defcriuc  la  vita , epaflìo- 
ne  del  Redentore,  non  ve’ldimoftra?  Zaccaria  , Amos, 
Geremia,  Dauide,non  vi  conchiudono  ? Euui  lènfb  nel- 
la Scrittura , che  del  noftro  Crifto  non  parli  ? Euui  ver- 
fetto,  che  di  lui  non  ragioni  ? Euui  fimbqlo,  chechiara* 
mente  non  l’cfprima , I voftri  medefimi  Antichi  Rabbi- 

Mmm  ni, 
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ni,  come  Salomone , Saulia  Gaon,  Chimchì , Accados  , 
Addarlàn,  Maimardone;  e le  Gloflè  Maggiore,  e Minore; 
EchàRabbatì,  Echà  Etthennà;  le  Parafrafi  Caldea,  ed 
Hebrea  ; le  Cabale  de’  Voftri  Dottori  non  mutilate  ncWsu 
trafportatione  de’punti , da  voi  inuentati , per  togliere 
ognilinea  di  veritajnon  vi  fanno  chiaramente  conolcero 
in  Crifto  il  Media,  che  afpettate  ? Da  quelli  non  fi  caua  , 
che  hà  da  nalcere  da  vna  Vergine  fecondo  Ifaìa?  Che  non 
ha  d'hauer  Padre  terreno,  fe  Giobbe  il  chiama  pupillo  ? 
Che  hà  da  nafeere  in  vna  Italia , fe  il  voftro  Profeta  non  v’ 
inganna?  E poi  la  voftra  Ichiauitùnon  dourebbe  feio- 
glierui  dall’intelletto  i legami?  Mille  e più  di  feicento  anni 
fono  trafoorfi,ela  voftra  dilperfione  par,  che  hora  comin- 
ci . T empio  non  ne  hauete , l’Altare  vi  è prohibito , i fa- 
grifici  non  vi  fono,  foanirono  i Sacerdoti . Chi  di  voi  può 
aire,  quello  è mio  ? Chi  hà  ftabile  la  fua  ftanza . Chi  non 
piagne  l’eflcrcattiuo  ? I voftri  Mosèoue  fono  ? Oue  i Ge- 
deoni,  i Macabei , i gloriofi  guerrieri , che  vi  liberino  dal 
feruaggio  ? I Turchi  v’opprimono,  i Perfiani  vi  legano , i 
barbari  v’inceppano , gl’infedeli  vi  tiranneggiano,  e Co\au 
fortuna  è la  voftra  quando  vi  vedete  lotto  il  giogo  de’ 
Criftiani.  V’odiano  tutti,tutti  vi  trattali  da  cani, tutti  delle 
voftre  calamità  fi  rallegrano . Su  l’onde  vi  fanno  fchiaui, 
in  terra  vi  ftiman  lèrui , il  mondo  in  ogni  fua  parte  vi  ap- 
parecchia prigioni.  Manna  è pervoi’Itoflico,  la  Verga 
non  ferue,che  à batterui;e  l’Arca, qual  carcere, vi  rinchiu- 
de . Balta  dire  Hebreo  , per  esprimere  vn  compendio 
d’ingiurie,  vn  libro  di  villanie,  vn  volume  diviliflimi 
fpregi . In  lèdecilècoli,  che  non  hauete fofterto  ? Tito , 
figlio  dell’Imperator  Velpafiano , vi  tolfe  l’imperio  ; egli 
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di  voi  più  di  vn  milione  fe  perire  ; egli  de' voftri  corpi , in 
vendetta  di  vn  Crocifitto,  riempì  mille, e mille  croci , che 
cinfèro  di  Gerufàlemmelemura.  Ceftio,  e Floro  prima 
vi  hauean  tolta  la  Galilea;  centomila  divoi’n  Cefàrea 
diedero  diletto  ne*  Teatri  condannati  alle  fiere  . Stra- 
ge fece  la  fame,  macello  il  ferro,  inhumane carnifici- 
ne  la  diuifione  de1  ladroni , e Zeloti . Ma  poi , che  gode- 
tte ? Co’  Giganti , ch’edificaron  Babele , voi  figli  della-, 
confufione  fotte  diuifi,  e lènza  corona,  fcnza  Sacerdotio , 
il  Regno  temporale , e {pirituale  perdette . Onde  tante/ 
rouine  ? Quando  mai  la  voftra  miferia  durò  tempo  sì  lun- 
go ? Vn  vitello , che  adorafte  foli  quaranta  anni  vi  trat- 
tenne fuora  della  Terra  prometta , e prima  di  entrarui  per 
la  pefte  dell'Idolatria  commetta , vi  fù  prefcritta  vna  qua- 
rantena . E qual  colpa  hora  vi  ferma  per  migliaia  d’anni 
fra  le  catene  ? Io  non  trouando  fallo  più  grande , fopra^ 
l’idolatria, che  il  Deicidio,fon  coftretto  à dire,  che  il  com- 
mettefte.  Il  commerteftesìinCrifto,nel  voftroMettìa, 
che  nacque  da  vna  fanciulla  nò  Corfìota  nò,maGerofoli- 
mitana  della  ftirpe  gloriola  di  Giuda.Vi  compatirei, ò mi- 
feri , e potrei  Rimare  la  voftra  otti  natione  fermezza  nelhu 
legge, quando  nò  folo  le  ragionila  l’euidézade’  miracoli 
in  contrario  non  vi  conuincefle.  Non  parlo  di  quelli, che 
alla  giornata  fi  veggono  per  l’intercettione  de’  Santi , m&, 
di  quei  prodigi,  che  ha  fatto  vedere  la  fede  Criftiana , che 
miracolo  de’ miracoli  ragioneuolmente  puòdirfi.  EHsl» 
s’è  fparfa  per  tutto  l’vniuerfo,  e Autore  ne  fù  vn  Croci fi£ 
fo , e pochi  Pefcatori  miniftri . E che  volete  di  più  ? Lsu 
voftra  legge, data  da  vn  Dio  sù’l  Sinai, tra*  confini  di  Dati, 
c Berfàbee  fi  chiufe,  hor  come  la  noftra,che  non  ha  termi- 

Mmm  a , ne^ 
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ne, fu  à noi  conceda  da  vn  huomo  ? L’Europa, e l’Ameri- 
ca  è tutta  di  Criftoj  tutta  fu  fual’Afia,e  l’Africa . Nè  Mau- 
re  etto  deue  metterfi'n  conto  5 poiché  altra  colà  è il  vince- 
re con  le  parole , e il  trionfare  con  Tarmi  $ il  cattiuarfi’l  ge- 
nio con  le  Jafciuie , che  fi  permettono  da  quello , e lo  ftri- 
gnere  la  libertà  co’ rigori  predicati  da  Criflo.  LaMau- 
mettana  legge  tutta  è del  fenfo , tutta  dello  Ipirito  laCri- 
ftiana  ; onde , che  quella  lì  fparga  non  è marauiglia , fi  co- 
me è ftuporc,  che  quella  fifiadiflìilàper  Torbe.  Ilfùono 
della  predicanone  Euangelica  fi  fe  fentire  fino  à gli  vltimi 
cardini  delTVniuerfo,  che  volontario  fi  refe  al  Nazareno, 
che  sà  infiorare  le  fpi ne.  Dal  noftroEmilperio  fino  all' 
vltima  T uli  la  voce  de’  Predicatori  arriuò,  e le  parti  diuife 
di  vn  mondo  fi  vnirono  alla  ftefla  credenza . L'Albionne 
non  è bianco  per  Tacque  del  battefimo,più  che  per  le  can- 
dide arene,  che  gli  diedero  il  nome  ? L’aggiacciata  Irlan- 
da non  è tutta  fuoco,  per  le  fiamme  vi  fparìero  quei , che* 
publicaronui  vn  Dio,che  brucia, ma  non  confuma  ? Qua! 
gelido  clima  del  Settentrione  non  lènte  le  vampe  del  Ol- 
ibano ardore  ? La  Francia  co’l  fiore  del  campo  non  abbel- 
lire i fuoi  Gigli?  La  Spagna  il  fuoGerione  nonlafciò 
vincere  da  quell’ A Icide , che  per  noi , non  di  Onfale , ma* 
ipoglie  mortali  fi  cinfe  ? L’Italia,  bel  giardino  d’Europa, 
Jion  pregia  fola  la  Rofa  di  Gerico , che  nacque  da  vna  pu- 
gnente  Corona  ? La  linea  equinotiale  non  diuenne  lumi* 
nofa  pe’l  giorno , che  vi  portarono  gli  promulgatoti  del 
Croafiflò  ? Nella  Brafilia,  che  merci  furono  introdotte  ì 
JaFede.  Nel  Perù  confinante  quali  ricchezze  fi  diedero 
jn  contracambio  dell’argento,  e dell’oro?  La  Fede,  li 
lyleflìco  che  cofa  hebbe  in  ricompenfà  de’  fuoi  tefori  ? La 
• » • , TZi  „ Fede. 
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Fede . La  Fede  noftra,  più  che  Aleflàndro  con  farmi, vin- 
{è  la  Perfia,  s’inoltrò  nella  Tartaria , fi  fece  ligia  la  Mofco- 
uia , feccfi  vaflalle  le  Indie , e lòtto  vn  medefimo  dominio 
l’Afia  in  poco  tempo  riduffè.  La  Grecia  vaftiffima  à Cri- 
fto vbbidifce,  à Crifto  chinofli  l’Arabo, e piaceuole  fu  già 
per  Crifto  il  Barbaro , il  Moro , e l'Egitio.  E non  vi  pare 
quella  vna  marauiglia  da  far  credere  à voi,  ò Hebrei,  cho 
noi  fiamo  veggenti,  voi  cieci ; noi  capaci  di  giudicio , voi 
priui  di  lènno  ? Hò  fin  bora  difcorfo  con  voi  perche  amo 
la  voftra  fallite  altretanto , quanto  odio  i voftricoftumi , 
che  vorrei  veder  mutati,  per  potermi  cangiare  co’ miei 
Concittadini,  che  nell’IfoladiCorciramal  volontierivi 
mirano . Qui  in  tanto,  per  tornare  alla  Storia,  cadde,  per 
le  louerchie  piogge , parte  di  vna  Cortina  di  muraglia^, 
qual  tu  fubito  in  miglior  forma  rifatta  dall'Eccellentiflì- 
mo  Michel  Fofcarini , Prpueditore , e Capitano  ,til  quale 
in  tempo  del  fuogouerno  diede  tali  fàggi  di  prudenza,  e 
deftrezza , che  cattiuollì  all’oflèquio  l’animo  di  ogni  vno . 
Le  diflèntioni  tra’  Nobili , e Villani,  da  lui , che  n’hebbe 
dal  Senato  la  cura , furono  compofte  con  fòdisfattiono 
delle  parti , e particolarmente  de’  contadini , che  mai  non 
fogliono  contentarfi , e per  ogni  picciola  caufa  fi  folleua- 
no  contro  i padroni . 

Ma  tempo  è hormai  di  dare  vn’occhiata  in  Candia,oue 
i Cortioti,  che  lèruono , mi  fan  cenno,  che  non  fi  deue  la- 
Iciar  lènza  ricordanza  vna  guerra , nella  quale  pur  eglino 
fanno  lor  parti  nelferuir  laRepublica . Il  MarchefèGiron 
Fraccfco  Villa,  partito  da  Vcnetia  fin  da’  quattro  di  Mag- 
gio deli  5c>5 , non  arriuò  in  Regno,  chea'  ventifèidi  Fe- 
braro  deU’anuo  fèguente  : poiché,  per  vi fitar le  Fortezze 

fi  trat- 
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fi  trattenne  in  Dalmatia  fino  à Nouembre  jpoi  pe’l  tempo 
in  Corfu,  doue  il  Proueditor  Fofcarini  incontrollo  con  le 
Galee , e gli  fu  fatta  vna  (bienne  falua  dalla  Città , e da’  le- 
gni. AfcoltòeglilaMefla  nella  Chiefà  della  Madonna* 
miracolofifiìma  di  Cafopo , e quando  credea  far  vela  il 
vento  il  coftrinfe  à fermarfi  per  cinque  giorni  à godere  lo 
delitiedeirifola>la  cui  fertilità,  e fortificationi  gli  diedero 
molto  diletto.  A’noue  fece  vela,  e giunte  al  Zante,  equi 
fece  la  raflegna  delle  militie,  ch’eran  compofte  di  ottomi- 
la ducento  nouantacinque  fanti, ecirca  mille  caualli , che* 
sbarcarono  nella  terra  dirimpetto  al  porto  di  Suda,  à onta 
de’nimicijchc  con  grande  loro  mortalità  tentarono  d’im- 
pedire a'  noftri  le  arene . Era  penfiero  del  Generalilfimo, 
e del  Marchete  l’attaccare  Canea,  male  piogge  impediro- 
no l’imprefa;  e i foldati  disfatti  dall’intemperie  deH’aria, 
furono  trafmefsi  nella  Città  di  Candia , per  vedere  te  da* 
quella  p;.rte  fi  potefsero  danneggiar  gli  Ottomani . Ma* 
eglino  rotti’n  molte  picciole  battaglie,  mai  non  vollero 
venire all’vniuerfale cimento,  e i Veneti  hebbero campo 
di  allargarfi  fuora  delle  muraglie,  il  folo  giro  delle  quali 
era  loro  primarimafto,  Non  fiauuenturaronomai  i Tur- 
chi, perche  afpettauano  il  Primo  Vifir,  che  comparile  in_. 
Regno  nel  fefsantafette , e allora  cominciò  l’afiedio me- 
morabile , di  cui  fimile  non  fi  legge  nelle  Storie , pe’l  va- 
lore di  quei , che  lungamente  il  fofiennero , e per  l’oftina- 
tione  di  coloro,  che,  à corto  delle  loro  vite , doppo  di  ha- 
Merlo  intrapre(o,no’l  penarono  abbandonare . Ogni  on- 
cia di  terra  fi  compraua  à prezio  di  mille  morti  ; ogni  pal- 
mo fi  vendea  à moneta  di  (àngue  (parlo  à torrenti  ; e va* 
parto, che  s’auàaiaua,bi(ògnaua  metterlo  lòpra  monti  orri- 

’ bili 
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bili  di  cadaueri  Jl  ferro  fece  molto, ma  più  il  fùoco,chc  daL 
le  fotterranee  mine  doppiando  fi  portauaglihuomini  per 
aria  à migliaia  ; e parca  che  tanti  Dedali  volaifero  in  Cre  • 
ta , non  per  fuggire , ma  per  incontrare  laberinti  di  fiam- 
me . Non  han  numero  i Turchi  vccifi  da’fornelli , chedru 
vn  temporale  à vn  perpetuo  Inferno  li  tra/portauano,e  da 
vno  ad  vn  altro  incendio, più  cocente.  Le  fortite  mieteua- 
no  le  compagnie,  ma  la  poluere  inceneriua  le  intere  trup- 
pe j e il  Villa,  fempre  in  fatica,  non  daua  folazzo  à gli  au- 
ueriàrijchcvedeuano  partorirfida  vna Villa gliaSànni, 
Di  giorno,  di  notte  non  fi difinetteuan  le  opere  j e cento 
volte  vna  linea  perduta,  eriprelà,  fé  terminare  nel  pun- 
to fatale  le  vite  de  gli  affiliti, e de  gli  aggreflòri . Il  bombo 
de’cannoni,  loftrepitode’tamburi,  il  rauco  fuon  dello 
trombe,  le  voci  de'combattenti,lo  fcoppiodelle  mine,  af- 
fondano in  modo  l’orecchio , che  non  fi  fente  il  calpellìo 
della  morte,  che  s’auuicina . Hora  al  Balouardo  di  S.  An- 
drea, hora  al  Panigrà , hora  all’opera  Moceniga  tentano 
auuicinarfi  gli  Ottomani , ma  fono  fompre  rigittati  da  di- 
uerfi  luoghi  con  eguale  macello  ; poiché  quindi , e quinci 
la  fortezza  de'Veneti  fà  marauiglie . Il  Generaliflimo , il 
Villa,  e gli  altri  Capi  alla  teda  de’foldaticfpongono  l’in- 
trepido petto  alle  palle , a’dardi , incontrando  fenza  tema 
la  Parca,  che  vola  con  l’acciaio,  e co’I  piombo , Non  ba- 
llerebbero volumi,  fo ad  vno, ad  vnofi  voleflèro  deforiue- 
re  gli  atti  Eroici,  che  ogni  momento  fi  replicarono  nell'- 
ammirabil  difèia , che  toglie  il  vanto  alla  fama  de’  Sagun- 
tini,  che  alla  forza  de’Cartaginefi  anticamente  s’oppofe- 
ro.  Qui  Angolare  comparue  il  valore  de’Corfioti,  che  al 
numero  di  cinquecento  mandò  Andrea  Valier,  Prouedi- 

tor 
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tor  Generale  delle  tre  Ilòle , nello  fteffo  tempo  purgando 
di  huomini  mal  viuenti  nfoIa,e  prouedendo  a’bifogni  di 
Candia  oppugnata . Quello prudentilfimo  Senatore , di 
cui’n  Corcira  viuerà  Tempre  la  ricordanza , volendo  darò* 
rimedio  a’mali,  chccagionauano  i CorTari  di  S.Maura , e 
Preuelà , diede  licenza  a’Corcirefi  di  armare  contro  di  lo- 
ro,come  fecerojco’l  mettere  fubito  in  acqua  lette  bergan- 
tini, concorrendo  quei  della  Città,  alcune  Ville , c gli  ha- 
bitatori  di  Paxò  alla  commune  làluezza . E fu  tale  l’ardo- 
re , che  non  folofi  difperfèro  quegl’infami  pirati , ma  dal 
paefè  nimico  fi  riportarono  molte  prededi  animali , e di 
fchiaui;  onde  afl'ahti  gli  alfalitoripcnfaronoà  mantenere 
il  proprio , non  più  à toglier  l’altrui.  Ma  non  contenti  gl- 
Ifolani  di  hauer  inoltrato  la  loro  Tede  al  Principe  con  gli 
huomini  trafmeflì  nel  Regno,  e co’l  corfò  intraprefò,  vol- 
lero manifeftarlaco’doni,  per  gli  bi/ògni  della  guerra, 
conlègnando  lètte  mila  ducati  al  Valier,il  quale  dal  Publi- 
co  di  Venetia  eletto  Ambafciatoreal  Sultan  Hibraim  fece 
ritorno  alla  Patria,  e delfuogouemo  lafciò  inCorciroj 
perpetua  la  memoria.  Pur  defiderio  rimale  di  Michele» 
Fofcarini,  à cui  fu  lòftituito  Girolamo  Delfino, che  diede 
perfezione  alla  fabbrica  della  cortina , che  non  puote  fi- 
nir fi ’n  tempo  del  Tuo  antecellòre  nella  carica  di  Prouedi- 
tor,  e Capitano  deil’Ilòla;  doue  per  larinunzadi  Antonio 
Digioti,  hebbe  dal  Configlio  l'vfficio  di  Sopracomi to  il 
Caualiere  Luigi  Minio,  che  armò  la  Tua  Galea  lècondo  i 
dettami  della  Tua  nobile fplendidezza. 

Seguiua  frattanto  TalTedio  di  Candia , e l’Inuerno  non 
fu  valeuole  à raffreddare  l’ardore  de’Turchi,che  dal  Gran 
Vi  fir,  tutto  fuoco,  h aucano  del  continuo  lòmminiftrate/ 

le 


' Libro  Ottauo 

lefiamme . L’Aprile  del  1668  partì , 


io#  44^ 

ì,  richiamato  dal  Du- 


ca di  Sauoia  Tuo  Signore , il  Marchefe  Villa , ma  non  per 
quello  intepidirono  nella  difelà  gli  alfediati , anzi  nclliu 
ftagione  più  mite , più  vigorolè  compar uero  le  lor  fiam- 
me. La  Republica  non  lalciaua  di  mandar  continouamen- 
te  foccorfi,  e da  Coftantinopoli  arriuauano  (pelli  gli  aiuti; 
quelli  ingroflàuano  il  Campo  T urchefco,  quelli  faceuano 
più  numeralo  il  prefidio . Mai  non  mancò  a le  Hello  il  no- 
ftro  Principe , benché  lòlo  contro  vna  potenza,  che  delle 
tre  parti  del  Mondo  ha  la  portione  più  grande . E fé  alcu- 
no mi  dice,  che  lòlo  non  fu  per  le  Galee  aufiliarie,  che  per 
lui  veleggiauano,  balla  che  io  gli  rilponda  co’l  fuccelfo  di 
quello  anno,  in  cui  le  (quadre  forafticre  nulla  fecero , per 
la  tardanza  dell* vn  ione:  A’fedeci  di  Giugno  arriuò  ìil, 
Corcira  il  Bali  Fra  Vincenzo  Rolpigliofi  Generale  delle-» 
Galee  Pontificie,  e nipote  di  Clemente  Nono,  il  quale/ > 
mentre  a’  legni  fi  daua  carena , fi  trattenne  nel  Conuento 
de’  Padri  Minori  di  S.  Francesco  nelle  ftanze  del  P.Mae- 
ftro  Ludouico  Lippi,che  fabbriccolle  à fue  (pelò . Fù  elet^ 
to  tal  Monillero  pe’l  commodo  dell’habitatione , e per  la 
cópagnia  de’Soggetti  infigni , che  iui  fiorilcono  ; fi  come 
Tempre  di  huomini  fingolari  fi  vide  ripieno.Poiche  oltre  il 
detto  Uppi  riguardeuole  per  ogni  verlo,  e altri,che  allora 
viueano , in  tal  luogo  fi  alleuarono  i Maellri  Ruberto  Ta- 
ho.  Santo  Zeruo,  e Antonio  Garzoni,  tutti  treCorcirefi, 
tutti  tre  ammirabili  nelle  lettere, e ne’collumi . Conduce- 
ua  il  Rolpigliofi  nobile  comitiua  di  Caualieri, Fra  Tornalo 
Ottomano  dell’ordine  di  S. Domenico,  quel  figlio  del 
Gran  Signore , che  con  la  Madre  fu  prefo  dalle  Galee  di 
Malta , che  caufa  furono  della  guerra . Fù  egli  mandato 
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dal  Papa  con  difcgno  di  muouere  co’l  Tuo  mezzo  qualche/ 
folleuatione  nell’Oriente , oue  allora  contro  il  gouerno  d* 
Hibraimo  compariuano  cattiui  humori,  e piccioli  Temi  di 
grande  difeordia.  E fi  poteua  fperare  qualche  vniuerfale 
lòlleuatione  co’l  proporre  a’  T urchi  vn  del  Sangue  Otto- 
mano per  direttore  delle  loromoflè,epercapo  de’tumul- 
ti,  che  fi  attendeuano . Ma  negli  Eterni  decreti  altrimen- 
ti fu  fcritto . Fra  Tommafò  douea  maneggiare , non  ìsu 
fpada  , bensì  il  breuiario,  c il  fuo  Imperio  era  determinato 
ne  gli  angufti  confini  di  vna  fol  Cella . Sono  ftrauaganze, 
chediraro  fi  veggono,Ie  mutationi  di  cappuccio  in  coro- 
na, di  Patienza in  paludamento  Reale.  1 Turchi  non  fe- 
cero nouità , e le  Galee  del  Papa , e di  Malta  ritornarono  à 
Corfù  d'onde  partirono  alloggiando  il  Rofpigliofi  nel 
Palaggio  Arciuefcouale,  dall’IlluftrifTìmo  Labiafpefàto 
con  tale  magnificenza,  che  gliene  profefsò  obligationi  Io 
ftefìo  Pontefice.  Le  Galee  di  Napoli,  c di  Sicilia, che  do- 
ueano  vnirfi  con  le  Papaline , e Maltcfi , arriuarono  così 
tardi,  che  termine  del  loro  viaggio  fu  il  Lante,  d’òndo 
diedero  volta , per  ritirarli  a’  loro paefirtimide del  verno, 
che  cominciauaà  comparire  con  le  tempefte.  Ma  non, 
perche  fuffe  auanzata  la  ftagionc  fi  mancaua  di  mandar  da’ 

Veneti  gente  in  Candia;  e Pietro  Valicr , ch’era  fucceflò 
ad  Andrea  nella  carica  di  Generale  delle  tre  Ifole,da  Cor- 
ciramuiò  molti  con  le  neccfiàrie  prouifioni.  Egli  non, 
lafciò  mai  la  vigilanza  douuta  all’amore,  che  portaua  alla^ 

Patria , e in  vn  tempo  fteflò  fi  tacca  vedere  in  due  luoghi, 
in  Creta  co’foccorfi,  nelle  Ifole  con  l’incorrotto  gouerno. 

Qui  aggiuftò  differenze , compofcdifcordie,  refe  ragio- 
ne à gli  opprdfijtolfè  gli  abufi,  e riformò  gli  fconcerti  del- 
le 
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le  cariche,  ordinando , che  non  potettero  entrare  in  Con- 
figlio  quei, che  non  haueflèro  venticinque  anni  di  età , nè 
hauere  vtììci , ò dignità  chi  non  compiua  gli  trenta . Hor 
mentre  il  Proueditore  attende  alla  riforma  delle  humano, 
l’Arciuelcouo  Labia  s'ingegna  mettere  in  affetto  le  colè 
Diuine  $ e della  Cattedrale  angufta,  e riftretta,  lòlleua  vtu 
bel  Tempio . Con  ilpefa  conlìderabile,  per  lo  più  del  lùo, 
rifece  Altari,  accomodò  archi,  ereffe  Cappelle,  fra  le  qua- 
li quella  di  S.Arfenio , le  cui  Reliquie  dall’Arciuelcouo 
Bragadino  nel  1 6i  3 tralportate  da  Fortezza  nella  nuoua 
Chiefà  Maggiore  di  S.Giacomo , furono  da  lui  più  nobil- 
mente ripofte  in  vn  Vrna  d’oro, e di  criftalli  adorna  con  la 
inlcrittione,  che  lègue . 

D.  O.  > M.  ! > i 

Offa  inftgnia  S . Arfenij  buius  dui  tatù  Arcbiepifcopi  f 

quxfub  altari  din  tegebantur,  pofì  anmtm  depofitionis 
eiufdem oEltgeftmum , ex  rveteriT  empio  pcenè  col - j 

labenti,  in  banc  Bccleftam  translata  fuere.  Anno 
M.  DC.  XXXlll.  Kal.  lanuarij 
Pofteà  ijla  in  Ae dicala,  Capfulaquc  aurata , r venera - 
bilitèr  fic pofita  à Carolo  Labia  Arcbupifcopo,<-vt 
cumulatine  rvencrarentur , Anno  k 
M.  DC , LIX,  Sextodecimo  Kal, 

Februarij,  0 4 

Cor  por  e , ftuc  animo  languens  b'ic  pronus  adora 
Qu<e  Reges  neyueunt , Prxfulis  offa  queunt , 

Ma  dalla  Inlcrittione  m’auueggo  d’eltere  arriuato  ali' 

N n n i anno 
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anno  fdfantanouealla  Criftianità  infelicilTimo,non  perla 
fola  perdita  di  Candia,  ma  per  quelle , che  fi  ponno  teme- 
re, effendo  mancato  all’Italia  il  fortiflìmo  antemurale . Io 
non  pollò  non  piagnere  la  caduta  di  vn  Regno , che  ben- 
ché della  Republica  Venetiana,  douea  da  altri  Principi  ef- 
fer  difefo  come  proprio , Temendo  di  arnefe  a*  loro  Stati , 
che  hora  fono  elpolli  alleinuafioni  de* barbari.  IVene- 
tiani  con  immenfo  teforo  han  fatto  per  la  cau(à,dirò  com- 
mune,  quello,  che  forfi  non  farebbero  le  Monarchie,  più 
potentije  in  cinque  luftri,diflìpando  quafi  centocinquan- 
ta millioni, hanno  acquiftato  la  gloria  di  più  focoli.  Gran- 
de, non  fi  può  negare,  fù  l’aiuto,  che  mandò  in  quello  an- 
no Luigi  Quartodecimo , fra’  Rè  della  Francia  gloriofilTi- 
mo;  ma  quando  rinfermo  è IpedTto  le  medicine  piùvir- 
tuolè  non  vaglio  no . Candia  agonizza , fe  forza  foprana-, 
turale  non  la  foccorre,  ella  muore  fenza  rimedio . Conu 
ciò  tutto  i Veneti  fi  dimenano  per  ogni  parte;  e il  Gene- 
ral Valiero  fopra  di  vna  Galea  partì  per  incontrare  l’arma- 
ta Francclè , lafoiando  ordine  al  Coloncllo  Culifich , che-. 
guardalTe  le  riuiere  da’  Corfari,  che  l’infeftauano . Nè  fu 
quello  reftìoall’elècutione,  eaggiugnendo  a’trefuiber- 
gantini  vn  altro  di  Paxò , e vna  felluca , fi  pofe  à cercare-, 
quei  di  Preuefa , e S.  Maura , che  fotto  Cuzzopali , e Mo- 
fcobei  foorrcuanoilmare.  S’incontrarono  di  notte, e il 
legno  di  Paxò,  che  foli  trenta  Crilliani  portaua,attaccoflì 
con  quello  di  Mofoobei  da  nouantacinque  infedeli  guar- 
dato , mentre  gli  altri  erano  alle  mani  con  le  conferue  del 
Barbaro.  Ma  il  Colonnello , che  fi  auuide della  difugua- 
glianza  de’  nollri , foccorfè  ou’era  il  bifogno,  e in  poco 
tempo  del  nimico  bergamino  con  tutta  la  gente  fece  no- 
...  - biliilì? 
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biliflimo  acquifto,  falciandoli  gli  altri  , quafi  che  disfatti , 
pe*l  fauore  dell'ombre . Grande  fu  l’allegrezza  de'Gor- 
cirefi,  e fi  accrebbe  per  Tarriuo  delle  Galee  di  Francia 
condotte  dal  Duca  di  Viuon , elfendo  le  Naui  già  paffato 
co’l  Duca  di  Beufortverfo  il  Regno,  c’hauea  bifogno  di 
aiuto . Le  fquadre  Pontificia^  di  Malta, anch’elleno  com- 
parucro,  e già  fi  pcnfauaà  qualche  nobile  imprelà , quan- 
do arriuò  l’auuifo  della  rotta  de’Galli, della  morte  del  Beu- 
fort,  della  capitulatione  della  Piazza,  della  perdita  di  Cre- 
ta,della  sfortuna  de’  feguaci  di  Crifto . O Europa , ò Eu- 
ropa! A che  lacerarti  da  te  medefima,  fe  Tarmi  meglio 
potrebbero  da  te  impiegarfi  contro  colui,  checon  lampa- 
da alla  gola  del  continouo  ti  m i naccia  ? E come  le  Aqui- 
le, che  fogliono  filfarfi  itti  Sole,  alla  vifta  della  Luna  chiu- 
dono le  pupille  ? Se  le  forze  de’  Criftiani,  che  fra  loro  nel 
prelènte  fecolo  fi  fono  fuenati,  s’impiegauano  a’  danni  de’ 
Turchi , T urchi  più  non  vi  farebbero , nè  palmo  di  terra., 
pollerebbero  gl'infedeli . E pure  la  poli  fica  mondana , 
che  alle  volte  contradice  à quella  del  Cielo,  c’  ha  fatto  ve- 
dere formidabili  Ichiere,  che  indirettamente lòccorlèro 
gli  Ottomani . La  Fiandra,  cinta  dall’Oceano,  fu  bagna- 
ta da  mari  di  fangue  fedele . La  Germania , la  Polonia,  la 
Dania,  TVngheria,  l’Inghilterra,  la  Suetia , la  Francia , la 
Spagna,  la  Molcouia,  paefi,  che  adorano  Crifto,quali  lee- 
ne lunette  di  tragici  auuenimcmi  non  rapprdèntaro. 
no , per  fare  fpettator i gl  i Traci , che  fi  profittano  delle^ 
noftre  difcordic  ? Non  farebbe  mai  guerra  à noi  il  Mau- 
mettano,  le  noi  fullìmo  in  pace*  poiché  la  llia  poten- 
za non  farebbe  valcuole  à refiftere  al  Criftianefimo  vni- 
to,  quando  da  lè  medefimo  non  fi  debilitale  il  vigore- . 
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4f4  Della  Hiftoria  di  Corfù. 

Il  Perfiano  mai  non  è ftato  foggiogato,  perche  folo  atten- 
de àofleruar  gli  andamenti  del  Turco,  e rare  volte  con  gli 
altri  confinanti  viene  à rottura.  L’Oriente  fi  perdè, perche 
diuilòj  guardifi.da  limile fciagurarOccafo.  SiciliaèeC- 
pofta , nè  gioua  l’Italia  vicina , non  hauendo  più  il  bello 
arnelèdi  Candia . Quella  in  foinma  caddè  nel  Mele  di  Set- 
tembre , e la  Vergine,  che  dominaua  nel  cielo , vfurpòlla^ 
al  Leone.  Si  partirono  quali  tutte  le  nobili  Famiglie  con 
l’armata  Venetiana , che  à Corfù  fi  riduflè,  con  quella  me- 
ftitia , che  può  ogni  vno  immaginarli  doppo  tale  sfortu- 
nato fucceifo . Il  Generaliflfnno , il  Proueditor  Generale» 
Antonio  Bernardi , Monsù  di  S.  Andrea  Generale  della^ 
Fanteria , il  Caualier  Grimaldi  Sargente  General  di  bat- 
taglia , e tutti  gli  altri  Capi  fi  ritirarono  à Corcira,  oue  \au 
mia  Cafa  hebbe  l’honore  di  albergare,  fi  come  nel  primo 
anno  della  guerra  il  Gildas,così  nell'vltimo  TS.  Andrea . 
Fu  poi  richiamato  à Vcnctia  il  Capitan  Generale  France- 
feo  Morofini , e Pietro  Valier  Generale  delle  tre  Ilòle,e  al 
gouerno  di  quelle, e dell’Armata  rimafe  con  auttorità  Ge- 
neralità il  Bernardi , il  quale  con  prudenza  impareggia - 
bilerafièttò  le  colè  fconcertate  per  la  refa  di  Candia.Con- 
lolò  i milèri  Candioti , che  nel  volontario  efilio  per  la  lua 
piaceuolezza  hebbero  lollieuo  alle  loro  dilgratic  $ e fecon- 
do la  diuerfità  della  conditione  fece , che  fi  compartiflèro 
à que’  infelici  commodi  alloggiamenti . Dilpofe , che  i 
Capi  delle  militie,  e le  milicic  lielfe, ritornate  da  Candia, G 
partiflèro,e  dellaRepublica,e  di  lui  lòdisfatti’n  guifa,che» 
nonhauellèrooccafionediritirarfidal  feruigio  del  Prin- 
cipe, qualora  fuccedeflè  il  bifogno.  Prouide  a’ legni , c u 
riduflc  il  numero  de’Nauigli  à fegno , che  le  mancalfero  i 
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Turchi  alle  conditioni  già  ftabilite,  non  mancate  il  mo- 
do di  aftrignerli  con  la  forza.  E perche  molti  latrocini j 
da’  galeoti  fi  faceuano,  egli , oltre  i rigorofi  bandi , e pro- 
clami, con  impiccarne  vno,c’hauea  rubato  alcuni  panni  à 
vn  pouer’huomo,  pofè  tal  terrore  ne  gli  altri , ched’alfora 
in  poi  non  fentiflì  lamento  di  benché  picciolo  furto.  Era> 
così  pio  co’mefchini,  che  à fue  fpefè  mantenne  due  Au- 
uocati  ,che  li  difendettero  ; ma  era  all’incontro  così  rigo- 
rofò  nella  giuftitia,chc  doppo  di  hauer  chiamato  i Proue- 
ditori  del  luogo , e da  loro  cbiefto  minuta  informatione, 
fece  carcerare  alcuni  fofpetti  di  hauer  fraudato  il  Capitale 
del  FonticOjò  Banco,  che  di  quaranta  milJa  ducati’n  circa 
era  forto,  per  la  poca  cura, ò vfurpation  de’miniftri  .Do- 
mò i prepotenti;  diede  ordine  al  Reggimento, che  fi  cafti- 
gaffero  i rei , fi  attoluettero  gl’innocenti  ; concefle  a’  Giu- 
dici annuali  pri  uilegi  più  ampli  ; riftorò  il  Porto  del  Man- 
dracchio;  eauanti,  che  partite  per  ripatriare  feccdar 
principio  all’ampliarione  della  Chiefa  di  S.Spiridione , à 
cui  Niccolò  Politi , gentil’huomo  facultofo,hauea  lafcia- 
tonell’vltimafuadifpofitionevna  lampada  d’oro  ditre- 
dentocinquantaonciedi  pelo.  E acciò  non  reftaflèaggra-* 
nato  il  Commune  in  tal  fabbrica, oltre  l’emolumento  del- 
le condanne applicatoui,  concorfè  con  molti  danari  dei 
filo  patrimonio . Il  medefimo  Bernardi  fu,  clic  fece  am- 
pliare la  ftanza  de’  Proueditori  della  Sanità,  i quali’n  me- 
moria del  beneficio  l’armi  fue  nella  nuoua  frabrica  affide- 
rò , non  potendo  per  altro  liuellare  Statue,  dalle  fue  rare* 
conditioni  ben  meritate.  L’annullare  le  condanne  da  die- 
ceanniinsù,  per  follieuo  degli  affliti;  l’ordinare,  chei 
pagamenti  fi faceflèro  nel  banco de’Notari,  per  euitarele 
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fraud  i ; il  dare  mille  regole  al  buon  goucrno,  opere  furo- 
no delPEccellentiffimo  Bernardi , che  nel  1 570 , doppo 
tante  calamità,  fece  a'  Corcirefi  godere  giorni,  meriteuo- 
lidelfegnodi  candide  pietre,  che  vn  tempo  fòleuano 
vfàrffnwCreta,che  hora  con  negri  fallì  va  mifurando  i mo- 
menti del  fuo  feruaggio . Si  aggiunte  alla  felicità  dell’Ifò- 
la  la  buona  condotta  di  Domenico  Gritti  Proueditore  ,e 
Capitanio , e di  Giouanni  daMofto  Bailo,  li  quali  diede- 
ro tutt’i  légni  di  vna  impareggiabil  giuftitia , Eglino  tol- 
lero gli  abufi  de*  pegni  per  debiti,  compofero  paterna- 
mente le  dilcordie.  Nelle  penurie  di  Corcira,  conlafua 
amoreuolezza , fe  veder  il  Mollo  l’abbondanza . Giulio 
l’vno,  e l’altro  ne’  giudici) , ambi  rigorofi  contro  i rei , ne 
gl’intereflì  della  Communità , e del  Fornico  zelantiflìmi , 
fplcndidi  ne’  banchetti,  liberali  co’  poueri,fi  fecero  cono- 
icere  veri,  non  mercenari)  Pallori . 

Non  è mia  intentione  il  paflare  più  auanti , per  lalèiar 
materia  à gli  altri  Scrittori  di  raccontare  quello , ch’è  lùc- 
ceflo , e fuccederà  di  mano  in  manoco’l  variare  de’  lullri . 
Mi  fpiace  bensì  di  terminare  l’Opera  con  vn  fine  lugubre 
delia  perdita  di  Candia , c’hà  fatto  la  Criflianità  ; poiché 
la  Republica  ciò,  c’hà  Infoiato  in  quella,hà  riprefo  in  Ter- 
ra Ferma  ; e gli  acquifli  nella  Dalmatia,  oltre  la  gloria  di 
elserlì  mantenuta  per  véticinque  anni  controre'  Turchi, 
ponno  contrapefare  in  buona  parte  il  dominio  di  Creta , 
Apranoperò  gli  occhi  gli  altri,  e diano  con  auuertenza, 
che  chi  non  teme  i Leoni , de  gli  Augelli  non  hà  paura . 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI. 

A. 

Ccadcmia  eretta  in  Corfù.  libro  3.  foglio  425. 

Achmet  fanciullo  fatto  Gran  Turco,  lib.7. 380. 
Agatoclc  contro  Corfù.  lib.a.  73. 

Agiru  Prouincia  di  Corfù.  lib.  1 . 8. 

Adottino  Canale  fà  fare  l'arco  del  voltooe  in  fortezza  • 
lib.7.  379. 

Agrippina  moglie  di  Germanico  con  le  ceneri  del 
marito  riceuuta  honoreuolmente  da'  Corfioti.  lib.3.1 23. 

Agronc  Re  de  gl'Illirij  vince  gli  Etoli,e  muore  per  l'intempcranxa.l.2.82. 

Alefchimo  Regione  di  Corfù.  lib.  1.9. 

Alell'andro  Magno  in  Corfù.  lib.a.  72. 

Alcflapdro  Seucro  Imperatore,  lib.3.1  <0. 

Aleffandro  di  Gotti  fuo  valore . 27 6.  lib. 5-  fua  prigionia , c ricompenfa 
con  la  Giudicatura  di  Cingani.  lib.4.227. 

Aleflio  Imperatore,  e fuoi  fatti,  lib.4. 1 97. 

Alcflio,  figlio  dell’ Imperatore  Emanuello , Signore  di  Corfù . lib.4. 205. 
ribelle  all'Imperio,  ao 6.  congiura  con  Andronico.  207.  è chiulo  Jn_» 
vn  moniflero.  iui. 

Alcflio  vccidc  il  fratello  Imperatore  à perfitafionc  di  Michele  Signor  di 
Corfù.  lib.4.208. 

Alcflio  fanciullo , vccifo  il  Padre  Imperatore , ricorre  a*  Principi  di  Po- 
nente  lib.4.208.  racquifta  l'Imperio.  209.  c vccifo.  2 1 o. 

Ambafciatori  Corcireu  d Vcnetia  decorrono  auanti'l Senato,  libro  5. 
238.lib-9.323. 

Amurat  TerzoGran  Turco,  lib.7.350.  muore.  371. 

Andrea  Gritti  Arciuefcouo  di  Corfù. lib. 5. 256. 

Andrea  Valier  Proueditor  General,  c fue  opere,  lib.8. 

Antonio  vince  Bruto,e  Caflio.  lib.  2. 118.  innamorato  di  Cleopatra-»  i 
1 19.  evinto  da  Ottauiano.  1 20. 

Antonio  martirizzato  in  Corfù  per  la  fede,  lib.3.1 3 r . 
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Antonio  Cocco  Arcmcfcouo  di  Corfù.  lib.7. 166* 

Antonio  Cappello  deflrugge  i Coriari.  lib.y.  397.  ~ v 

Antonio  Pifsm  ìftituifcc  vn Monte  in  Corfù.  I1K7,  i8p. 

Antonio  Bernardo  Procura tor  di  S.Marco,e  fuo  Elogio.  lib.  8. 

Antonio  Marmora  co’fuoi fornitori  difende  la  Torre  di  Butrintù  coa- 
tro 1 Turchi.  lib.8.422. 

Antonio  Flangini  tonda  vn  Seminario,  lib.  S. 

Af  olona  fabbricata  (.laCorfioti.lib.1.28.  - t 

Argia  edifica  Siracufa.  lib.  1.13. 

Argonauti,  doppo  il  Vello,  e Medea,  rapiti,  in  Corfù.  lib.  1. 18. 
Arulotilc  in  Corfù. lib.2. 73. 

Armata  Cnlliana  s’incontra  con  la  Turcbefca.  lib. 6^347.  combatto  - 
348.  Yince.349.  Annata  infcdeleiviftadiCorfù-lib.7.J7i..'  " 
ArTenTo  Arciuelcouo  Tanto  di  Corfù.  lib.  4. 186.  via  Coftantinopoli  i. 
fauorc  de’CorcirelL  18ÌL  fue  parole  alTlmpcratorc.  189.  ritorna  ,c 
muore.  191- 

Arrio  Antonino  Pio  Imperatore,  lib.3. 148. 

Afiedio  memorabile  di  Corfù  lib.<$.3oa.  fi  I cioglie.  309. 

Atcniefi  à fauoredc’Corfioti.  lib.  1 .41 . s’apparecchiano  controi  Corin- 
. ti;. lib.ì.ss . contro  Sicilia.  6$.  fondisfatti da'Siciliani.  xLl 

B. 

BAiaactte  Gran  Turco  rompe  la  pace  co’VenetiannLib.j.  ao 
Bailo  primo  in  Corfù  Marino Malipiero.lib.j.  249.. 

Bafiho  Macedone  vince  i Saracini.lib.4. 185. 

Bafilifco  Generale  di  Leone  Imperatore  (upera  i Vandali.  Iib.4. 159.. 
Bellitario  in  Italia  .lib.4. 170.  Tuoi  progredì.  171.  fuggc.itu.. 

Bembo  Generale  di  mare  in  Corfù.  lib.7. 381. 

Benedetto  Bragadino  Arciucfcono  di  Corfù.  fib.7.  386. 

Boemocdo  in  Italia  guerreggia  co’l  fratello.  libro  4.  aot.  va  in  foccorfo* 
di  Terra  Santa,  iui.  mudile  guerra  alla  Grecia , e s’accorda  co’l  Tuo. 
Imperatore.  201.' 

Bolla  del  Papa  3 fauore  del  Protopapi  di  Corfù.  lib.<5.3i&.» 

Bruto  veelde  Cefare.  lib.a.i  17.  s'vccidc  con  le  fue  mani.  118. 

Butrintò  come  fabbricato  lib.  1.21.  - 

C. 

CAlendario  antico  oflernato  in  Corfù.  lib.7.  3^9. 

Capitoli,  co’qualifi  diede  ocfù  a’Venctiani.lib.  5. 240I 
Candia  vediGuerra. 

Carlo  V.  contro  Solimano,  lib.f.  2S7.  ’ 

CarloLabia  Arciucfcouo  di  Corfù.  Iib.8.430.  rifi  il  Duomo  più  magni- 
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Carlo  Re  di  Francia  in  Italia.  ritorna  in  Francia.  2*-;. 

Carlo  d’Angiò  conquida  le  due  Sicilie,  lib.4.2i  $.  prende  Córfù.  iui.  to- 
glie molti  priuilegi  a’Grcci.  i\6. 

Carlo  Zoppo  prigione  degli  Aragoncfi.  iib.4.1 17.  è liberato.  it8. 

Callìope  famofa  citti  di  Cordi.  lib.r.7. 

Callio  contro  Cefarc.  libro  2.  1x2-  c vinto  da  Ottauiano , ed  Antonio . 
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Ccrcillino  Principe  di  Corcira , c fua  crudeltà,  lib.  j_.  12G  fi  fommerge 
nel  mare.  i<«. 

Ccfaredifcordccon  Pompeo.Iib. 2. 113.  paffa  il  Rubicone.  114.  vince  in 
Farfaglia.  iui. 

Cherfocratc  Re  di  Corfù.  lib.  1 .23.  fabbrica  Cherfepoli.  iui. 

Cherfcpoli,  e fua  figura,  liba.  ixL 

Claudio  contro  gl’Inglefi.  lib. 3,124. 

Congiura  di  forprcnacr  Venetia.TiB.7.  ^8$. 

Configlio  di  Corfù  quali  vffici  didribuilca  ? lib.  é,  314. 

Corcira.  vedi  Corfù.  lib. 

Corcira  figlia  di  Ccrcillino  fi  fi  Cridiana.  lib.  martirizzata  dal 

Padre,  itti,  fegue. 

Corfioti  foccorronoiSamij.lib.  1.29.  danno  neutrali  nella  guerra  tra 
Xcrfc, eiGreci.^i.  vincono i Corinti).  36.  difeorditra  di  loro.  lib. 

vincono  i lacedemoni . 70.  atsendohoà banchetti.^,  fotto- 
meflì  da  Agatoclc.  ]±  fi  liberano,  7^.  fan  pace  con  Pirro,  jj.  afl'al- 
tano  Creta.  79.  ricorrono  a’RomanTper  paura  de  gl’IIlirij.  8^.  fon_» 
vinti  dagl’lllìri).  foggiogati  dagli  Itcflì.  89.  liberati  da’Romani. 
90.  s’oppongono  i Filippo  Re  di  Macedonia,  libro  ; . 107.  vanno  co* 
Romani  alla  dedruttione  di  Corinto,  ni*  à fauoredi  Pompeo . lij. 
amici  di  Marco  Antonio,  iiq.  fon’opprelfi  da  Ottauiano.  xa_r . ergo- 
no memoria  à Germanico,  iaa.  foccorrono  Claudio  contro  el’Inglc- 
fi.  iy.  aiutano  Lucio  Vero.  148.  vincono  i Goti.  152.  afflitti  dalla 
pedeTiui.  foccorrono Diocletiano.  15;.  Valentiniano. libro 4. z6j. 
Eraclio  . i7S-  gli  Efarchi di Rauenna.  1 77.  Leone.  181.  Niccforo. 
183.  vincono i Dalmati.  17S.  foccorrono Bafilio.  181;.  Codanrino 
Settimo.  l&j&.  Niceforo.  i9ì.  foggiogati  da  Ruggiero  Pedi  Sicilia, 
liberati  da  Emanuello  Imperatore.  203.  il  quale'dona  J’Ifola  ad  Alcf- 
fio  fuo  figlio  badardo.  20»;.  in  potere  di  Carlo  d’Angiò.  2.1 5 . diuengo- 
no  liberi . utL  penfano  darli  a’Venetiani . iib.  5.230.  fi  danno.  232. 
fanno  guerra  con  Tommafo  Comneo,  e vincono.  2.^3.  vincono  i Gc- 
nouefi.  254.  dinuouo  li  fuperano.  257.  difendonoParga,e  Butrintò 
contro  1 Tur  chi . 260.  foccorrono  il  Re  di  Napoli.  27.; . attediati  da 
Solimano. libro tLJoi.  fi  liberanti. 309.  foccorrono  l’armata  Vene- 
tiana.  31  5.  fanno  dragc  di  Turchi . 34  S-  fi  dilendonoda  Sinan  Baf- 
fi . libro  7^58.  mandano  gente  al  campo  VenctianofottoGradifca. 
283.  fommiilrano  denari  per  la  guerra  di  Candia.  libro  8.41 9.  difen- 
dono Parga.  427. 
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Corfù,  (uoì  nomi  tiri,  libro  i . i . Tua  defcrittionc  geografica,  f.  fue  re- 
gioni, d.  fua  figura  delineata.  Li,  foo  dominio  in  Tetra  Ferma  . 

Tue  qual  iti.  iui.  abbondanza,  c defitte.  i_ii  fuoi  habiratori  antichi . 
quanto  miferabile  doppo  l’aflcdio  di  Solimano.  1 ibro  6.311.  fua^ 

rirrà  defcrittaJib-7-sd i.^68.  in ramc.jdq.  _ 

Corinti)  contro  Cordrdi.  libro  i .3  2.  fon  vinci.  3^  fau  lega  con  molti 
contro  gli  Ateniefi.  lib.a.s<5.  con  frode  rouinano  1 Corfioti.  57. 

Coftantino  Primo  Imperatore  e Tua  hiftoria.  lib.^.i^.  . 

Coftantino  Settimo  vinto  da’BuIgari.  lib.  4.  1 &£*  foccorlo  da  Corfioti  « 
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Contamino  Quarto  in  Sicilia,  lib.. 
Coftanzoìacrilego.lib.q,  178. 

Criftonalce.hb. 3.124. 

Criftodolo  moro  martire  in  Corfù.  lib.  3-  1 37. 
Criftoforo  Marcello  Arciuefcouo  di  Corfù.  lib.5. 17  9- 
Criftoforo  Condocalli,  c fuo  valore,  lib.d.r  50. 
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DAlmati  fi  folleuauo  contro  l’Imp.  tib.4.  174.  Son  vinti  da  Corfioti. 

175 

DauianoFrincipe  di  Corcira  fi  fi  Criftiano.  lib.;. 144. 

Demerrio  Fario  fi  ribella  à Teuca , hb.a.  87.  fifolleua  contro  Romani . 

98.  perde  Faro.y-  ■ fugge,  ed  è vccifo.  iui. 

Defcrittione  della  pelle  di  Corfù.  lib^ . 1 52.  della  Cittd  di  Corfù . lib.7. 


362.364.  . 

Diocletiano  in  Corfù  perfeguita  i Criftiam.  lib. 3. 1ss.vamEg1tto.153. 
"diuienc  hortolano . iui . 

Difcordia  tra  l’Arciu.  Latino, e il  Protopapd  Greco,  lib.6.3  ilL 


Difcorfo  de’Corfioti  d gli  Ateniefi.  lib.  1.3 7.  de’Corintij  a gli  ftefii.  35. 
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tic  Corcircfi  a'  Romani  lib.i.S^dc'Romania’Greci.ga.de  Corcirefi 
al  Senato  diVcnctia.  libra 5.238.  libro 6.313.  contro  gli  Hebrei . 
lib,8.44t.  fegue.  # 

Dimfionc  in  Corcira.  lib.  1 .7SL  della  preda  tra’  Collegati  Criftiani  dop- 
po la  battaglia  di  LcpantoJibjjp. 

Doria  co’fuoi  artifici  li, che  Solimano  rompa  la  guerra  a’V cnetiani.  lib. 

5. 197.  fogge  vergognofamente.  lib.6.  1 5. 

Dragut  aftùto.lib.6.^i7.fi  libera  dal  Doria.  331- rompe  il  Doria.  iui. 
Duca  di  Ofiùna  congiura  contro  Vcnetia  lib.7.384. 

Ducale  d fauorc  de’Corfioti.Iib.s.241 . 

Durazzo  Colonia  e'Corhoti.hb.i.i.Scaufa  della  guerra  Corintia.  3 a. 
forprefa  da  grillirij  fi  libera . lib.a.87. 


S.  Elerti 


% 


ed  by  (j(X 


I 


Delle  cofe  più  notabili . 

£. 

S.  "E  Lena  in  Corfù , con  le  naui  delllfola  vi  in  Paleftina.lib.j . x u- 
Elcno  Troiano  fabrica  Butrintò;.  lib.i  .ai. 

Elio  Andriano  Imp.  lib.3.148. 

Elio  Pertinace  Imp.  lib.  3.149. 

Emanucllo  libera  Corfù  da’  Siciliani,  lib.4.203.  combatte  contro  Vcne- 
tiani . 204. 

Emilio  vince  Perfeo.lib.j.iao.  trionfa  di  lui . m, 

Eraclio  contro  Cofdroe.lib.4.1 75.il  vince.  17 6. 

Eucchene  Corrioto.c  fuo  valorc.lib.  1 .20.  •. 

Eudoflìa  chiama  i Vandali  in  Italia,  lib.3. 168. 

Eudonia  Augufta  fi  Ipofa  con  Romano  Diogcno.  Iib.4.'i95, 

F. 


ituugiiw  t/vvaiA  via  ijta 

Panari  iloletta  vicina  àCorm.lib.i.io. 

Fantino  Dandolo  Arciu.  diCoriù.lib.5.255. 

Faro  prefa  da'Romani.lib.2.99. 

Feaco  Rè  di  Corfù.  lib.i  j.8. 

Federico  Re  di  Sicilia  fi  difende  da  potcntiifima  lega.  220. 

Ferdinando  Rè  di  Napoli  perde  il  Kcgno.lib.5.274.  il  ricuperi.  27? 

Feudatari  di  Corfù  quanti?  lib.  $.284: — 

Figli  di  Coftantino  fi  diuidon  l’Imperio. Iib.4. 1 6 a. 

Figura  di  Corfù  delineata,  lib.i.i  r, 

Filippo  Rè  di  Macedonia  contro  i Romani.lib.?.r07.  manda  Ambafeia- 
tori  ad  Annibaie . iui. 

Filippo  Principe  di  Taranto  Signor  di  Corfù.  lib.  4.222.  concede  al  Pro- 
topapà priuileggi.  22 1. 

Filippo  Palqualigo  fi  r.llorarc  il  molo  di  Corfù . lib.  7.  ?8r. 

Franccfco  Re  di  Francia  chiama  l’armata  Turchefca  controCarlo  V. 
lib.5.^o. 

Fulmine  rmfteriofo  in  Corfù.  lib.  7. 

G.  •'  •'* 

GAleediMalta  prendono  il  Galeone  dellaGran  Sultana.lib.7.401. 

Galba  lmp.  hebbe  medaglie  da’  Corfioti.lib.3.147. 

Genouefi’n  Corfù.  lib. 5. 253.  fon  disfatti.  2 54.  contro  il  Uè  d’ Aragona . 

2s6.  faccheggiano  Corcira,  e fon  rotti,!  5 7. 

Gcnferico  in  Itaiia.lib.4.i  faccheggia  Corcìra.i^. 

Gerbe  in  potere  de’  Jurchi.lib.tf.33s. 

Germanico  amato  da’  Komani.lib.3. 1 11, rccifo  di  vclcno.tii. 

O o o j S.Gia. 
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$.  Giafone,  c fua  Hiftoria . lib.j.aaj-  fcgue. 

Giganti  primi  habitatori  di  Cor»  nb.  j.io. 

G^Jgio  di  Corfu  buono, e fua  infcrittione  al  Sellerò  lib.  4. tp*. 
Giouanna  Prima  Regina  di  Napoli  fà  impiccare  il  manto , c fuggc-dal 
Regnc,e  poiritoma.lib.4.222.  prende  il  quarto  marito.  124.  e xrnpic- 

D CGiouanni  d’Auftria,Generalilfimo  della  lega,  in  Cor fù.lib.tf. 745. or- 
dina l'armata  nel  porto  delle  Gomemzzc . 34 6.  vince  ìTurchi.  349. 
prende  Tunifì.  Jib-7*3  5 7* 

Giuliano  Apollata  vccifo  .lib.4.t6f. 

Giuftiniano  Imp.  manda  Bcllifa rio  in  Italia  lib.  4.170. 

Giulio  Antonio  Belegno  Proucditor  Generale  . lib.  7. 3?7-  , „ 

Goti,  e loro  potenza,  lib.  3.1 51.  vinti  da  Corcircfi.  lui.  dellru.gono 

G uerr  adc’  Core irefi  co’  Corintij.  lib.  1 .3 2.  fino  al  fine  di  Mantoua  .lib. 
7.388.  di  Candia  . lib.7.405.  fino  al  fine  del  libro  ottauo , narrandoli 
di  anno  in  anno  i fuccefsi . 

H. 

H Ebrei  in  Corfù  con  vn  fegno  ridicolo  in  mezzo  del  petto.  Iib.5.2 5 3. 
fon  priuati  di  ftabili.iui.  loro  eccelli  ncll’adorarevna  donna  gra- 
uida.lib.8.437. 

L 

IBraimo  Gran  Turco  llimato  inetto  al  gouerno.  lib.  7*4°°* 

Imperio  di  Collantinopoli'n  poter  de’  Latini.lib.4.210. 

Incenciio  in  Corfù.lib.8.  . 

Irene  Imperatrice  Cattolica  gouerna  l’Imperio,  lib.4. 182.  e cacciata  in 
elilio.  183. 

Ifolctte  intorno  i Corfù . lib.  1.9. 

L. 

T Acedemoni  in  aiuto  de’  Nobili  di  Corfù  lib.2.62.  afsediano  Corcira, 

Lanafsa  ritoglie  di  Pirro  fugge  à Corfù . lib.2. 75.fi  fpofa  con  Demetrio 
Rè  di  Macedonia.  76.  # 

Lega  tra  il  Papa,Spagna,e  Venetiani  contro  il  Turco.lib.6.343. 

Leggi  Corfiote.  IÌD.5.283. 

Leone  Papa  muore,  lib.  4.  :<S8. 


Leone  empio  Imp.  mu0re.lib.4-  i8r. 
Leone  detto  il  Filofoto  vince  i Saracini . 


lib.  4. 185. 
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LorenzoVcniero  Capitan  Generale  -1^.7.384*  ,» 

Luigi  Ciurano  Proueditor  Generale  ricupera  Butrintò . lib.8.  431.  bru- 
cia i legni  di  corfo  nel  porto  di  Lepanto  .437. 

Luigi  Giorgi  Capitan  Generale  caliga  1 facmorofi.  lib.7.399. 

Lucio  Vero  chiede  foccorfo  da’  Corfioti.  libi?  a 48. 

Ludouico  Moro  Duca  di  Milano  chiama  i FrancdT.  lib.  5.17?.  i Turchi, 
a 7 5.  per  de  lo  Stato* 

M. 

MAfFeo  Veniero  Arciuercouo  di  Corfù . Iib.;.28y. 

Magentio tiranno  -lib. 4. 165. 

Malta  inuata  fenza  frutto  da' Turchi.  lib.d.??a.  afsediata  da  gli  {letti  é 
??6.  -■'•••• 

Maltèfi  prendono  vn  Galeone  co’l  figlio  del  Gran  Turco.  lib.7.4oi. 
Marco  Aboris  vcriio  da'  Turchi.  lib.8.42ff. 

Marco  Aurelio  imp.  lib.?. 148. 

Marco  da  Molino  Proueditor  Generale  acquieta  ì tumulti  de'villani.1.8. 
Marino  Mal ipiero  primo  Bailo  in  Corfii.  1 io.  5.249. 

Maumetto  Gran  T ureo  prende  Coftantinopoli . lib.  $£.  conquifta_^ 

Ncgroponte . 269. 

Mautnetto  Terzo  muore  .lib.7.  ?8o. 

Medaglie  antiche  de*  Corfioti.  libi.  47.  loro  figure  in  rame . 511  altre  i. 

tempi  de’  Romani  lilia.iDi.  altre  negli ftcfsitcmpi.lib.?.i5<5. 

Meo.  vedi  Romanello  da  Viterbo  . 

Mezo  Baliapgio  di  Corfù . lib.  1 . d. 

Michele  Tràiilo  vccidc  Leone  Imperatore,  lib.4.184. 

Michele  Signor  di  Corfù  fraudolente.  libro  4.207.  ottiene  la  Signoria.». 
208. 

MichelcTcrzo ammaliato  da  vna  Vcdoualafciala  moglie,  lib.  4. ari. 
Michele  Quarto  Signor  di  Corfù  fi  muoue  contro  il  Paìcologo  .libro  4. 
zi  z,  fugge. zjj. ritorna,  e fà molte  conquifte.  ini.  fi pacc,e  parentela 
co'I  Paìcologo, e poi  muore . 214. 

Modonc  fi  perde  per  cafo  inopinato, lib.  5.277. 

Motiui  di  Solimano  contro  Vcnetiani.  lib.  5.  287. 

N. 

NArfctc  in  Italia  ha  molte  vittorie  lib .4.172.  chiama  1 Longobardi, 
e muore,  ijj. 

Nauficaa  foccorrc  V lifse  nanfrago . 1 ih.  1.20.  e con  lui  fi  fpofa.il. 
Nerone,e  fue  crudeltà  . lib.?.  147. 

Nenia  buono  Imperator.  lib.?.  188. 

S.  Niccolò  Vcfcouo  di  Mira, morto, in  Corfù.  lib.4.198. 

Nicolò  Micheli  Proueditorc  di  Corfù, e fue  operc.lib.8.4?d. 

Nice- 
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Nieeforo  vince  Pipino.  lib.4.183- 
Niccforo  Bottoniata  Impcratore>lib.4.i  96. 

Nifpfnrn  Foca.c  file  vittorie, Iib. 4. 19  V " . 

Nobili  Corcircfi  fornici  delPopolo.  lib.  a.  58. fi foleuano  contro  di  que- 
fto.  combnttono.  éi.  fon  vinti,  iui:  s’vmfcono  co  1 popolo  contro  1 

Lacedèmoni,  6 j.  fono  vccifi  dal  popolo . 6±  tentano  vendicarli.  ÉJ. 
fono  trucidati.  Tio, 


O. 


ODigitriano  Sarandari innocentemente  fatto  morirc,Iib.7.igo:  " 

Orationc . vedi  difeorfo. 

Oros  .Regione di Corfù.lib.x.7-  . . 

Ottauia  moglie  di  Antonio  in  Corfù . lib.  3.  ili  pacifica  il  marito  co  I 

Ottauiano  va  à Roma . lib.  3.  n 7.  vince  Bruto , e Caflìo . 1 iL  prende 
Corfù  .ni. 

Ottone  Imperator . lib.3.147. 


P. 


. 1 '•/Tfif  f P.4 


PAolo  V.  interdice  i Venetiani.lib.7.381. 
paxò Ifola  vicina  si  Corfù  .lib.  1.9. 

Periandro.eftiacrudelcà.lib.i^  . - 

Perfeo  Re  di  Macedonia  fi  ribella  da’  Romani . lib.  1*  rotto  fu^e , 

I io,  é condotto  in  trionfo.11 1 . 

Perfiani  fanno  ftrage  di  Turchi,!ib.7.3£2. 
pefte  in  V enetia.  Iio.7-3d7.  in  Corfù.  389. 

Pietro  capo  di  militia,e  foa  pietd . lib.S  •*  S 1 • 

Pietro  Bua , e fuo  Valore,lib.6.345.  fcorticato.^y. 

Pietro  Valier  Proueditor  Generale, e fueoperc.hb.8 
Pignon  di  Vclez  prefo  da’  Spagnoli. 1 1 " . v 

Pirro  aflalito  da  rempefta  naufraga.lib.2.77-  ▼>nce  due  volte  1 Romani . 
78-pafla  in  Sicilia.ini.  ritorna  in  Italia, e rotto  da’  Romani  «uege.  jg. 
ffrhuoue  contro  Antigono, e il  vince.iui.contro  Sparta.So.e  yce  ilo.»  1 
Pompeo  difeorde  con  Ccfarc . Lih^  1 fogge  da  Itala.  1 Li  e rotto  m 

Prorop^^Gr^o  ottiene  dal  Pontefice  vna  bollai  fuo  fauorc  contro 
rArciuefcouoLatino.lib.g.^igi  . 

pfeudofilippo  s’vfurpa  la  Macedonia , ed  e vinto  da  Romani . lib.3  j 1 l. 

R. 

Roberto Guifcardo , e fue vittorie . lib.4- !$>($• combatte  co’ Grcc; . 

Roma- 
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Romancio  da  Viterbo  sfida  i Corcircfi  alla  gioftra.  hb.7  m domnà' 
nfce m campo. j 75 .fi batte co'l  Lucani.^?, è vccifo  daìkrfclfn 
Romani  vinti  da  Pirro.  liti. 2.79.  il  vincono.  70.  loro  conauifte  li  mi!-' 

e vincono  Ieuca  .jn.  la  sforzano  i chieder  la  pace,  p?.  fiiperano 
Demetrio  Far.o^Tvmcono  Perfeo.  libano.  £n  pnglonePleX 
fihppo.  1 u . detlrliggono  Corinto._fB/ 

Romano  Diogeno  Impcrator.  lib.4.29^ 

Romano  Impcrator  federato.  Iib.4.192. 

Rotta  dell’armata  Criltiana alle GcrbeJikrf.jr 5. 

Ruggiero  Re  di  Sicilia,  e fue  vittorie  fino  à prender  Corfù.  lib.^.m^ 

S. 

SAba  Generale  de’Saracini,  e fue  vittorie,  lib.4. 184. 

Saraciru  vinti  da  Greci.  Iib.4.185.  — * — * r* 

Sdimo  aflalta  Cipri.  lib.tf.jjp.muorc.  lib.7. 160. 

Settimo  Seucro  ImperaWfaùorifcej  CbrdrdTl.b.^iao. 

Sibila  fi  ribella  da  Carlo  d’Angiò.  ddd  Pietro  d*Aragona_,. 

Sin  afrBafsd  prende  la  Goletta,  lib.7. ?S7-  aflalta  in  vano  Cnrfiì  nR 

SoHetmtione  di  Villani  inCòrfù.lib.OTp. 

S.Sofipatro, e fua  Hiftoria.  Iib.?.i2<.  legue 
Spiegatione  delle  Medaglie  Coffibtdli^.47.Iib.2.T02 

T. 

* — * 

'-pEmifloele  in  Corfù.  lib.1.32. 

11  lib.+j^btnefoo 

S.  1 epdora  comcxrasferita d Corfù. lib.c.  5*, 

Teodoro  tiranno,  c fue  vittorie,  lib.  7.  2I1 
T «remoto  in  Corfù.  lib.S.  1 1 7. 

Tcuca  Regina  degl’IJlirij  crudeTe . lib.  imprende  Fenice  8 1 vince  ì 
Tiberio  Impera torrlib.j.  127. 

Tolomeo  figlio  di  Pimnorprende  la  Rocca  di  Corfù.  lib^7«$_ 
I°Tafo  Pa|cologolafcia  in  Corfù  la  moglie,  c i figliJih.j. 

Toro  fcuopre  1 tonni.  UlxKjo.  ° 

T orrc  di  Butrintò  prefa  daTufchi.  lib^aa. 


Totila 
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Totila  vince Bcllifario.  lib.a.  i7t . 

Translatione  di  Corpi  Santi'n  Corfù.  lib.  7-  j8i. 

Tripoli  prefa da’Tiirchi.  lib.6.332. 

Turchi  prendono  ModoneJib.5.277.  danneggiano  i Criftiani.  lib.6.>jS* 
rouinano  le  nuierc  dc'V enctiam.  ^4-  contro  la  Crouatia.  lib-7-379. 

V. 

VAlcntiniano  Imperator,  doppo  molte  vittorie>  vccifo.  lib .4.166. 

Valentiniano  Terzo  aiutato  da’C.orfioti.  Iib.-t.1g7. 

V' anelali  in  Italia,  lib. 4.168. 

Vcnetiani,  c loro  conquii  te.  lib.s.  251.  loro  potenza.  256.  fan  guerra»» 
con  Maumetto  Gran  T ureo.  16 o.  con  Baiazette.  zj6.  fan  pace.  278. 
combattono  con  quali  tutt’i  Principi  Criltiani.  280.  con  Solimano . 
lib.5.208.  fan  pace.  lihni.316.  vanno  contro  Dragut.  3 1 7.  contro 
Selimo.  ; 43.  acquiltano  Sopotò.  941.  combattono  control’armara 
di  Sciimo.  j-j7-  vincono.  349.  t’apparecchiano  à nuoua  battaglia,  lib. 
7.35;.  fi  preparano  contrdAmurat.  interdetti  da  Paolo  V.  38L. 
tan  guerra  con  l’Arciduca  d’Aultria.  lib.y.?83-  ail'ediano  Gradifca_». 
ini.  contro  Barbei  ini.  399-  contro  Turchi.  403".  fegue. 

Veluuio  danneggia  Napoli,  lib. 7. 392.  • 1 . . 

Vido  Ifola intorno à Corfù.  !•.[■■  ; .10. 

Vincenzo  Querini  Arciucfcouo  di  Corfù.  lib. % 380,, 

Vittoria  de’Corcirefi  contro  1 Corinti). lib.i.jg. 

Vliflc  naufrago  preflo  Corfù,  lib.i  .20. 

Vluzzali,  e fuc  aftutie.  1^.7.354.3$$. 

Vfcocchicaufa  della  guerra  tra  Venetiani,c  l’Arciduca,  lib^.^g?., 

X. 

XEnofane  Ambafciatore  di  Filippo  di  Macedonia , e fuc  afonie . lib. 

3 jalL  fatto  prigione  da'Romaui.  109. 

Xerle  vinto  da’Grcci'.  lib.1.31. 


ZOe  Imperatrice  lafciua.  lib.  4. 194. 

Zoitouugo,  e fnoi prodigi  apparenti,  lib.  -hU± 


Il  Fine  della  Tauola 


Moria  me  n’éflàtà  àddoflarà  la  reai- 


Doppo  la  (lampa  della  prefentfe * „ auaouaca  Ja  rco 

fione,  e vi  ho  (coperto  alcuni  errori,  de*  quali  li  più  effcntiali  fono 
«ri,  gii  aJtn>  ineuitabili della  ftampa 

finn/»  di  rKi  l/»rrrrA 


7,  - > ! rVIlv  «ivuiu  ui 

gli infrafcritti,  rimettendo  gli  #jUJ,  meimac 
alla  difcrctionc  di  chi  legge . 


Ub.i.  f.9.1.4. 

f.  11.1.17. 
JLib.  1.  f (7.1.9. 
/•7J.I.I4- 
f-7J.lt. 
f 77-I-*4- 
£7».  I.14. 
f.tj.l.  li. 
Lib.j.  f-u4l.tr. 
f.  H9.I.6. 
fijj.lt. 
Ub.4.  £1*6.1.17. 
f.190.  Itj. 
f.toj.  I.zj. 
Lib.j.  f.i}4. 1.50. 
£*4/ .1.1 6. 
f X47-1-IJ- 
£14*.!.  18. 
Lib.£.  f.jj  ì.l. ij. 

Lib.*. 

I.10. 
f |4<.  1.1/. 
Ub.7.  f.|70. 1 il. 
f.407. 1. 7. 
f.411. 1.19. 
£j6j.l  té. 
f.|7il.«. 

f.j77-l*l- 
Ifc.l.  £447.1.17. 
£*4|.o.l.  !• 

/■4JO-I11. 

X41jLl^- 


Entri 

giucicar 

lcglcuo 

fpcranz'alcuno 

attendono 

dclideto 

fciole 

pane 

haurebbero  allattati 

Plancia. 

gignea 

togle  il  (òllcngo 
Acuì. 

a Hi curanti 
Corata 
pollando 
ptjft»  remstit 
ftmiffr- 
toeuano 


rrnoi 
»ero  fe  à noi 
di  Antonio 
fa  eletto 
celTe  il  Tuo  pòrta 
il  Generai 
fefTanta  otto. 

Vellaggiò 

Dalida. 

Comenizte 

penice 

con  fodisfattione.ede’Greci 
Antonio  de  Mezza 


Contttittu* 

giudicar, 
foglietto  . 
fpct  ar.z'alcuna . 
attendeuano . 
defidcrto . 
fciolfc. 
porte, 

haurebbe  allattati. 

Tracia, 
cignea . 

toglie  il  foflegno. 
lini.' 
allìcurati . 

Cotcira. 
pollano . 

ptffta  remuntgnt . 

ftmilijs. 
poteua  no. 

Bai  bari. 

rtt  »oi . 

reto  fei  »oi . 
da  Antonia, 
fri  eletto, 
certe  il  Tuo  porto, 
il  General 
fet tanta  otto, 

Vellepgià. 

Giuditta. 

Gomcnizze. 
petirte . 

con  fodijfattione  de’ete.Ladc* 
Ftancefco  de  Mezzo , 


Gabriello  Xaba  P.C». 
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